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LUCa GORGOLINI,
FaBIO MONtELLa

/¶RELHWWLYR�GL�TXHVWD�GRSSLD�LQWHUYLVWD�D�3DWUL]LD�'RJOLDQL�H�*LRYDQQD�3URFDFFL�q�RIIUL�
UH�XQR�VJXDUGR�FULWLFR�VXOOR�VWDWR�DWWXDOH�GHOOD�VWRULRJUD¿D�VXOOD�*UDQGH�JXHUUD��/¶DW�
WHQ]LRQH� q� SRVWD� LQ� SDUWLFRODUH� VXL� WHPL� FKH� DSSDLRQR� SL�� VLJQL¿FDWLYL� QHO� FHQWHQDULR�
GHOO¶HYHQWR��FRPH�OD�PHPRULD�SXEEOLFD��OH�FHOHEUD]LRQL��L�QXRYL�SHUFRUVL�GL�ULFHUFD��LQ�XQD�
SURVSHWWLYD�FRPSDUDWLYD�FKH�LQWHQGH�PHWWHUH�D�IXRFR�OD�VLWXD]LRQH�LWDOLDQD�FROORFDQGROD�
nello scenario europeo. 

7KH�SXUSRVH�RI�WKLV�GRXEOH�LQWHUYLHZ�ZLWK�3DWUL]LD�'RJOLDQL�DQG�*LRYDQQD�3URFDFFL�LV�WR�
RIIHU�D�FULWLFDO�YLHZ�DERXW�WKH�FXUUHQW�VWDWH�RI�WKH�KLVWRULRJUDSK\�RQ�WKH�*UHDW�:DU��7KH�
IRFXV�LV�SDUWLFXODUO\�RQ�WKH�PRUH�VLJQL¿FDQW�LVVXHV�LQ�WKH�FHQWHQDU\�RI�WKH�KLVWRULFDO�HYHQW��
VXFK�DV�WKH�SXEOLF�PHPRU\��WKH�FHOHEUDWLRQV��WKH�QHZ�UHVHDUFK�DSSURDFKHV��LQ�D�FRPSDUD�
WLYH�SHUVSHFWLYH�WKDW�REVHUYHV�WKH�,WDOLDQ�FDVH�LQ�WKH�(XURSHDQ�EDFNJURXQG��

(Contributo video disponibili online: $� http://youtu.be/620pIrXUx2I).

A poche settimane dal centenario dello scoppio della Grande guerra, si è ritenuto 
opportuno introdurre questo dossier, dedicato al tema La Grande guerra in retro�
via��IDFHQGR�ULFRUVR�DG�DOFXQH�ULÀHVVLRQL�HPHUVH�GD�GXH�YLGHRLQWHUYLVWH�FKH�3D-
trizia Dogliani e Giovanna Procacci ci hanno voluto gentilmente concedere con 
l’intento di fare il punto su alcune questioni cruciali, quali la memoria pubblica 
GHOOD�*UDQGH�JXHUUD�H�L�SHUFRUVL�VWRULRJUD¿FL�FRQQHVVL�D�TXHVWR�HYHQWR�
Da alcuni mesi un numero crescente di addetti ai lavori e semplici osservatori 
si dichiarano colpiti dal grado di sostanziale immobilismo con cui lo stato ita-
liano si sta apprestando a celebrare questo importante anniversario della storia 
QD]LRQDOH�HG�HXURSHD��/¶DSSRVLWR�FRPLWDWR�VWRULFR�VFLHQWL¿FR� LVWLWXLWR�SUHVVR� OD�
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3UHVLGHQ]D�GHO�&RQVLJOLR�GHL�0LQLVWUL�QHOO¶DJRVWR�GHO�������D�FXL�HUD�VWDWR�DI¿GDWR�
LO�©FRRUGLQDPHQWR�GHOOD�SLDQL¿FD]LRQH��GHOOD�SUHSDUD]LRQH�H�GHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�
GHJOL�LQWHUYHQWL�FRQQHVVL�DOOH�FHOHEUD]LRQLª��QRQ�VHPEUD�DYHU�¿Q�TXL�SURGRWWR�XQ�
programma organico e puntuale di interventi sia sul piano delle celebrazioni uf-
¿FLDOL��VLD�VXO�SLDQR�GL�XQD�YDVWR�LPSHJQR�¿QDOL]]DWR�D�ULODQFLDUH�H�LQQRYDUH�JOL�
studi sulla Prima guerra mondiale. In mancanza di risorse economiche adeguate e 
con il venir meno di una spinta politica decisa da parte degli esecutivi nazionali, 
che si sono succeduti nel corso degli ultimi tre anni, il comitato sembra ad oggi 
non essere in grado di svolgere la sua funzione di coordinamento unitario a livello 
nazionale. Di fatto, osserva Giovanna Procacci, l’impressione è che, mancando i 
fondi economici necessari, il comitato tenda semplicemente a patrocinare inizia-
WLYH�JLj�¿QDQ]LDWH�
A oggi, il centenario non sembra poter rappresentare l’occasione per l’avvio de-
ciso di un processo di nazionalizzazione della storia e della memoria pubblica 
della Grande guerra. Al contrario, il vuoto di coordinamento sopra richiamato 
è stato colmato dai governi regionali, particolarmente delle regioni del Nord est 
(Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia, queste ultime due regioni a 
statuto speciale in grado di mettere in campo risorse economiche importanti) che 
sono state attraversate dal fronte militare e al cui interno la memoria della Grande 
guerra è sempre stata maggiormente presente rispetto al resto del territorio nazio-
QDOH��6L�VWDQQR�GXQTXH�SUR¿ODQGR�L�ULVFKL�GL�XQ¶XOWHULRUH�UHJLRQDOL]]D]LRQH�GHOOD�
PHPRULD�GHO�SULPR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH�H�GHO�YHQLU�PHQR�GHOOD�SRVVLELOLWj�GL�DYYLD-
UH�XQD�QXRYD�IDVH�GL�ULFHUFKH�GL�DPSLR�UHVSLUR�VWRULRJUD¿FR��©6H�TXHVWH�UHJLRQL�
– osserva Patrizia Dogliani – non si agganciano a centri di ricerca che possono 
SURPXRYHUH�ULFHUFKH�VFLHQWL¿FDPHQWH�YDOLGH�H�GL�DPSLR�UHVSLUR�VWRULRJUD¿FR��LO�
ORUR�DWWLYLVPR�FRUUHUHEEH�LO�ULVFKLR�GL�ULPDQHUH�FRQ¿QDWR�DG�LQWHQWL�GL�FDUDWWHUH�
puramente celebrativo o limitato alla sola valorizzazione dei propri territori sul 
piano del turismo di guerra».
Questa frammentarietà d’iniziative locali, ad oggi prive di una direzione naziona-
OH�FKH�ULVXOWL�LQ�PDQLHUD�FKLDUD�QHOOD�GH¿QL]LRQH�GHL�FRQWHQXWL�GL�TXHVWL�LQWHUYHQWL�
e nelle modalità di comunicazione, emerge ancora più evidente se si effettua una 
FRPSDUD]LRQH�FRQ�TXDQWR�DFFDGH�IXRUL�GDL�FRQ¿QL�QD]LRQDOL��FRQ�SDUWLFRODUH�ULIH-
rimento ai contesti francese, inglese e tedesco. Internet ci consegna la presenza 
di portali web appositamente organizzati dai singoli governi, in grado di restitu-
irci con evidenza questa volontà di coordinamento centrale che si esplicita nella 
SUHVHQWD]LRQH�GL�SURJUDPPL�GL�ODYRUR�JLj�EHQ�GH¿QLWL�H�VWUXWWXUDWL��$O�FRQWUDULR��
per quel che riguarda il caso italiano, la rete promuove un quadro d’iniziative, in 
qualche caso certamente interessanti, ma assolutamente frammentarie e non in 
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JUDGR�GL�VWLPRODUH�XQ�QHFHVVDULR�HG�DXVSLFDELOH�ULQQRYDPHQWR�VWRULRJUD¿FR�
Il rischio sopra richiamato – con riferimento all’immobilismo del governo nazio-
nale cui fa da contraltare un attivismo locale di pochissime regioni, chiaramente 
LQGLYLGXDELOL�VXO�SLDQR�JHRJUD¿FR�LQ�XQ¶DUHD�EHQ�GH¿QLWD�GHOOD�SHQLVROD�±�RVVLD�
GL�LQFHQWLYDUH�XQD�VRUWD�GL�©VWRULRJUD¿D�D�FKLORPHWUR�]HURª��q�UHVR�DQFRU�SL��UH-
DOH�H�SUHRFFXSDQWH�GDO�SHUPDQHUH�GL�XQD�SURIRQGD�SHULIHULFLWj�GHOOD�VWRULRJUD¿D�
QD]LRQDOH� LWDOLDQD� DOO¶LQWHUQR�GHO� FRQVHVVR� VFLHQWL¿FR� HXURSHR�� ,Q�(XURSD�±� KD�
sottolineato Patrizia Dogliani – ormai da alcuni anni, i maggiori centri di ricerca 
(Universitat freie di Berlino, Historial de la Grande Guerre di Peronne, Trinity 
college di Dublino) lavorano in modo puntuale e concertato attorno alla raccolta 
di dati, alla costruzione di reti e alla programmazione di convegni sempre più 
proiettati a rafforzare l’idea della Grande guerra come guerra europea e soprat-
tutto mondiale, superando la visione di un evento bellico a lungo interpretato 
come una guerra sostanzialmente franco tedesca, e proiettando lo sguardo anche 
in direzione dei paesi ex Commonwealth (Australia, Canada, Nuova Zelanda e 
FRVu�YLD���/D�VWHVVD�VWRULRJUD¿D� WHGHVFD�FKH�GRSR� OD� ULXQL¿FD]LRQH�DYHYD� LQGD-
gato con attenzione il periodo degli anni Trenta e Quaranta, da alcuni anni si sta 
dedicando con interesse crescente allo studio della Prima guerra mondiale. Un 
quadro arricchito anche dall’attivismo degli storici spagnoli e portoghesi, par-
ticolarmente impegnati nel tentativo di fornire alle proprie ricerche un respiro 
europeo, attraverso il rinnovamento degli studi su intellettuali europei e Grande 
guerra e la promozione di convegni riservati al tema della neutralità; e quindi 
al rapporto tra Spagna e Portogallo – che entrerà in guerra nel 1916 – e paesi 
LQ�JXHUUD��6XO�SLDQR�GHOOD�VWRULD�VWUHWWDPHQWH�SROLWLFD��OD�VWRULRJUD¿D�VXOOD�FODVVH�
operaia e sull’internazionalismo che da lungo tempo taceva, sembra riemergere 
offrendo l’opportunità di una rilettura più approfondita della storia europea della 
prima metà del secolo scorso in grado di favorire una ricostruzione più puntuale e 
DUWLFRODWD�GHO�SDVVDJJLR�FKH�YD�GDOOD�¿QH�GHOO¶LQWHUQD]LRQDOLVPR�DOO¶HPHUJHUH�GHL�
nazionalismi e all’affermazione di un certo transnazionalismo, che domina gli 
anni tra le due guerre. Rimanendo all’interno del perimetro della storia politica, 
è necessario osservare che la riscoperta degli studi sulla dissoluzione dei grandi 
imperi – che sembrerebbe emergere in quest’ultimo periodo – potrebbe agevolare 
dal canto suo una ricostruzione della storia del vecchio continente non più forte-
PHQWH�YLQFRODWD�DOO¶DQDOLVL�GHJOL�DVVHWWL�JHRSROLWLFL�GH¿QLWL�DOOD�¿QH�GHOOD�6HFRQGD�
guerra mondiale.
All’interno di questo contesto europeo di crescente attenzione verso la storia del-
la Grande guerra, in cui si segnala il rafforzamento e, per molti versi, il rinno-
vamento – sia a livello dei temi indagati, sia a livello di un tentativo sempre più 
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deciso in direzione di un approccio comparativo sovranazionale – delle grandi 
VWRULRJUD¿H�QD]LRQDOL�H�LO�WHQWDWLYR�GL�LQVHULPHQWR�GL�JUXSSL�GL�ULFHUFD�TXDOL�TXHOOR�
VSDJQROR�H�SRUWRJKHVH��OD�VWRULRJUD¿D�LWDOLDQD�FRQWLQXD�DG�DYHUH�XQ�UXROR�PDUJL-
nale. L’impressione è che tale ritardo non sia imputabile alla sfasatura tra l’anno 
GHOOR�VFRSSLR�GHO�FRQÀLWWR��������H�O¶DQQR�LQ�FXL�O¶,WDOLD�HQWUz�LQ�JXHUUD���������
Semmai, il sostanziale mancato inserimento della comunità degli storici italiani 
all’interno delle reti promosse dai maggiori centri di ricerca europei sembrerebbe 
poter essere ricondotto al permanere di «un sentimento di perifericità» rispetto al 
FRQWHVWR�VFLHQWL¿FR�FRQWLQHQWDOH�
/¶LQWHUSUHWD]LRQH��D�OXQJR�GRPLQDQWH�QHO�SDQRUDPD�VWRULRJUD¿FR�HXURSHR��VHFRQ-
do cui la Grande guerra fu essenzialmente una guerra franco tedesca, ha fatto si 
che l’Italia – come osserva Giovanna Procacci – sia stata a lungo considerata «un 
paese di secondarissima importanza»; i militari italiani non hanno preso parte alle 
battaglie sui grandi fronti europei, non erano a Verdun o su La Somme; mentre 
LO�IURQWH�LWDOLDQR�q�VHPSUH�VWDWR�ULWHQXWR�PDUJLQDOH�DL�¿QL�GHOO¶HVLWR�¿QDOH�GHOOD�
guerra.
'¶DOWUD�SDUWH��LQ�,WDOLD�LO�SULPR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH�GHO�1RYHFHQWR�q�VWDWR�GHVFULW-
to per molto tempo non come una grande guerra europea, ma piuttosto come 
l’ultima guerra risorgimentale. L’interpretazione della guerra del ‘15-‘18 fornita 
GDO�UHJLPH�IDVFLVWD�SULPD�H�OD�FULWLFD�GHFLVD�FKH�OD�VWRULRJUD¿D�PLOLWDQWH�GL�¿QH�
anni Sessanta ha rivolto ai simboli di quell’evento, come la festa nazionale del 
4 novembre considerata espressione della retorica militarista, hanno fatto si che 
esso venisse allontanato dalle letture popolari e anche dall’humus della tradizione 
democratica nazionale.
Sul piano strettamente legato alla ricerca storica, alcuni punti di eccellenza emer-
VL�QHO�FRUVR�GHL�GHFHQQL�SUHFHGHQWL�DOO¶LQWHUQR�GHO�GLEDWWLWR�VWRULRJUD¿FR�LWDOLDQR�
– dagli studi sul movimento operaio, all’analisi del fenomeno della diserzione, 
della follia o della dimensione della prigionia (con riferimento agli studi di Enzo 
Forcella e Alberto Monticone [1968], Bruna Bianchi [2001; 2006], Antonio Gi-
belli [1991], Giovanna Procacci [1999; 2000; 2013] e Patrizia Dogliani [1983] ) 
±�FKH�VL�VRQR�ULYHODWL�DQWLFLSDWRUL�GL�¿ORQL�G¶LQGDJLQH�SRL�DPSLDPHQWH�VYLOXSSDWLVL�
in altri contesti nazionali di ricerca, non sono stati seguiti negli anni recenti da 
altri percorsi di ricerca altrettanto fortunati. In qualche misura, contrariamente a 
TXDQWR�DYYHQXWR�LQ�)UDQFLD��GRYH�OD�VWRULRJUD¿D�QD]LRQDOH�KD�DYXWR�XQD�VWUDWL¿-
cazione di storici su almeno tre generazioni, che si sono succedute e confrontate 
attorno ai temi della Grande guerra, in Italia è mancato un passaggio del testimo-
ne tra generazioni di storici attenti alle vicende di quegli anni.
A ben guardare, inoltre, dentro l’accademia italiana la Grande guerra «gode di 
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poca fortuna», e sperimenta una posizione di assoluta subalternità rispetto alla 
Seconda guerra mondiale e ad alcuni ambiti tematici ad essa legati, quali la per-
secuzione ebraica, la prigionia di guerra dei soldati italiani, la vicenda della Re-
pubblica sociale italiana e della guerra di liberazione.
All’interno di questo contesto non particolarmente favorevole, dove sempre 
meno storici si dedicano allo studio di quella guerra, gli studi prodotti tendono in 
prevalenza a rigettare la dimensione di uno sguardo comparativo che superi i con-
¿QL�QD]LRQDOL��7RUQDQGR�DOOD�FRQWLQJHQ]D�GHO�&HQWHQDULR��VRQR�TXDVL�LQHVLVWHQWL�L�
gruppi di ricerca italiani che stanno promuovendo momenti di confronto in grado 
di coinvolgere studiosi stranieri (tra le eccezioni citiamo le iniziative messe in 
atto dall’Istituto storico italo germanico di Trento e dal gruppo di ricerca che 
opera all’Università Ca’ Foscari di Venezia e fa capo a Bruna Bianchi). Il «senti-
mento di perifericità», sopra ricordato, sembra dunque permanere.
La stessa editoria nazionale, poco incline a promuovere la pubblicazione di libri 
dedicati a questo evento, meno fortunati sul piano commerciale rispetto a saggi 
centrati sulla storia della Seconda guerra e ai temi sopra ricordati, tende a privi-
legiare i testi scritti da autori stranieri, prevalentemente di provenienza anglo-
sassone, che abitualmente producono lavori di grande respiro narrativo adatti ad 
un grande pubblico, piuttosto che ad una ristretta cerchia di ricercatori ed esperti 
della materia.
Il Centenario – concordano Patrizia Dogliani e Giovanna Procacci – deve rap-
presentare per la comunità degli storici italiani l’occasione per fare il punto sulle 
ricerche condotte nel periodo successivo alla fortunata stagione di studi sopra 
richiamata e conclusasi nei primi anni Novanta (Giovanna Procacci ha recen-
temente curato per gli annali della Fondazione La Malfa un testo dedicato alla 
VRFLHWj�LWDOLDQD�LQ�JXHUUD�LQ�FXL�VL�ID�LO�SXQWR�VX�DOFXQL�JUDQGL�WHPL��DO�¿QH�GL�YDOR-
rizzare i percorsi di studio – come quelli legati alla storia di genere, al tema della 
violenza sui civili e allo studio dell’apparato repressivo messo in campo dallo 
VWDWR�SHU�FRQWUROODUH�OD�VRFLHWj�FLYLOH�±�FKH�KDQQR�SURGRWWR�ULVXOWDWL�VLJQL¿FDWLYL�
e individuare nuovi percorsi di ricerca che valga la pena percorrere. Su questo 
aspetto, Giovanna Procacci sostiene la necessità di tornare agli studi di storia del-
le istituzioni, del potere dello stato, al rapporto tra potere civile e potere militare 
e come questi si intersecano nella Prima guerra mondiale anche nella vita civile 
dei singoli cittadini. Ma soprattutto occorre promuovere ricerche di storia sociale 
in grado fornirci informazioni sulla vita quotidiana della gente comune nelle città 
e nelle campagne nel corso di quegli anni.
Date queste considerazioni, il dossier dedicato ai temi delle retrovie e del fronte 
interno, punta a mettere in risalto le peculiarità della regione Emilia-Romagna 
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negli anni della Grande guerra.
La scelta della scala regionale non è casuale, pure nella consapevolezza delle 
peculiarità provinciali o dei singoli comuni. La guerra è stata vissuta in modi 
differenti all’interno della regione a seconda della possibilità di reperimento delle 
ULVRUVH��GHOOH�GLI¿FROWj�QHL�FROOHJDPHQWL�IHUURYLDUL�H�VWUDGDOL��GHOO¶DFFHVVLELOLWj�DO�
mare, della presenza di ospedali e di altre strutture sanitarie, dell’insediamento di 
truppe, dell’atteggiamento e delle scelte operate dalle amministrazioni locali di 
GLYHUVR�RULHQWDPHQWR�SROLWLFR��&Lz�GHWWR��FL�VLDPR�RULHQWDWL�D�XQ¶DQDOLVL�GHOO¶(PL-
OLD�5RPDJQD�QHO� VXR�FRPSOHVVR�� ULWHQHQGR�FKH�HVLVWDQR� VSHFL¿FLWj�GD� FRJOLHUH�
allargando la scala di analisi.
Ad oggi mancano studi complessivi sulla regione Emilia Romagna nella Prima 
guerra mondiale e nemmeno il Centenario sembra rappresentare, da questo punto 
di vista, una svolta. Anche in questo caso spiace rilevare, a livello istituzionale e 
di centri di ricerca, il ritardo nella messa a punto di un progetto complessivo che 
possa indagare, come invece è stato fatto per tanti studi sul «modello emiliano» 
GHO� VHFRQGR�GRSRJXHUUD�� OH� VSHFL¿FLWj�GL�TXHVWR� WHUULWRULR�� ,O� ULVFKLR�� LQ�TXHVWR�
caso, non è quello di una «regionalizzazione della memoria» – richiamato da 
Patrizia Dogliani per le regioni del fronte militare – ma al contrario di perpetuare 
l’idea (ampiamente diffusa) che la Prima guerra mondiale lontana dal fronte ab-
bia seguito dinamiche omogenee su tutto il territorio nazionale e che pertanto non 
sia rilevante analizzarne gli aspetti peculiari in contesti più ristretti.
È nostra convinzione, supportata dai primi risultati dei contributi pervenuti per il 
dossier, che le caratteristiche del territorio, il suo grado di sviluppo, le azioni e le 
reazioni dei decision-makers locali abbiano invece marcato una «singolarità emi-
liana» anche nella Prima guerra mondiale; una singolarità che, dati i limiti di que-
VWR�ODYRUR��SXz�HVVHUH�TXL�VROWDQWR�DEER]]DWD��PD�FKH�DQGUHEEH�LQYHFH�YHUL¿FDWD�
ed approfondita con analisi comparate di più ampio respiro, non soltanto nazio-
nale. Come già accennato, in questa direzione non vediamo all’orizzonte progetti 
strutturati in ambito regionale e nemmeno italiano, ma solo sporadici contributi. 
Pregevoli tentativi di comparazione a livello europeo – come il saggio scritto 
GL�UHFHQWH�GD�)HOLFLWD�5DWWL�VXOO¶RULJLQH��OD�GLIIXVLRQH�H�JOL�HIIHWWL�GHOO¶LQÀXHQ]D�
spagnola nella provincia di Modena e nel Land Salisburgo – non circolano come 
dovrebbero nelle sedi accademiche e nei centri di ricerca.
Le piste di ricerca che si possono seguire in ambito regionale per marcare speci-
¿FLWj�H�GLIIHUHQ]H�VRQR�WDQWH�H�SRWUHEEHUR�IRUQLUH�LQWHUHVVDQWL�RFFDVLRQL�SHU�VX-
perare da un lato il rischio del «regionalismo» e dall’altro quel «sentimento di 
perifericità» cui si accennava in precedenza.
In questo dossier indichiamo alcune tra le piste possibili, che partendo dalla spe-
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FL¿FLWj�HPLOLDQD��SRVVDQR�IRUQLUH�FKLDYL�GL�OHWWXUD�SL��JHQHUDOL��6L�SHQVL��DG�HVHP-
pio, all’impatto della prima guerra tecnologica e industriale della storia su un 
VLVWHPD�GHOOD�FXUD�FRPH�TXHOOR�HPLOLDQR�URPDJQROR��FKH�DOOD�YLJLOLD�GHO�FRQÀLWWR�
VL�VWDYD�PRGHUQL]]DQGR��,Q�SDUWLFRODUH�QHL�VHWWRUL�GHOO¶RUWRSHGLD��GHOOD�¿VLRWHUD-
SLD�H�GHOOD�SVLFKLDWULD�OD�JXHUUD�LPSUHVVH�XQR�VYLOXSSR�VHQ]D�SUHFHGHQWL�H�ODVFLz�
tracce durevoli nel tempo. Si pensi inoltre alle avanzate politiche di gestione dei 
consumi che – come nel caso di Bologna con il Sindaco Francesco Zanardi e di 
Reggio Emilia con Luigi Roversi – vennero precocemente attivate per far fronte 
DO�ULQFDUR�GHL�JHQHUL�GL�SULPD�QHFHVVLWj��FRQ¿JXUDQGR�L�SURGURPL�GL�XQ�SL��PR-
GHUQR�ZHOIDUH�ORFDOH��R��DQFRUD��DOOD�JHVWLRQH�GHOO¶HPHUJHQ]D�SURIXJKL��DIÀXLWL�FR-
SLRVL�GD�9HQHWR�H�GDO�)ULXOL�¿Q�GDO������PD�VRSUDWWXWWR�QHO�������FKH�HVHUFLWDURQR�
un’inedita pressione sul territorio regionale, inducendo le amministrazioni locali 
a sperimentare e innovare.
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Risorse

Documenti e immagini della Grande Guerra 
http://www.14-18.it

Europeana 1914-1918 
http://www.europeana1914-1918.eu/it

First World War Centenary 
KWWSV���ZZZ�JRY�XN�JRYHUQPHQW�WRSLFDO�HYHQWV�¿UVW�ZRUOG�ZDU�FHQWHQDU\

Centenario della Grande Guerra 1914-1918 
http://www.france.fr/it/istituzioni-e-valori/il-centenario-della-grande-guer-
ra-1914-1918.html

World Imperial Museum 
http://www.1914.org

Mission Centenaire 
http://centenaire.org/fr
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(Contributo video disponibile online: $� http://youtu.be/7gruDm9s5Qg).

La Grande guerra fece segnare un evidente salto di qualità nel controllo dei settori 
economico-produttivi da parte dell’apparato pubblico statale. Svanita la speranza 
FKH�LO�FRQÀLWWR�VDUHEEH�VWDWR�GL�EUHYH�GXUDWD��WXWWL�L�JRYHUQL�GRYHWWHUR�LQIDWWL�ULR-
ULHQWDUH�LQ�WHPSL�UDSLGL�OD�SURSULD�VWUXWWXUD�SURGXWWLYD�DO�¿QH�GL�SRWHU�VRVWHQHUH�LQ�
modo adeguato lo sforzo bellico messo in campo dai propri eserciti.
/¶REELHWWLYR�GL�UHDOL]]DUH�XQD�HI¿FLHQWH�PRELOLWD]LRQH�LQGXVWULDOH�GHWHUPLQz�DOFX-
QL�VLJQL¿FDWLYL�PXWDPHQWL�GL�URWWD�ULVSHWWR�DOOH�SROLWLFKH�HFRQRPLFKH�SUHFHGHQWL��
Di fatto, le tradizionali dinamiche del mercato vennero sospese, in buona so-
stanza alterate: lo stato divenne l’unico committente e, contestualmente, il solo 
acquirente di quanto veniva realizzato in numerosi settori produttivi che diretta-
mente o indirettamente vennero impiegati per accrescere la capacità d’urto delle 
singole forze militari in campo. La quota di prodotto destinata allo stato, che alla 
vigilia della guerra non superava mediamente il 20%, fece registrare un notevole 
H�SURJUHVVLYR�LQFUHPHQWR��LQ�*HUPDQLD��QHO������DUULYz�D�VXSHUDUH�OD�VRJOLD�GHO�
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70%; in Gran Bretagna, tradizionalmente considerata patria del liberismo, lo stato 
giunse a coprire quasi il 50% della domanda di quanto veniva prodotto dal settore 
secondario; negli stessi Stati Uniti, entrati in guerra solo nel 1917 e quindi pro-
tagonisti di una mobilitazione industriale più contenuta e meno intensa di quella 
messa in atto dai paesi belligeranti europei, la quota statale raggiunse il 22%.
/¶HFRQRPLD�GL�JXHUUD�GHWHUPLQz�DQFKH�HYLGHQWL�DOWHUD]LRQL�GHJOL�HTXLOLEUL�WUD�L�GL-
versi settori industriali e un accentramento della manodopera all’interno di quegli 
stabilimenti considerati particolarmente strategici. In particolare, alcuni compar-
ti, come quello metallurgico e meccanico, conobbero una crescita rapida e decisa-
PHQWH�DFFHQWXDWD��,Q�,WDOLD��OD�SURGX]LRQH�GL�DFFLDLR�VL�DPSOLz�¿QR�D�UDJJLXQJHUH�
1.332.000 tonnellate nel 1917, un quantitativo superiore del 42% rispetto all’ul-
timo anno di pace; mentre alcune fabbriche metalmeccaniche fecero registrare 
un incremento della manodopera di proporzioni inimmaginabili: il numero degli 
addetti impiegati nella Fiat passarono da 4.000 a 40.000; l’Ansaldo di Genova 
(chiamata a produrre anche cannoni e proiettili) vide salire la propria manodope-
ra da 10.000 a 40.000 unità; mentre la fabbrica d’armi presente a Terni, che alla 
YLJLOLD�GHO����PDJJLR������RFFXSDYD�������RSHUDL��WRFFz�TXRWD�������DGGHWWL��$�
tal proposito, va sottolineato che il 70% della forza lavoro dell’industria bellica 
si concentrava all’interno degli stabilimenti del cosiddetto “triangolo industriale” 
(Milano-Torino-Genova) o nelle poche isole industriali poste al di fuori di esso: 
Terni, Piombino, Firenze, Sestri Ponente.
/D��QHFHVVLWj�GL�FRQWUROODUH�H�UHQGHUH�SURGXWWLYDPHQWH�HI¿FLHQWL�TXDQWL�SL��UDPL�
HFRQRPLFL�SRVVLELOL�GHWHUPLQz�DQFKH�XQD�IRUWH�FUHVFLWD�H�XQ¶HYLGHQWH�HVSDQVLRQH�
GHJOL�DSSDUDWL�EXURFUDWLFL�VWDWDOL�¿QDOL]]DWL�D�WDOH�LPSHOOHQ]D��,Q�,WDOLD��OD�SURGX-
zione di interesse bellico venne sottoposta al controllo e alla gestione del Comi-
tato centrale per la mobilitazione industriale, struttura burocratica dipendente dal 
Sottosegretariato (divenuto nel 1917 Ministero) delle Armi e munizioni e pre-
VLHGXWD�GDO�JHQHUDOH�$OIUHGR�'DOOROLR��SHUVRQDJJLR�HQHUJLFR��LQ�VHJXLWR�GH¿QLWR�
il “dittatore” della condotta economica della guerra (Luigi Einaudi), che riuscì 
a ridurre lo svantaggio iniziale del nostro paese in termini di bocche da fuoco e 
munizioni. Il ministero gestiva direttamente gli “stabilimenti ausiliari” (quelli 
dunque considerati di speciale interesse bellico) e il resto della produzione fa-
cendo ricorso ai comitati regionali, al cui interno era prevista la rappresentanza 
del governo, degli imprenditori e degli stessi lavoratori. In realtà, la capacità di 
manovra di questi organismi periferici era assolutamente marginale, in considera-
zione del fatto che il regime di mobilitazione industriale aveva da subito assunto 
un’impronta centralistica e autoritaria. Venne infatti messo in atto un pervasivo 
sistema di controllo e repressione in grado di produrre una sorta di militarizza-
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zione degli “stabilimenti ausiliari”, al cui interno le maestranze videro ridursi i 
propri diritti: vennero proibiti i trasferimenti e inasprite le sanzioni disciplinari.
Lo sviluppo della industria bellica fu così imponente che gli “stabilimenti ausilia-
ri” passarono da 125 nel 1915 a 1.976 nell’ultimo anno di guerra. Nel 1918 questi 
RSL¿FL�DUULYDURQR�D�RFFXSDUH���������ODYRUDWRUL��GL�FXL���������GRQQH�H��������
minori di 16 anni. In termini percentuali, il 35,7% della manodopera industriale 
era costituita da esonerati e militari comandati; il 33% erano operai borghesi; il 
������GRQQH�H�UDJD]]L��LO������SULJLRQLHUL��GHWHQXWL��SURIXJKL��LQ¿QH��OR������HUD�
costituito da operai della colonia libica.
Questi dati rinviano a un altro aspetto saliente dell’economia di guerra, ossia 
l’alterazione della tradizionale composizione della manodopera. Con la partenza 
per il fronte di milioni di uomini, centinaia di migliaia di donne furono infatti oc-
cupate – nonostante la pubblicistica dell’epoca che le avrebbe volute comunque 
FRQ¿QDWH�LQ�VSD]L�GRPHVWLFL�±�QHOOH�LQGXVWULH�LPSHJQDWH�QHOOD�SURGX]LRQH�GL�DUPL�
e munizioni, nella confezione dei capi di abbigliamento per i militari, nei trasporti 
pubblici e nel terziario in generale. Secondo alcune stime, se le donne occupate 
nell’industria bellica furono, come già ricordato, circa 200.000, quelle attive nella 
realizzazione del vestiario militare furono 600.000, mentre le tranviere furono 
DOPHQR��������8QD�SUHVHQ]D��DOPHQR�SHU�TXHO�FKH�ULJXDUGD�OH�RSHUDLH��FKH�ULVXOWz�
DQFRUD�SL��HYLGHQWH�LQ�UDJLRQH�GHOOD�ORUR�SDUWHFLSD]LRQH�DJOL�VFLRSHUL��FKH�SDVVz�
dal 34,4% del 1915 al 64,2% nel 1917, per poi scendere al 45,6% del 1918. Anche 
all’interno del settore agricolo, il ruolo delle donne, la cui presenza era sempre 
VWDWD�³LQYLVLELOH´��GLI¿FLOH�GD�FHQVLUH��YHQQH�QHO�FRUVR�GHO�SHULRGR�EHOOLFR�FKLDUD-
mente riconosciuto. 
Dato questo quadro di riferimento generale, l’intervista a Fabio Degli Esposti 
propone un’analisi degli effetti che la guerra ebbe sull’assetto produttivo regio-
nale, sia industriale che agricolo (quest’ultimo tradizionalmente più marginale 
nelle ricostruzioni che affrontano il tema delle economia di guerra nel corso del 
SULPR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH���PHWWHQGR�LQ�HYLGHQ]D�OH�SHFXOLDULWj�GL�TXHVWR�FRQWHVWR�
rispetto ad altre aree nazionali.
L’Emilia Romagna, considerata il “granaio d’Italia”, era un’eccezione, all’inter-
QR�GL�XQ�SDHVH�FKH�QRQ�HUD�DXWRVXI¿FLHQWH�SHU�TXDQWR�FRQFHUQHYD�OD�SURGX]LRQH�
cerealicola e che era costretto a importare dall’estero questo alimento base della 
popolazione. Come evidenzia Degli Esposti, le risorse prodotte nella regione fu-
URQR�VXI¿FLHQWL�D�PDQWHQHUH�VWDQGDUG�GL�YLWD�VRGGLVIDFHQWL�SHU�JOL�DELWDQWL�H�SDUWH�
degli sforzi delle amministrazioni locali venne destinata proprio a mantenere in 
loco le risorse, anche in contrasto con una logica “solidaristica” nazionale pro-
mossa dal governo centrale.
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Un altro aspetto caratteristico della regione rimanda al tema della produzione 
industriale, ovvero la presenza, su tutto l’asse della via Emilia, di importanti fab-
briche che producevano proiettili e di stabilimenti operanti in altri settori utili allo 
sforzo bellico. Gli stabilimenti produttivi dell’area emiliano-romagnola furono 
sottoposti inizialmente al Comitato regionale di mobilitazione industriale Veneto-
(PLOLD��FRQ�VHGH�D�%RORJQD��FKH�LQL]Lz�OD�SURSULD�DWWLYLWj�QHOO¶RWWREUH�GHO�������
$OO¶LQGRPDQL�GHO�GHFUHWR�OXRJRWHQHQ]LDOH���VHWWHPEUH�������Q�������FKH�SRUWz�LO�
numero dei comitati da sette a undici, la regione ricadde sotto la competenza del 
&RPLWDWR�(PLOLD��FKH�FRQVHUYz�OD�SURSULD�VHGH�QHO�FDSROXRJR�UHJLRQDOH�
/D�PRELOLWD]LRQH�ULJXDUGz�LQQDQ]LWXWWR�LO�QXFOHR�GHJOL�VWDELOLPHQWL�GLFKLDUDWL�©DX-
VLOLDULª��PD�DQFKH�OH�XQLWj�SURGXWWLYH�FKH��SXU�QRQ�ULFHYHQGR�WDOH�TXDOL¿FD��HUDQR�
comunque sottoposte a controlli da parte degli organi del comitato e di quelli 
PLOLWDUL�� LQ�TXDQWR�OD�ORUR�DWWLYLWj�HUD�FRQVLGHUDWD�HVVHQ]LDOH�DL�¿QL�GHOOR�VIRU]R�
bellico: si trattava delle cosiddette imprese con “maestranza requisita” e di quelle 
“assimilate”.
Allo sforzo bellico parteciparono in area emiliano-romagnola più di 240 stabili-
menti privati, disseminati in tutta la regione e sottoposti ad un rigido controllo 
militare. Un terzo di queste fabbriche, per lo più di piccole e medie dimensioni, 
HUD�FRQFHQWUDWD�QHOO¶DUHD�ERORJQHVH��,Q�SDUWLFRODUH�VL�VHJQDODYDQR�RI¿FLQH�PHF-
caniche convertite alla produzione di proiettili, aziende chimiche, elettriche e del 
gas, imprese dei settori tessile, del cuoio e del legno, oltre a realtà riconducibili 
DO�VHWWRUH�DJULFROR��FRPH�JOL�VWDELOLPHQWL� LGURYRUL�H�L�FRQVRU]L�GL�ERQL¿FD��1RQ�
mancarono anche imprese private di grandi dimensioni, come la Sigma (Società 
italiana generale munizioni ed armi) di Bologna, creata ex novo da Max Bondi, 
industriale che era giunto alla guida del gruppo siderurgico Ilva, oppure come i 
SURLHWWL¿FL�GL�0RGHQD�H�5HJJLR�(PLOLD�
Accanto a queste industrie private, esisteva anche un nucleo molto consistente 
costituito da alcuni importanti stabilimenti statali, gestiti direttamente dal Mi-
nistero della guerra e dunque esclusi dall’attività di controllo e di indirizzo del 
Comitato regionale di mobilitazione Industriale. Ricordiamo, a Bologna, il La-
ERUDWRULR�SLURWHFQLFR��FKH�GXUDQWH�OD�JXHUUD�DUULYz�D�RFFXSDUH�FLUFD����PLOD�SHU-
VRQH���LO�&DUQL¿FLR�GL�&DVDUDOWD�H�OD�'LUH]LRQH�G¶DUWLJOLHULD��FKH�DYHYD�GXH�QXFOHL�
produttivi principali concentrati nella zona dei Prati di Caprara e di Casaralta. 
Queste imprese rappresentavano le più rilevanti della regione, almeno in termini 
di numero di addetti, ma restano ancora piuttosto sfumate nei loro contorni.
La manodopera femminile nelle fabbriche emiliano-romagnole divenne sempre 
più rilevante. Nell’estate del 1918, le donne negli stabilimenti ausiliari e non au-
siliari erano 7.000 unità, pari al 29% della manodopera complessiva regionale. Se 
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in termini assoluti questa presenza non raggiunse mai i livelli del “triangolo in-
GXVWULDOH´��O¶LQFLGHQ]D�SHUFHQWXDOH�ULVXOWz�VXSHULRUH�D�TXHOOD�GL�PROWH�DOWUH�UHJLR-
ni italiane. Inoltre accanto all’aumento del bacino della forza lavoro femminile 
impiegata in fabbrica, va anche segnalata una visibilità prima sconosciuta, con-
seguente all’ingresso delle donne in settori di importanza strategica come quello 
della produzione di proiettili.
In generale, la dilatazione della sfera d’azione dello stato in campo economico e i 
processi di concentrazione realizzati durante la guerra contribuirono fortemente a 
segnare la storia dell’industria italiana e, in parte, di quella emiliano-romagnola. 
Sugli esiti e le implicazioni di questo sviluppo, tuttavia, ancora molto resta da 
indagare, come rileva Degli Esposti in questa intervista rilasciata a “E-Review”.
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Grande guerra.

7KH�WH[W�SURSRVHV��E\�WKH�DQDO\VLV�RI�WKH�UHYLHZV�SXEOLVKHG�LQ�WKH�LQWHUQDWLRQDO�MRXUQDO�
³)LUVW�:RUOG�:DU�6WXGLHV´��D�VXUYH\�RI�VRPH�UHFHQW�KLVWRULFDO�VWXGLHV�DERXW� WKH�::,��
$IWHU�WKH�WXUQ�RI�WKH�6HYHQWLHV�DQG�(LJKWLHV��WKH�KLVWRULRJUDSK\�LV�FRQWLQXLQJ�WR�H[SORUH�LQ�
SDUWLFXODU�WKH�WKHPH�RI�WKH�VRFLDO�DQG�FXOWXUDO�DVSHFWV�RI�WKH�*UHDW�:DU�

1. Introduzione

'D�XQ�FHUWR�SXQWR�GL�YLVWD�OD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH�SXz�HVVHUH�SDUDJRQDWD�DOOD�
¿JXUD�WLWDQLFD�H�VXEOLPH�GL�)ULHGULFK�1LHW]VFKH��6H�LQIDWWL��SHU�JLRFR��YROHVVLPR�
FDQFHOODUH�GL�FROSR�OD�VXD�¿JXUD�GDOOD�VWRULD�GHOOD�¿ORVR¿D��LPSURYYLVDPHQWH�QRQ�
solo creeremmo un vuoto tematico notevole, ma non capiremmo più cos’è dav-
YHUR�LO�;;�VHFROR��/H�FDWHJRULH�GL�SHQVLHUR�H�L�FRQFHWWL�FKLDYH�FROWL�GDO�JUDQGH�¿-
losofo tedesco sono così radicati nell’analisi della realtà odierna, e probabilmen-
te futura, che una loro improvvisa cancellazione comporterebbe un’immediata 
alienazione in chi tenta di relazionarsi profondamente con la realtà. Lo stesso 
SXz�EHQ�GLUVL�GHOOD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH��/D�VWRULRJUD¿D�LQ�PHULWR�q�TXDVL�XQD-
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nimemente d’accordo nel riconoscere nella Grande guerra una cesura nella storia 
mondiale, l’evento che ha ribaltato le categorie mentali e materiali di gran parte 
del mondo. In questo essa è, di fatto, rivoluzionaria; un gigantesco salto nel buio, 
un capovolgimento completo dell’impianto concettuale della civiltà europea. Da-
YLG�)URPNLQ�>��������@�OD�GH¿QLVFH�©O¶HYHQWR�SL��ULOHYDQWH�GHOO¶HUD�PRGHUQDª�
La prima e più ovvia conseguenza di tale rilevanza è una quantità smisurata di 
studi e ricerche sull’argomento, tanto che Martin Gilbert [1998, 657] sostiene che 
«il numero dei libri sulla prima guerra mondiale è talmente sterminato che nessun 
uomo potrebbe leggerli tutti nell’arco di una sola vita». Frase che viene confer-
mata immediatamente da qualche dato statistico: per esempio Gilbert ci informa 
FKH�=DUD�6WHLQHU�>����@��QHOOD�ELEOLRJUD¿D�GHO�VXR�WHVWR�VXOOH�RULJLQL�GHO�FRQÀLWWR��
%ULWDLQ�DQG�WKH�2ULJLQV�RI�WKH�)LUVW�:RUOG�:DU, elenca ben 335 opere riguardanti 
soltanto la politica britannica, oppure che Alan Palmer [1965], nel suo studio di 
243 pagine sul fronte di Salonicco, 7KH�JDUGHQHUV�RI�6DORQLND, riporta in biblio-
JUD¿D�����RSHUH�GL�FDUDWWHUH�VSHFLDOLVWLFR��SHU�FRQFOXGHUH�VRVWHQHQGR�FKH�©WHQWDUH�
di scrivere una storia della prima guerra mondiale in un unico volume equivale, 
GDO�SXQWR�GL�YLVWD�ELEOLRJUD¿FR��D�WHQWDUH�GL�VFDODUH�LQ�XQD�YROWD�VROD�O¶(YHUHVW��LO�
Pelio e l’Ossa» [Gilbert 1998, 657].
Per qualsiasi studioso che intraprende una ricerca sulla Grande guerra il rischio di 
alienazione e disorientamento di fronte alla quantità smisurata di opere è sempre 
dietro l’angolo. Proprio per questo sono molto importanti studi che affrontano 
O¶DVSHWWR� VWRULRJUD¿FR� H� ELEOLRJUD¿FR� GHOOD� 3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH� H� VL� VRIIHU-
mano soprattutto nel cercare di discernere le principali linee interpretative, per 
orientare lo studioso nell’impervio cammino della ricerca storica. Il presente te-
sto intende offrire una panoramica, assolutamente non esaustiva, della recente 
VWRULRJUD¿D�VXOOD�*UDQGH�JXHUUD�
Ho diviso il lavoro in due parti: nella prima verranno inquadrate le storiche linee 
LQWHUSUHWDWLYH�GHO�FRQÀLWWR��PHQWUH�QHOOD�VHFRQGD��PROWR�SL��FRUSRVD��PL�VRIIHU-
PHUz�VXOOH�QXRYH�H�UHFHQWL�WHQGHQ]H�GHOOD�VWRULRJUD¿D�VWUDQLHUD��DWWUDYHUVR�O¶DQD-
OLVL� GHL� WHVWL� SXEEOLFDWL�� ,Q� SDUWLFRODUH�PL� VRIIHUPHUz� VXOOH� UHFHQVLRQL� GHL� WHVWL��
pubblicate negli ultimi tre anni dalla rivista semestrale “First World War Studies”, 
edita dall’International Society for First World War Studies. Questa società, fon-
data a Lione nel settembre del 2001 da Jenny Macleod e Pierre Purseigle, vanta 
ormai la presenza di quasi 300 docenti e ricercatori provenienti da tutto il mon-
do. Con un’impostazione metodologica rigorosamente interdisciplinare ed esente 
da paradigmi nazionalisti, essa è volta a organizzare o patrocinare conferenze, 
VHPLQDUL��ZRUNVKRS��SXEEOLFD]LRQL��DO�¿QH�GL�SURPXRYHUH�OR�VWXGLR�GHOOD�3ULPD�
guerra mondiale, di rafforzare la collaborazione internazionale, di incoraggiare la 
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comparazione, di facilitare il dialogo tra i vari approcci di studio e tra le diverse 
generazioni di studiosi.
All’interno del sito della società è inoltre presente quella che probabilmente è la 
SL��DJJLRUQDWD�ELEOLRJUD¿D��KWWS���ZZZ�¿UVWZRUOGZDUVWXGLHV�RUJ�"SDJHBLG �����
oggi disponibile sulla Grande guerra, composta da una prima sezione dove sono 
presentate le recenti novità editoriali divise tra lingua inglese, francese e tedesca, 
VHJXLWD�GD�XQD�OLVWD�GL�ELEOLRJUD¿H�WHPDWLFKH��IUD�OH�TXDOL��GL�SDUWLFRODUH�LQWHUHVVH�
risulta la prima, 5HIHUHQFH�DQG�%LEOLRJUDSK\, che elenca i più importanti repertori 
ELEOLRJUD¿FL���/¶LQWHUR�DOEHUR�ELEOLRJUD¿FR�q�FRQVXOWDELOH�DQFKH�DWWUDYHUVR�=RWHUR�
ed è inoltre possibile rimanere sempre aggiornati sulle novità editoriali inserite 
QHOOD�ELEOLRJUD¿D�DWWUDYHUVR�OD�PDLOLQJ�OLVW�H�L�VRFLDO�QHWZRUN�7ZLWWHU�H�)DFHERRN�

2. Le linee interpretative tradizionali1

I primi tentativi di fornire chiavi di lettura sulla Prima guerra mondiale nacquero 
TXDVL� FRQ� LO� FRQÀLWWR� VWHVVR��*Lj�QHO� IDPRVR�RSXVFROR�GHO� ������ Imperialismo 
IDVH�VXSUHPD�GHO�FDSLWDOLVPR, Lenin, aprendo la via dell’interpretazione marxista, 
sosteneva che la guerra fa parte della natura propria del capitalismo e che quindi 
LO�FRQÀLWWR�LQ�FRUVR�IRVVH�OD�GLUHWWD�FRQVHJXHQ]D�GHOOD�FRPSHWL]LRQH�WUD�VWDWL�FDSL-
talisti per la spartizione delle materie prime del pianeta. Analogamente, dall’altro 
lato, le potenze vincitrici generarono un punto di vista sulla Grande Guerra come 
FRQÀLWWR�WUD�OD�GHPRFUD]LD�H�O¶DXWRULWDULVPR��VFDULFDQGR�JUDQ�SDUWH�GHOOD�UHVSRQ-
sabilità prima su Guglielmo II e quindi sulla Germania.
In seguito, verso la metà degli anni Venti, venne alla luce l’idea che la guerra 
fosse il risultato «di un manchevole sistema di relazioni internazionali. [Secondo 
questo punto di vista] era stata l’esistenza di un sistema di alleanze che divide-
vano l’Europa in due campi ad aver reso inevitabile la guerra» [Joll 1985, 5]. 
Per questo le vecchie diplomazie d’Europa vennero accusate di stringere accordi 
VHJUHWL�LQ�SUHYLVLRQH�GHO�FRQÀLWWR��$�WDOL�DFFXVH��DQFKH�VH�QRQ�PLUDWH��OD�*HUPDQLD�
rispose rendendo noti, già negli anni Venti, i documenti diplomatici inerenti il 
SHULRGR�SUHFHGHQWH�DO�FRQÀLWWR�UDFFROWL�LQ�XQD�PRQXPHQWDOH�RSHUD�GL�WUHQWDQRYH�
volumi chiamati complessivamente 'LH�*URVVH�3ROLWLN�GHU�(XURSlLVFKHQ�.DEL�
nette: l’obiettivo di questa “messa a nudo” era quello di dimostrare che la diplo-
mazia tedesca non si era comportata diversamente dalle altre europee. Ben presto 

1Ʌ1DWXUDOPHQWH�HVLVWRQR�LQQXPHUHYROL�UDVVHJQH�VWRULRJUDȴFKH�VXOOD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH�H�VXOOH�GLYHUVH�LQWHUSUHWD]LRQL�
dell’evento. il presente paragrafo si avvale in particolare dell’introduzione a Joll 1999 e del capitolo dedicato agli studi sulla 
Grande guerra in Detti e Gozzini 2002.
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la Germania venne seguita da altri paesi, come il Regno Unito a partire dal 1926 
e la Francia dal 1930. Documenti che diedero vita a una seconda stagione di studi 
in cui storici eminenti di varie nazionalità - guidati dall’asserzione del grande 
storico tedesco Leopold von Ranke del 3ULPDW�GHU�$XVVHQSROLWLN, cioè il primato 
della politica estera nella determinazione di quella interna e nel destino generale 
dello stato - sottoposero l’intero quadro internazionale europeo al riesame.
La Seconda guerra mondiale aprì una successiva fase di studi, la terza, che scaturì 
dal bisogno di razionalizzare l’anomalia nazista all’interno della storia europea e 
soprattutto tedesca. In questo ambiente sorge il lavoro del 1961 di Fritz Fischer 
[1965], *ULII�QDFK�GHU�:HOWPDFKW, giustamente considerato uno dei testi di riferi-
mento sulle origini della Grande guerra. La famosa “controversia Fischer” che si 
VFDWHQz�GRSR�OD�SXEEOLFD]LRQH�GHO�OLEUR�HUD�EDVDWD�VX�DOFXQH�WHVL�VRVWHQXWH�LQ�HVVR��
1) il governo imperiale tedesco si era assunto il rischio di una guerra mondiale e, 
SUHYHQWLYDPHQWH�D�FLz��VL�HUD�DWWLYDPHQWH�SUHSDUDWR�D�HVVD�����JOL�RELHWWLYL�DQQHV-
sionistici, tipici di una politica imperialista, erano sostenuti non solo da intransi-
genti pangermanisti come Ludendorff, ma anche da un vasto settore dell’opinio-
ne pubblica e da politici moderati raccolti attorno a Bethmann-Hollweg [Iggers 
1981, 121]. Nel testo di Fischer non vi è, come lui stesso dice nella prefazione 
alla prima edizione tedesca, un atto d’accusa né un’apologia, ma un’operazione 
di raccolta dati e la loro presentazione secondo un quadro di causa-effetto: l’im-
perialismo tedesco sorse molto tardi «e allora, con la sua violenza dinamica e con 
la sua aspirazione morale a conquistarsi un “posto al sole”, infastidì grandemente 
le altre potenze e così sconvolse l’Europa e il mondo intero» [Fischer 1965, XVI]. 
Fischer sosteneva inoltre la tesi, non meno importante e certo foriera di succes-
VLYL�VWXGL��GHOOD�FRQWLQXLWj�WUD�OD�SROLWLFD�ELVPDUFNLDQD�H�L�GXH�FRQÀLWWL�PRQGLDOL��
legando la storia nazionale tedesca al nazismo e alimentando, di conseguenza, 
l’idea di una particolare e anomala “via tedesca alla modernità”.
8Q¶DOWUD�JUDQGH�H�ULFRQRVFLXWD�FHVXUD�VWRULRJUD¿FD�QHOOR�VWXGLR�GHO�FRQÀLWWR�IX�
provocata dalle inquietudini della Guerra fredda e dall’analisi di quelle che sem-
bravano delle analogie tra il presente e il primo quindicennio del Novecento. In 
particolare va ricordato il testo di Eric Hobsbawm [1987], 7KH�$JH�RI�(PSLUH��
���������, nel quale veniva sottolineato il peso determinante avuto dal comples-
VR�PLOLWDUH�LQGXVWULDOH�GHL�VLQJROL�SDHVL�QHOOR�VFDWHQDPHQWR�GHO�FRQÀLWWR�
Gli anni Settanta-Ottanta segnarono anche l’inizio di una nuova stagione di stu-
di, meno incentrata sulle cause ma più attenta ai processi, spesso di carattere 
FXOWXUDOH�H�PHQWDOH��VRUWL�GDOOD�JXHUUD��,�GXH�QRPL�SL��VLJQL¿FDWLYL�VRQR�TXHOOL�GL�
Paul Fussell [1984] ed Eric J. Leed [1985], storici statunitensi ai quali si devo-
no rispettivamente 7KH�*UHDW�:DU�DQG�0RGHUQ�0HPRU\, del 1975, e 1R�0DQ¶V�
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/DQG��&RPEDW�	�,GHQWLW\�LQ�:RUOG�:DU�,, del 1979. Nel primo testo, attraverso 
una serrata analisi di letteratura, poesia e memorialistica di guerra, si evidenziava 
FKH�LO�FRQÀLWWR�PRQGLDOH�HUD�GLYHQWDWR�SDUDGLJPDWLFR�SHU�GHVFULYHUH�R�DQDOL]]DUH�
quelli successivi: gli sconvolgimenti materiali e psichici avevano inciso talmente 
in profondità nella mentalità europea e mondiale da risultare non solo costitutivi 
della memoria moderna, ma anche sovvertitori dei tradizionali quadri mentali. In 
TXHVWR�VHQVR�)XVVHOO�VXJJHULYD�FKH�OD�FHVXUD�SURYRFDWD�GDO�FRQÀLWWR����������RO-
tre ad avere una natura geopolitica ed economica2, aveva anche e soprattutto una 
sostanza mentale e culturale.
Il secondo testo si muoveva sullo stesso piano di Fussell ma si incentrava mag-
giormente sul fenomeno della guerra di trincea e sul cambiamento che questo 
nuovo modus operandi aveva comportato per la mentalità individuale prima dei 
soldati e, poi, dei reduci tornati alla vita di tutti i giorni. Scompariva così l’ideale 
romantico del guerriero, della lotta marziale tra uomini, per lasciare il posto a una 
VFHQRJUD¿D�GRYH�L�YHUL�DWWRUL�SURWDJRQLVWL�HUDQR�OH�QXRYH�WHFQRORJLFKH�DSSOLFDWH�
agli armamenti, delle quali la regina assoluta risultava la mitragliatrice. In questo 
scenario gli uomini erano ridotti a merce e, proprio come nei saggi e romanzi di 
Ernst Jünger citati da Leed, gli uomini, come qualsiasi altro materiale mobilitato 
DO�IURQWH��¿QLYDQR�LQ�TXHVWD�©WXUELQD�DOLPHQWDWD�GDO�VDQJXHª�FKH�HUD�OD�©WHUUD�GL�
nessuno». In questo scenario il soldato viveva un’esperienza traumatica che ne 
alterava la personalità stessa. Leed sosteneva che le nevrosi, i miti e i riti creati 
dai soldati per spiegare l’inspiegabile che attorniava loro non rappresentavano 
una contingente regressione, ma una coerente conseguenza della società moderna 
e del tipo di guerra che essa soltanto aveva prodotto. Molto interessanti, in questo 
caso, sono gli apporti dati da altre discipline come l’antropologia, la sociologia e 
la psicologia, divenute assolutamente necessarie per spiegare certi avvenimenti 
del passato.
Gli anni Novanta hanno visto l’approfondimento di questa tematica e in partico-
lar modo l’analisi delle conseguenze culturali, sociologiche e psicologiche del 
FRQÀLWWR��3DUDGLJPDWLFR�LQ�TXHVWR�DPELWR�q�LO�WHVWR�GL�0RVVH�>����@��Fallen Sol�
GLHUV��5HVKDSLQJ�WKH�0HPRU\�RI�WKH�:RUOG�:DUV, in cui il grande storico tedesco, 
ebreo ed emigrato in America durante il regime nazista, analizzava l’elaborazione 
dell’esperienza di guerra da parte dei governi delle principali potenze antagoni-

2Ʌ4XHVWD�SHU�HVHPSLR�HUD�XQD�WHVL�FODVVLFD�VRVWHQXWD�GD�DOFXQL�VWRULFL�GHO�SHULRGR�GHOOD�*XHUUD�IUHGGD��ΖQWHUURJDQGRVL�
VXOOD�IRUPD]LRQH�GHOOD�JHRSROLWLFD�PRQGLDOH�EDVDWD�VXO�ELSRODULVPR�8VD�8UVV��VL�VRVWHQHYD�FKH�OD�ȴQH�GHO�SULPR�FRQȵLWWR�
mondiale aveva evidenziato un processo di erosione del primato politico europeo sul resto del mondo, iniziato già prima del 
FRQȵLWWR��D�YDQWDJJLR�GHOOȇ$PHULFD�H�GHOOȇ8QLRQH�VRYLHWLFD��3HU�TXHVWD�WHVL��VL�YHGD�%DUUDFORXJK������
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VWH�GHO�FRQÀLWWR��*HUPDQLD��)UDQFLD��,QJKLOWHUUD�H�,WDOLD��'DOO¶DQDOLVL�WUDVSDUH�OD�
creazione di quello che Mosse ha chiamato «il mito dell’esperienza di guerra», 
cioè l’elaborazione di un immaginario collettivo sulla guerra che velava la realtà 
GUDPPDWLFD�GHO�FRQÀLWWR��SHU�HVHPSLR�DWWUDYHUVR�LO�WHPD�GHO�VDFUL¿FLR��FKH�WUR-
vava apogeo nella «mascolinità anonima» [Detti e Gozzini 2002, 27] del milite 
ignoto, con cui ai cittadini venne offerto un modello razionalizzante l’ecatombe 
GHL�¿JOL�H�QHO�TXDOH�DO�WHPSR�VWHVVR�OD�QD]LRQH�DFTXLVWDYD�XQ�FDUDWWHUH�VDFUDOH�H�
religioso, per il quale il sangue dei caduti appariva un giusto tributo.
Un ulteriore esempio della corrente di studi degli anni Novanta è quello dell’ita-
liano Antonio Gibelli [1991] con il suo /¶RI¿FLQD�GHOOD�JXHUUD, in cui, attraverso 
il largo utilizzo di fonti psichiatriche e letteratura popolare, veniva indagata in 
FKLDYH�DQWURSRORJLFD��VXOOD�VFLD�GL�/HHG��OD�WUDV¿JXUD]LRQH�PHQWDOH�GL�FKL�SDUWHFL-
Sz�DO�FRQÀLWWR�H�OH�FRQVHJXHQ]H�GHOOD�JXHUUD�VXO�EUHYH�H�OXQJR�SHULRGR�QHO�PRQGR�
mentale di soldati e veterani.

3. Le nuove linee interpretative

Esattamente come nel paragrafo precedente, in cui si è tentato di fornire lo schele-
WUR�HVVHQ]LDOH�GHOOH�LQWHUSUHWD]LRQL�VWRULRJUD¿FKH�VXOOD�*UDQGH�JXHUUD��TXL�HVSRUUz�
OH�UHFHQWL�HG�HVVHQ]LDOL�OLQHH�LQWHUSUHWDWLYH�GHO�FRQÀLWWR�FKH�VL�HYLQFRQR�GDOO¶DQDOL-
si delle recensioni pubblicate dalla rivista “First World War Studies”, prendendo 
come riferimento i volumi usciti negli ultimi tre anni. Una volta ottenuta la lista 
delle opere recensite (più o meno quaranta) e attraverso una comparazione delle 
medesime, ho cercato dei comuni denominatori che mi permettessero di raggrup-
pare per aree tematiche o metodologiche i testi più importanti e interessanti.
Naturalmente ci sono diverse opere che non rientrano in queste macroaree e, 
nello stesso tempo, la loro eterogeneità non mi ha permesso, o non ho ritenuto 
necessario farlo, di interpretarle sotto ulteriori macroprospettive. La motivazione 
di quest’ultima scelta è legata al fatto che si tratta di tematiche classiche nello 
VWXGLR�GHOOD�*UDQGH�JXHUUD��FRPH�OH�ELRJUD¿H�GHL�JHQHUDOL�R�OD�VDJJLVWLFD�OHJDWD�D�
tematiche militari, e che, nonostante la loro fondamentale importanza e il grande 
interesse, sono sempre state prodotte in grande quantità e probabilmente sempre 
lo saranno. Non rappresentano in questo una novità. Ci sono invece delle opere 
VLQJROH�FKH�PL�q�GLI¿FLOH�UDFFKLXGHUH�LQ�XQR�VFKHPD�XQLWDULR�PD�FKH�VLFXUDPHQ-
te si distinguono per l’originalità del tema e delle fonti utilizzate. In particolar 
modo mi interessa sottolineare come gli studi negli ultimi anni hanno sempre più 
DOODUJDWR�LO�YHQWDJOLR�GL�WHPDWLFKH�QHOO¶DQDOLVL�VWRULRJUD¿FD�GHO�FRQÀLWWR��LO�WUDXPD�
psicologico esperienziale della guerra, nei soldati e nei veterani; il tema della 
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violenza, perpetrata soprattutto attraverso il lavoro forzato e i campi di prigionia; 
l’amministrazione dei territori occupati soprattutto dalla Germania e dall’Impero 
austro-ungarico; il tema degli esclusi, dove in particolar modo si parla di storia di 
genere e degli stranieri negli eserciti europei.
Inoltre, esaminando macroscopicamente le interpretazioni sulla Grande guerra, è 
possibile notare un fenomeno metodologico sotterraneo, quindi non immediata-
mente visibile, ma di grande rilievo: l’ampliamento della gamma di criteri, fonti 
e quindi discipline, utilizzati dagli studiosi per tentare di comprendere cause e 
conseguenze degli eventi del passato.
6H�QHO�VHFROR�VFRUVR�VL�HUD�JLj�DIIHUPDWD�XQD�VWRULRJUD¿D�LQWHUGLVFLSOLQDUH�VXOOD�
Grande guerra, in questi ultimi anni il fenomeno è entrato in una fase di espo-
nenziale aumento, tanto che la maggior parte delle opere qui recensite utilizza 
questa metodologia di studio. In alcuni casi la struttura del testo diventa essa 
stessa rivelatrice dell’impostazione metodologica multidisciplinare. Prendiamo 
il caso di $�FRPSDQLRQ�WR�:RUOG�:DU�, edito da John Horne [2010]: si tratta di 
un volume che comprende 38 saggi, tutti di autori diversi e suddivisi in cinque 
grandi sezioni (Origins; 7KH�0LOLWDU\�&RQÀLFW; )DFHV�RI�:DU; 6WDWHV��1DWLRQV��DQG�
Empires; Legacies). L’obiettivo del testo, come suggerisce lo stesso curatore, è 
quello di fornire al lettore tutta una serie di dialoghi tra diversi approcci allo stu-
GLR�GHOOD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH��6WHVVR�GLVFRUVR�SXz�HVVHUH�IDWWR�SHU�OD�WULSOLFH�
curatela di Heather Jones, Jennifer O’ Brien, Christoph Schmidt-Supprian [2008], 
8QWROG�ZDU��1HZ�3HUVSHFWLYHV�LQ�)LUVW�:RUOG�:DU�6WXGLHV. Il testo nasce dalla rac-
colta dei papers presentati alla conferenza della Dublin International Society for 
First World War Studies e gli autori provengono da impostazioni metodologiche 
e disciplinari anche molto diverse. Nonostante in queste raccolte ci siano singoli 
saggi di notevole interesse, è chiaro che l’obiettivo di fondo di tali pubblicazioni 
non è fare il punto su un determinato tema, ma stimolare il dialogo tra materie che 
¿QR�D�QRQ�PROWR�WHPSR�ID�HUDQR�FRQVLGHUDWH�D�FRPSDUWLPHQWL�VWDJQL�
Viene qui richiamata una non citata complessità, che rende la Grande guerra so-
stanzialmente un unicum negli studi storici. L’impossibilità, per lo studioso sin-
JROR��GL�DIIHUUDUH�DVSHWWL�FRPSOHVVL�GHO�FRQÀLWWR�H�WUDGXUOL�LQ�XQD�VLQWHVL�q�GHWHU-
minata dalla grande quantità di discipline necessarie per approcciarsi alle diverse 
problematiche da affrontare. Una varietà di temi che un singolo studioso non 
SXz�SDGURQHJJLDUH��$QFKH�GD�TXHVWH�EDQDOL�ULÀHVVLRQL�DSSDUH�HYLGHQWH�TXDQWR�VLD�
imprescindibile una metodologia multidisciplinare e di conseguenza un lavoro di 
sintesi che coinvolga molteplici studiosi.
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4. Psicologia e medicina

Passando a descrivere i risultati dell’analisi dei testi, una tendenza chiaramente 
LGHQWL¿FDELOH�GHOOD�UHFHQWH�VWRULRJUD¿D�VXOOD�*UDQGH�JXHUUD�q�TXHOOD�FKH�VHJXH�OD�
scia dei grandi maestri degli anni Settanta-Ottanta: va riconosciuta una certa at-
tenzione all’analisi dell’esperienza del soldato in guerra attraverso l’utilizzo delle 
fonti di psicologia, psichiatria e medicina in generale. Inoltre esse rappresentano 
XQD� VRUJHQWH� GL� SULP¶RUGLQH� SHU� VWXGLDUH� O¶LQÀXHQ]D� GHOOD� JXHUUD� QHOOD� VRFLHWj�
civile, sul breve, medio e lungo periodo. Alexander Watson [2009], per esempio, 
nel suo (QGXULQJ�WKH�JUHDW�ZDU��FRPEDW��PRUDOH�DQG�FROODSVH�LQ�WKH�*HUPDQ�DQG�
%ULWLVK�DUPLHV, ha analizzato e descritto i meccanismi di adattamento psicologico 
FKH�SHUPLVHUR�D�VROGDWL�H�XI¿FLDOL�GL�QRQ�FUROODUH�QHOO¶DPELHQWH�WUDXPDWLFR�GHOOH�
trincee. Dei meccanismi che, da una parte, permettevano di convincere se stessi 
di avere più probabilità di sopravvivenza nonostante l’evidenza del contrario e, 
dall’altra, hanno consentito a Watson di cogliere questo come fattore comune pre-
VHQWH�VLD�QHOOD�WULQFHD�WHGHVFD�VLD�LQ�TXHOOD�LQJOHVH��8Q�GDWR�VLJQL¿FDWLYR�TXHVW¶XO-
WLPR��FRQVLGHUDQGR�FKH�OD�VWRULRJUD¿D�LQ�PHULWR�KD�VHPSUH�SRVWR�XQD�VRVWDQ]LDOH�
GLIIHUHQ]D� WUD� O¶HVHUFLWR� EULWDQQLFR� H� TXHOOR� WHGHVFR�� ¿JOL� GL� GXH� VRFLHWj�PROWR�
diverse, la prima paternalistica e la seconda fondamentalmente aristocratica. A 
questo comune denominatore psicologico Watson ha associato, in entrambi gli 
HVHUFLWL��LO�UXROR�FDUGLQH�VYROWR�GDL�JLRYDQL�XI¿FLDOL�GL�SULPD�OLQHD�QHO�PDQWHQHUH�
alto il morale delle truppe.
Sempre nel 2009 è stato pubblicato il lavoro di Gregory Matthew Thomas, Tre�
DWLQJ�WKH�WUDXPD�RI�WKH�*UHDW�:DU��VROGLHUV��FLYLOLDQV��DQG�SV\FKLDWU\�LQ�)UDQFH��
���������, in cui vengono esaminati i traumi, e la conseguente insanità mentale 
FKH�QH�GHULYz��VXELWL�GDL�VROGDWL�GXUDQWH�LO�FRQÀLWWR��SHU�SRL�GHVFULYHUH�OH�FRQVH-
guenze che l’esperienza della guerra produsse nella società francese in tempo di 
SDFH��6LJQL¿FDWLYR�LQ�TXHVWR�VHQVR�q�LO�IDWWR�FKH�PROWL�SD]LHQWL�VWXGLDWL�GD�7KRPDV�
sono donne o civili: descrivere le conseguenze traumatiche e psicologiche della 
guerra attraverso non solo i soldati ma anche chi non è stato in battaglia sottolinea 
OD�IRUWLVVLPD�LQÀXHQ]D�FKH�LO�FRQÀLWWR�HEEH�QHOOD�VRFLHWj�IUDQFHVH�QHO�VXR�FRP-
plesso. Conseguenze che Thomas ha registrato anche a livello della famiglia, col-
pita emotivamente ed economicamente per coprire i costi delle cure per malattie 
mentali. Per tentare di ovviare a questo drammatico problema, in Francia sorsero 
ospedali o semplici servizi open service che operavano al di fuori del tessuto 
ospedaliero psichiatrico in cui i pazienti, e i famigliari, potevano essere in parte 
DOOHYLDWL�GDO�FDULFR�¿QDQ]LDULR�LQ�PROWL�FDVL�LQVRSSRUWDELOH�
Altri casi analoghi di studio sulla Grande guerra in questa medesima prospettiva 
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di ricerca li troviamo per esempio in %HIRUH�P\�KHOSOHVV�VLJKW��6XIIHULQJ��G\LQJ�
DQG�PLOLWDU\�PHGLFLQH�RQ�WKH�:HVWHUQ�)URQW����������� dell’olandese Leo van 
Bergen [2009]. Il suo obiettivo è descrivere l’esperienza del ferito dal momento 
LQ�FXL�ULFHYHYD�L�SULPL�VRFFRUVL�VXO�FDPSR�GL�EDWWDJOLD�¿QR�DOOD�EDVH�RVSHGDOLHUD��
puntando l’attenzione non solo sui singoli passaggi medici, le prime cure, il tra-
sporto, la prognosi, ma anche sull’esperienza emotiva del paziente e il grado di 
sofferenza che era obbligato a sopportare.
Anche a guerra conclusa i mutilati e feriti di guerra rimasero una questione deli-
cata da trattare per i governi dei singoli paesi. Beth Linker [2011], nel suo :DU¶V�
ZDVWH��5HKDELOLWDWLRQ�LQ�:RUOG�:DU�,, ha sostenuto che la riabilitazione divenne 
parte fondamentale di un programma di reinserimento del ferito di guerra all’in-
terno della società. Tre erano le motivazioni di tale programma: primo, per ridurre 
il numero di ZDU�GDPDJHG�ERGLHV che potrebbero agire negativamente sull’imma-
ginario di guerra dei cittadini; secondo, per ridurre sensibilmente i costi della pen-
sione di guerra altrimenti gravanti sulle spalle del governo; e terzo, per permettere 
al veterano di poter lavorare e quindi reinserirsi nella vita economica del paese.
/H�FRQVHJXHQ]H�SVLFRORJLFKH�GHO�SULPR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH�VRQR�DQFKH�DO�FHQWUR�
del testo del francese Manon Pignot [2012], $OORQV�HQIDQWV�GH�OD�SDWULH��*pQpUD�
tion Grande Guerre, in cui sono state studiate le ripercussioni emotive del con-
ÀLWWR�QHOOD�³JHQHUD]LRQH�GHOOD�*UDQGH�JXHUUD´��FLRq�QHOOH�SHUVRQH�QDWH�QHL�SULPL�
anni del XX secolo e che non vissero la guerra da soldati, perché non ancora in 
età per partecipare alle operazioni militari. La domanda che l’autore si è posto è la 
VHJXHQWH��FRPH�H�TXDQWR�OD�*UDQGH�JXHUUD�ULVXOWz�IRUPDWLYD�SHU�TXHVWD�JHQHUD]LR-
QH"�3LJQRW�VRVWLHQH�FKH�TXHVWD�JHQHUD]LRQH��XQD�YROWD�GLYHQXWD�DGXOWD��VYLOXSSz�
uno straordinario obbligo morale di incarnare la memoria di chi, per il loro futuro, 
aveva combattuto e sofferto durante la guerra. Inoltre Pignot sostiene che non 
bisogna cadere nell’errore di ritenere l’esperienza di guerra vissuta dai bambini 
al singolare: bisogna distinguere nettamente il bambino che visse l’esperienza 
dell’occupazione dal bambino che invece ne rimase estraneo. Quest’ultimi non 
conobbero personalmente la paura che accompagnava l’avvicinamento e l’arrivo 
delle truppe tedesche, il suono dell’artiglieria, le risorse materiali delle famiglie 
distrutte e la completa trasformazione di qualsiasi elementare routine quotidiana. 
1RQRVWDQWH�FLz�3LJQRW�VRVWLHQH��DWWUDYHUVR�O¶DQDOLVL�GL�GLVHJQL�H�SURJHWWL�JUD¿FL��
che il bambino che non subì l’occupazione militare non era certamente estraneo 
agli orrori della guerra e che, inconsciamente, la violenza delle trincee e la dura 
YLWD�GHL� VROGDWL� HQWUDURQR�QHO� VXR�XQLYHUVR� VLPEROLFR��1RQRVWDQWH�FLz�� O¶DXWRUH�
sostiene che la divisione che intercorreva tra questi due gruppi di bambini era 
profonda proporzionalmente quanto quella tra i veterani e i civili. Interessante 
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anche la tesi della trasformazione del concetto di paternità: durante la guerra, 
LQIDWWL��L�SDGUL�REEOLJDWL�GDO�FRQÀLWWR�D�VWDUH�SHU�OXQJR�WHPSR�ORQWDQR�GD�FDVD�HUD-
QR�RVVHVVLRQDWL�GDOOD�SDXUD�FKH�L�¿JOL�SRWHVVHUR�GLPHQWLFDUOL�H�FRVu�SHUGHVVHUR�LO�
WUDGL]LRQDOH�ULVSHWWR�YHUVR�O¶DXWRULWj�SDWHUQD��4XHVWR��VHFRQGR�3LJQRW��JHQHUz�XQ�
mutamento sensibile nell’identità paterna degli adulti reduci della Grande guerra.
/DVW�EXW�QRW�WKH�OHDVW sono altri due casi che voglio porre all’attenzione dei let-
tori: 7KH�*UHDW�:DU�DQG�*HUPDQ�0HPRU\��6RFLHW\��3ROLWLFV�DQG�3V\FKRORJLFDO�
7UDXPD�����������, di Jason Crouthamel [2009], e 6KHOO�6KRFN�&LQHPD��:HLPDU�
&XOWXUH�DQG�WKH�:RXQGV�RI�:DU, di Anton Kaes [2009]. Questi studi puntano a 
GLPRVWUDUH�FKH�QHOOD�*HUPDQLD�GHO�GRSRJXHUUD�VL�VYLOXSSz�XQD�WHQGHQ]D�FRQVFLD�
e inconscia a drammatizzare il tema del ritorno dalla guerra e i suoi protagonisti. 
Nel primo testo Crouthamel, attraverso il concetto di “war neurotic”, ha inteso 
raccontare la lotta svolta dai veterani di guerra colpiti da nevrosi e malattie men-
tali contro la marginalizzazione a cui erano condannati sia nella Repubblica di 
Weimar sia soprattutto durante il Terzo Reich. I veterani nevrotici venivano trat-
tati alternativamente o come vittime empatiche della guerra oppure come sintomi 
di una debolezza strutturale della società guglielmina. Nel secondo testo, Anton 
.DHV�KD�DQDOL]]DWR�LO�WHPD�GHOOD�VRFLHWj�WUDXPDWL]]DWD�DWWUDYHUVR�OD�FLQHPDWRJUD¿D�
tedesca avanguardista del dopoguerra. Presupposto fondamentale di tale analisi è 
riconoscere il cinema come analogo all’inconscio collettivo della società tedesca 
GHO�WHPSR��$G�HVHPSLR��DOOD�OXFH�GL�FLz�YHQJRQR�DQDOL]]DWL�LO�WHPD�GHOOD�SDUWHQ]D�H�
ritorno della “generazione perduta” in 1RVIHUDWX di F.W. Murnau del 1922, oppu-
re la ricerca di un passato mitologico da abbinare all’apocalittico presente in Die 
Nibelungen di Fritz Lang del 1924, o ancora, la critica alla modernità industriale 
di massa in 0HWURSROLV, sempre di Lang, del 1927.
L’accettazione dell’interpretazione psicoanalitica delle fonti è essenziale soprat-
tutto per una nuova lettura delle stesse. Paradigmatici in questo caso sono i di-
VHJQL�GL�EDPELQL� LQ�3LJQRW�H� OD�FLQHPDWRJUD¿D� LQ�.DHV�� ,Q�SDUWLFRODUH�ELVRJQD�
riconoscere che dietro il disegno di un bambino c’è più di quello che l’occhio 
LPPHGLDWDPHQWH� SHUFHSLVFH�� R� FKH� LO� FLQHPD�SXz� HVVHUH� FROWR� FRPH� LQFRQVFLR�
collettivo di un’intera nazione. Ma si tratta di scogli metodologici ancora da de-
¿QLUH�H�VXSHUDUH�
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5. Una guerra non solo militare

/D�*UDQGH�JXHUUD�SXz�HVVHUH� FRQVLGHUDWD� OD�SULPD�JXHUUD� WRWDOH��*Lj�QHO� �����
Ernst Jünger, in un piccolo saggio dal titolo 'LH�7RWDOH�0RELOPDFKXQJ, indivi-
GXz� O¶XQLFLWj�VWRULFD�GHO�FRQÀLWWR�QHOOD�³PRELOLWD]LRQH� WRWDOH´��RYYHUR�QHOOD�GL-
VSRQLELOLWj�GHJOL�VWDWL�LPSHJQDWL�QHO�FRQÀLWWR�D�GLVSLHJDUH�QRQ�VROR�OD�ORUR�SRWHQ]D�
PLOLWDUH� H�SROLWLFD��PD�DQFKH� H� VRSUDWWXWWR�TXHOOD� VRFLDOH��4XHVWR� VLJQL¿FD� FKH�
lo stato impegnava la nazione ad adottare un programma di organizzazione in-
dustriale del lavoro su larga scala, prima per il riarmo, poi successivamente per 
il mantenimento e, se possibile, l’accrescimento dei rifornimenti al fronte. Ecco 
che quindi il nuovo sforzo bellico imposto dalla mobilitazione totale necessi-
tava non solo della solida gestione di un esercito che combattesse il nemico al 
fronte, come succedeva per le guerre precedenti, ma anche che l’intero apparato 
SURGXWWLYR�QD]LRQDOH�VX�YDVWD�VFDOD��GDOO¶DJULFROWXUD�¿QR�DOO¶LQGXVWULD�SHVDQWH��VL�
FRRUGLQDVVH�SHU�JDUDQWLUH�XQ�FRVWDQWH�DIÀXVVR�GL�ULIRUQLPHQWL��4XHVWR�KD�LPSRVWR�
XQ� FRLQYROJLPHQWR� FRPSOHWR� GL� WXWWD� OD� VRFLHWj� QHO� FRQÀLWWR�� /D� ULVSRVWD� GHOOD�
VWRULRJUD¿D�D�TXHVWR�GDWR�GL�IDWWR�q�TXHOOD�GL�XQ�DOODUJDPHQWR�GHOOH�WHPDWLFKH�GL�
ricerca che coinvolgano ogni aspetto della guerra, vista questa volta da dietro il 
fronte, nelle città, nelle campagne o nella vita quotidiana. Il risultato è un mix di 
studi su argomenti anche molto differenti gli uni dagli altri, in cui la guerra non è 
più militare, ma sociale. In questa scia si collocano lavori trasversali al tema del 
FRQÀLWWR�DUPDWR��FKH�DUULFFKLVFRQR�OH�FRQRVFHQ]H�VXL�FRQWHVWL�H�JOL�DPELHQWL� LQ�
cui esso si svolse.
4XHVWR�DVSHWWR�GHOOD�VWRULRJUD¿D�VXO�SULPR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH�YLHQH�SRVWD�LQ�HYL-
denza, per esempio, da Tammy M. Proctor [2010]: in &LYLOLDQV�LQ�D�ZRUOG�DW�ZDU��
���������, egli si è interrogato sul concetto di combattente e ha messo in evi-
denza come questa parola, durante la guerra, non implicava più una distinzione 
netta tra militari e civili. Una problematica, questa, già implicita nel concetto di 
mobilitazione totale: in questo senso va intesa la locuzione Home Front, per cui 
al cittadino si chiedeva, nonostante i bombardamenti aerei, la carenza alimentare 
e le restrizioni di guerra, di conservare un autocontrollo e una disciplina indispen-
sabili per assicurare l’essenziale supporto ai soldati al fronte.
La guerra del passato, cioè lo scontro tra eserciti di due o più contendenti, con la 
Prima guerra mondiale scomparve per lasciare il posto alla guerra tra nazioni, in 
cui l’esercito aveva la funzione di avanguardia, ma che dietro di sé contava su un 
complesso sistema industriale, amministrativo, politico, volto al mantenimento e, 
possibilmente, all’incremento della potenza bellica. Tuttavia, va sottolineato che, 
dietro le istituzioni amministrative, politiche ed economiche, c’era sempre l’uo-
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mo e la sua vita. I testi successivi si segnalano per aver utilizzato un approccio 
“dal basso”.
Prendiamo il caso del testo di Xu Guoqi [2011], con il suo 6WUDQJHUV�RQ�WKH�:H�
VWHUQ�)URQW��&KLQHVH�ODERUHUV�LQ�WKH�*UHDW�:DU, in cui viene analizzato il caso dei 
ODYRUDWRUL�FLQHVL�HPLJUDWL�LQ�(XURSD�WUD�O¶HVWDWH�GHO������H�OD�¿QH�GHO�FRQÀLWWR�H�
impiegati dietro le linee francesi e inglesi in lavori di ogni tipo. In questo inter-
vallo di tempo, circa 150.000 cinesi arrivarono in Europa. Di questi, più o meno 
100.000 lavorarono per gli inglesi e vennero organizzati nel Chinese Labour 
Corps (Clc), mentre i restanti 50.000 vennero impiegati dietro le linee francesi. 
La tesi di Guoqi è duplice: da una parte sostiene che il processo di reclutamento, 
l’organizzazione e l’esperienza dei lavoratori cinesi sono state centrali per lo svi-
luppo di una nuova identità nazionale e per l’internazionalizzazione della Cina 
nella prima metà del XX secolo; e, dall’altra, sostiene che il contributo dato dal 
lavoro dei cinesi emigrati, per nulla studiato, è stato invece considerevole per 
O¶HVLWR�¿QDOH�GHO�FRQÀLWWR�
L’attenzione all’aspetto sociale della guerra, già evidente nel testo di Guoqi, si 
palesa anche nel contributo di David Laskin [2010] in 7KH�ORQJ�ZD\�KRPH��$Q�
$PHULFDQ�MRXUQH\�IURP�(OOLV�,VODQG�WR�WKH�*UHDW�:DU. Il testo si concentra sulla 
vita di 12 uomini che combatterono nell’esercito americano, 11 dei quali nati in 
SDHVL�VWUDQLHUL��,WDOLD��3RORQLD��1RUYHJLD��5XVVLD��8FUDLQD��HFF����LO�ULPDQHQWH�¿-
glio di immigrati in America. Laskin sostiene che seguendo la loro storia è possi-
ELOH�FRJOLHUH�VIXPDWXUH�DOWULPHQWL�GLI¿FLOL�GD�DIIHUUDUH��3HU�HVHPSLR�O¶LQWHUD]LRQH�
tra loro e i nativi americani durante le esercitazioni militari e i comuni rischi sul 
campo di battaglia fecero sorgere, e poi rafforzarono, il loro senso di appartenen-
]D�DOOD�FRPXQLWj�DPHULFDQD��&Lz�IDYRUu�LQROWUH��GD�SDUWH�GHL�VROGDWL�DPHULFDQL��OD�
percezione degli immigrati come compatrioti. Una delle tesi di fondo del testo è 
GXQTXH�FKH�O¶DGGHVWUDPHQWR�IRUQLWR�GDOO¶HVHUFLWR�UDSSUHVHQWz�XQ�SDVVDJJLR�IRQ-
damentale per diventare americani.
Altro tema molto importante emerso in queste analisi è quello della violenza die-
tro la linea del fronte, declinata in molteplici modalità: prigionia di guerra, lavoro 
forzato, occupazione armata.
Per quanto riguarda la prima Heather Jones [2011], in Violence against priso�
QHUV�RI�ZDU�LQ�WKH�)LUVW�:RUOG�:DU, si è concentrata sul tema del prigioniero di 
guerra, sottolineando che il livello di brutalizzazione a cui i prigionieri venivano 
VRWWRSRVWL�LQ�*HUPDQLD��)UDQFLD�H�,QJKLOWHUUD�VHJQz�XQR�VSDUWLDFTXH�QHOO¶HYROX-
zione dell’idea di “lavoro forzato” nell’Europa occidentale. Ponendo l’inizio di 
TXHVWD�HVFDODWLRQ�GL�YLROHQ]D�QHO�FRQÀLWWR�VWHVVR��-RQHV�KD�DQDOL]]DWR�LO�UDSSRUWR�
che intercorreva tra violenza e società, e nello stesso tempo ha dimostrato che il 
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periodo di guerra vide sorgere, nei paesi sopracitati, come causa e conseguenza 
insieme, una cultura dell’odio radicata. In particolare l’autrice si è concentrata 
sulla complessa e simbiotica relazione tra violenza praticata e violenza immagi-
nata. Nella sua analisi dei singoli stati è risultato come fosse la Germania il paese 
in cui venne raggiunto il maggior livello di violenza, in parte a causa della strut-
tura dell’esercito e dell’amministrazione del personale carcerario. Per esempio, 
Jones ha evidenziato che, a differenza di Francia o Gran Bretagna, in Germania 
OH�JXDUGLH�HUDQR�GLUHWWDPHQWH�UHVSRQVDELOL�GHL�SULJLRQLHUL��H�FLz�GHWHUPLQDYD�FRP-
portamenti più violenti, per paura che i prigionieri scappassero, o per il bisogno 
di mantenere la disciplina ecc..
Anche Christian Westerhoff [2012], in =ZDQJVDUEHLW� LP� (UVWHQ� :HOWNULHJ��
'HXWVFKH�$UEHLWVNUlIWHSROLWLN� LP� EHVHW]WHQ�3ROHQ� XQG� /LWDXHQ� ���������, si è 
concentrato sul concetto di “lavoro forzato” e ne ha analizzato le molteplici sfu-
mature, mettendo in luce per esempio che nella Germania dell’epoca il termine 
FRSULYD�GLYHUVL�VLJQL¿FDWL��WUD�FXL�FRUYpH per costruire strade, la proibizione per 
i lavoratori stranieri di tornare nella loro patria e l’utilizzo di veri e propri batta-
glioni di lavoro. Fin dall’inizio della guerra, e specialmente dopo il 1915, la Ger-
PDQLD�DFFXVz�OD�PDQFDQ]D�GL�IRU]D�ODYRUR�GD�LPSLHJDUH�QHOOH�SURSULH�IDEEULFKH��
La risposta a questo problema, sostiene Westerhoff, fu duplice: in primo luogo, la 
negazione di rimpatrio a chi era immigrato in Germania, una decina d’anni prima, 
per lavorare temporaneamente la terra, tra i quali la maggior parte polacchi delle 
province appartenenti all’Impero russo; in secondo luogo, dopo lo scoppio della 
guerra, il reclutamento di forza lavoro nei territori occupati dall’esercito tedesco, 
LQ�SDUWLFRODUH�LQ�%HOJLR�H�3RORQLD��0ROWR�VLJQL¿FDWLYH�VRQR�OH�GLIIHUHQ]H�ULVFRQ-
trate da Westerhoff nel trattamento di questi territori: non solo, sostiene l’autore, 
YL�IX�GLIIHUHQ]D�GL�FRPSRUWDPHQWL�WUD�(VW�HG�2YHVW��PD�QHO�FDVR�SRODFFR�VL�SXz�QR-
tare un’abissale disparità tra i lavoratori dei territori gestiti direttamente dall’Ober 
Ost (2EHUEHIHKOVKDEHU�GHU�JHVDPWHQ�'HXWVFKHQ�6WUHLWNUlIWH�LP�2VWHQ, Comando 
supremo di tutte le forze tedesche nell’Est), generalmente trattati peggio, e quelli 
non ricaduti sotto di esso.
L’altra declinazione del tema della violenza, durante l’occupazione militare, è af-
frontata in almeno tre testi: 7KH�UHVXUUHFWLRQ�DQG�FROODSVH�RI�(PSLUH�LQ�+DEVEXUJ�
6HUELD����������� di Jonathan E. Gumz [2009]; /HV�FLFDWULFHV� URXJHV���������
)UDQFH� HW� %HOJLTXH� RFFXSpHV di Annette Becker [2010]; =ZLVFKHQ� )UHXQG� XQ�
)HLQG�±�'HXWVFKH�%HVDW]XQJ�LQ�5XPlQLHQ����������, di Lisa Mayerhofer [2010].
Nel primo testo, l’obiettivo principale di Gumz è valutare come il tipo di occupa-
zione asburgica della Serbia abbia rappresentato un continuum in linea politica e 
SUDWLFD�¿Q�GDO�SHULRGR�QDSROHRQLFR��SDVVDQGR�SHU�O¶HVSHULHQ]D�GHOOD�FRORQL]]D]LR-
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QH�HXURSHD��¿QR�D�SUHVDJLUH�OH�SUDWLFKH�WRWDOLWDULH�GHOOD�6HFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH��
Annette Becker, invece, ha riportato alla luce la storia dimenticata e mai studiata 
di coloro che, francesi o belgi, durante la lunga ed estenuante guerra di logora-
mento sul fronte occidentale, si trovavano sotto l’occupazione tedesca. L’autrice 
racconta attraverso i ritratti di alcune vittime le continue violazioni della Conven-
zione dell’Aia del 1899 e del 1907 compiute dall’esercito tedesco a danno della 
popolazione civile. Il terzo testo, invece, è uno dei pochi casi di studi sul fronte 
balcanico e analizza il tema dell’occupazione tedesca della Romania, sostenendo 
FKH�HVVD� UDSSUHVHQWz�XQ�unicum rispetto alle altre occupazioni militari durante 
LO�FRQÀLWWR��,O�PRWLYR�GL�WDOH�GLIIHUHQ]D�VWD�QHO�IDWWR�FKH�O¶pOLWH�UXPHQD�FRRSHUz�
con l’esercito e l’amministrazione tedesca nella gestione del territorio. Questo 
processo fu facilitato dal fatto che la dinastia rumena aveva un legame molto 
stretto con il Reich tedesco ed esisteva una forte fazione pangermanica nel Partito 
conservatore rumeno.
,Q¿QH�� XQ� DOWUR� ¿ORQH� GL� ULFHUFD� LQWHUHVVDQWH� q� OHJDWR� DO� WHPD� GHOO¶DWWLYLVPR�
femminile nella Grande guerra e trova espressione nel testo di Katherine Storr 
[2010], ([FOXGHG�IURP�WKH�UHFRUG��:RPHQ��UHIXJHHV�DQG�UHOLHI�����������. L’au-
trice si pone in forte polemica con gli studi tradizionali, considerati “patriarcali”. 
/D�6WRUU�VRVWLHQH�FKH�LO�SUHJLXGL]LR�GHOOD�WUDGL]LRQDOH�VWRULRJUD¿D�QHL�FRQIURQWL�
delle donne non abbia permesso di mettere in evidenza il grande contributo da 
esse offerto nel mitigare l’orrore della guerra: per esempio, il ruolo svolto dalle 
donne inglesi nell’accoglienza dei rifugiati dal Belgio o nell’assistenza alle fa-
PLJOLH�GL�RULJLQH�WHGHVFD�FKH�YLYHYDQR�LQ�*UDQ�%UHWDJQD��/D�VWRULRJUD¿D�LQROWUH�
pare non abbia messo mai messo a fuoco il fatto che se per i soldati la guerra si 
concluse nel 1918, non fu così per alcune donne che, a lungo, dopo l’armistizio, 
continuarono a lavorare e lottare per salvare vite, rimpatriare persone disperse e 
svolgere attivismo.
$OWUR�HVHPSLR�GL�TXHVWR�¿ORQH�GL�ULFHUFD�q�7KH�VHDUFK�IRU�QHJRWLDWHG�SHDFH��ZR�
PHQ¶V�DFWLYLVP�DQG�FLWL]HQ�GLSORPDF\�LQ�:RUOG�:DU�, di David Patterson [2008]. 
In questo testo l’autore ha affrontato il tema dell’impegno come mediatori di pace 
svolto da cittadini, in particolare donne, prima che gli Stati Uniti entrassero nel 
FRQÀLWWR��4XHVWD�DWWLYLWj�YHQQH�HVHUFLWDWD�DWWUDYHUVR�O¶RUJDQL]]D]LRQH�GL�FRQIHUHQ-
ze, l’incontro con i leader dei paesi in guerra, o il tentativo di convincere il Pre-
sidente Woodrow Wilson a portare i belligeranti sul tavolo della pace. Inoltre il 
testo, in sintonia con quello precedente della Storr, aiuta a comprendere la centra-
lità del ruolo della donna nelle relazioni con gli stranieri e gli emarginati. Quello 
che si evince è l’importante ruolo giocato dalle persone comuni nel determinare 
le dinamiche quotidiane di eventi di grande portata storica.
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5. Conclusioni

Dall’analisi delle recensioni pubblicate in “First World War Studies” si apprende 
FKH� OD� VWRULRJUD¿D� VXOOD�*UDQGH� JXHUUD� VWD� VHJXHQGR� DQFRUD� SULQFLSDOPHQWH� OD�
direttrice di marcia impressa dagli studi pionieristici degli anni Settanta. Nono-
stante non manchino saggi su temi “classici”, gli storici, piuttosto che soffermarsi 
VHQ]D�¿QH�VXOOH�FDXVH��H�TXLQGL��LQGLUHWWDPHQWH��OH�FROSH��GHO�FRQÀLWWR��SUHIHULVFR-
no volgere lo sguardo verso l’esperienza della guerra e le conseguenze di lungo 
periodo che essa ha comportato per le società in tempo di pace. Questo ha portato 
a evidenziare l’uomo in guerra, soldato o civile che sia, non solo come attore in 
campo bellico, ma anche come soggetto psicologico dotato di una propria sfera 
emotiva.
In genere ogni aspetto del passato presenta particolari complessità che ne im-
pongono la lettura multidisciplinare, ma la Prima guerra mondiale rappresenta in 
questo senso un unicum sorprendente che impone un decisivo ripensamento su 
quali siano le famose “ancelle della storia”. Senza prendere in considerazione il 
tema delle cause o delle origini, che probabilmente, come un Joll rassegnato ha 
suggerito citando Wagner nell’incipit�GHO�VXR�ODYRUR�GHO�������¿QLUHEEH�SHU�GH-
YLDUH�YHUVR�OD�PHWD¿VLFD��OR�VWXGLR�GHOO¶HVSHULHQ]D�GL�JXHUUD�QRQ�SXz�SL��SUHVFLQ-
dere dal contributo di discipline come la psicologia, la sociologia, la medicina. 
La complessità dell’evento non si attenua con il “cessate il fuoco”, ma anzi, con 
il sopraggiungere del dopoguerra e la valutazione delle conseguenze sul breve e 
lungo periodo, la trama diventa ancora più ardita e complicata. Proprio per que-
sto appare evidente come la storia della Grande guerra non possa essere davvero 
sviscerata dallo sforzo di un solo studioso che ne propone la sintesi, ma necessiti 
della collaborazione di un gruppo di ricercatori che lavori in stretto rapporto. Non 
VWXSLVFH��D�TXHVWR�SXQWR��FKH�OD�ELEOLRJUD¿D�RIIHUWD�GDOO¶,QWHUQDWLRQDO�6RFLHW\�IRU�
First World War Studies si chiami, appunto, &ROODERUDWLYH�%LEOLRJUDSK\.
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quella drammatica esperienza e mettere in luce alcuni nodi problematici della storiogra�
¿D�VXO�SURIXJDWR�GXUDQWH�OD�*UDQGH�*XHUUD�

7KH�SUHVHQW�HVVD\V�LV�GHGLFDWHG�WR�D�FDVH�VWXG\�RI�WKH�VWRU\�RI�UHIXJHHV�DIWHU�&DSRUHWWR��
7KH�PDLQ�DVSHFWV�RI�WKDW�H[SHULHQFH�LQ�WKH�0RGHQD�DUHD��¿UVW�DLG�RSHUDWLRQV��WKH�UROH�RI�
SXEOLF�DXWKRULWLHV��WKH�PDWHULDO�FRQGLWLRQV�RI�OLIH�DV�ZHOO�DV�WKH�UHODWLRQVKLS�ZLWK�WKH�ORFDO�
FRPPXQLW\��DUH�UHFRQVWUXFWHG�WKURXJK�WKH�DQDO\VLV�RI�GLIIHUHQW�VRXUFHV�LQ�DQ�DWWHPSW�WR�
SURYLGH�LQVLJKWV�IRU�WKH�LQWHUSUHWDWLRQ�RI�WKH�JHQHUDO�SKHQRPHQRQ�RI�³SURIXJDWR´�LQ�,WDO\�
GXULQJ�WKH�*UHDW�:DU��

1. Premessa

Il tema del profugato dopo Caporetto, rimasto a lungo in ombra negli studi sulla 
Grande Guerra, è stato affrontato per la prima volta in modo organico da Daniele 
Ceschin che ha messo in luce la rilevanza di una vicenda che «costituisce per certi 
versi un unicum nella storia dell’Italia unita» [Ceschin 2006, XI]1.

1Ʌ&IU��DQFKH�%LDQFKL�������6XOOD�SRSROD]LRQH�FLYLOH�YHQHWD�GXUDQWH�OȇRFFXSD]LRQH�DXVWUR�JHUPDQLFD�VL�YHGD�&RUQL�*��������
tra gli studi di carattere locale cfr. corbellini 1999 e ellero 2001.



E-Review Dossier 2, 2014
La Grande guerra in retrovia: il caso dell’Emilia Romagna

44

L’esodo di 600.000 persone dalle terre occupate dall’esercito austro-germanico 
UDSSUHVHQWz�OD�SULQFLSDOH�WUDJHGLD�FROOHWWLYD�YLVVXWD�GDOOD�SRSROD]LRQH�FLYLOH�GX-
rante la Grande Guerra. Anche per gli italiani che non erano direttamente coinvol-
WL�QHOOD�YLFHQGD�LO�GUDPPD�GHL�SURIXJKL�VL�FDULFz�GL�PROWHSOLFL�VLJQL¿FDWL�

I fuggiaschi riparati in Italia diventarono in qualche modo il ritratto della zona 
occupata, l’emblema di una guerra ora vicina e presente, nella quale alla dimensio-
QH�PLOLWDUH�VL�HUD�DJJLXQWD�XQD�GLPHQVLRQH�FLYLOH�GLI¿FLOPHQWH�GHFLIUDELOH�SHUFKp�
imprevista. La loro vicenda e, in maniera diversa, l’occupazione austro-germanica 
diventarono drammi ad un tempo circoscritti e collettivi nel dramma più ampio 
della guerra [Ceschin 2006, XI].

Lungo tutta la penisola, in centri grandi e minori, l’arrivo improvviso di migliaia 
GL�SHUVRQH�FRPSRUWz�XQR�VIRU]R�VWUDRUGLQDULR�GD�SDUWH�GHOOH�3UHIHWWXUH�H�GHOOH�DP-
PLQLVWUD]LRQL�ORFDOL�SHU�UHDOL]]DUH�XQD�FRPSOHVVD�RSHUD�GL�DVVLVWHQ]D��GHWHUPLQz�
la nascita di comitati per i profughi, diede vita ad una mobilitazione patriottica 
delle comunità coinvolte che furono chiamate ad impegnarsi per garantire acco-
glienza e ospitalità, sostegno materiale e morale.
Il fenomeno del profugato si presta dunque ad indagini sui contesti locali che 
possono offrire spunti interpretativi di portata più generale. Un caso interessan-
te è quello di Modena, dove dopo Caporetto transitarono circa 30.000 persone 
provenienti dalle terre invase, metà delle quali si stabilì nel capoluogo e in altre 
ORFDOLWj�GHOOD�SURYLQFLD�VLQR�DOOD�¿QH�GHOOD�JXHUUD�
Questo saggio ricostruisce alcuni aspetti della vicenda dei profughi nel territorio 
modenese: l’attività di assistenza, il rapporto tra i profughi e la comunità mode-
nese, il nesso tra solidarietà e patriottismo; i problemi e le condizioni materiali di 
vita dei profughi; le polemiche sull’opera dell’Alto commissariato per i profughi. 
La ricerca è basata sull’analisi di diverse fonti: il bollettino “Pro profughi”, orga-
no del Comitato profughi di Modena, poi trasformatosi in Patronato, che uscì dal 
novembre del 1917 all’aprile del 1919; una relazione sulla gestione del Patronato 
pubblicata dopo la guerra; articoli della cronaca modenese del quotidiano “La 
Gazzetta dell’Emilia” e del settimanale socialista “Il Domani”; alcuni documenti 
GHOO¶8I¿FLR�GL�*DELQHWWR�GHOOD�3UHIHWWXUD�FRQVHUYDWL�SUHVVR�O¶$UFKLYLR�GL�6WDWR�GL�
Modena.
L’intento è quello di fornire un primo quadro di riferimento in funzione di ulte-
ULRUL�ULFHUFKH�FKH�GRYUHEEHUR�DSSURIRQGLUH�O¶LQWHUSUHWD]LRQH�GHO�SUR¿OR�GHO�SUR-
fugato e del ruolo svolto dagli attori istituzionali, politici e sociali attraverso la 
consultazione di altre fonti (Archivio Centrale dello Stato, Archivio provinciale, 
Archivi comunali, varia pubblicistica locale, stampa cattolica ecc.).
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���/¶RSHUD�GL�DVVLVWHQ]D�H�LO�EROOHWWLQR�³3UR�3URIXJKL´��7UD�VROL-
darietà e patriottismo

Tre giorni dopo la rotta di Caporetto i primi gruppi di profughi giunsero a Mode-
na con ogni mezzo di trasporto, «a gruppi ed alla spicciolata», «famiglie intere 
e persone sole»2; nei mesi successivi oltre 30.000 persone provenienti dalle terre 
invase transitarono per la città, punto nevralgico di congiunzione ferroviaria delle 
linee del Veneto attraverso Bologna e Verona [5HOD]LRQH�JHVWLRQH�GHO�3DWURQDWR�
3URIXJKL�GL�0RGHQD��������@��&RPH�PROWH�DOWUH�ORFDOLWj�LWDOLDQH��0RGHQD�VL�WURYz�
ad affrontare una situazione imprevista e drammatica in un contesto segnato dalle 
HVWUHPH�GLI¿FROWj�GHOO¶HPHUJHQ]D�EHOOLFD��
Al loro arrivo i primi profughi furono ospitati nella chiesa di Sant’Agostino, nel-
lo stallo di sosta del nuovo mercato bestiame e nei locali della Casa del soldato; 
alcuni furono costretti a trascorrere la notte «alla EHOOH�pWRLOH»3.
La Prefettura diede disposizioni per l’organizzazione dell’accoglienza alla Sta-
zione ferroviaria:

All’arrivo dei treni si dovrà provvedere immediatamente al rifocillamento dei pro-
fughi mediante brodo, pane e salame e latte in preferenza ai bambini. I malati 
dovranno essere subito visitati dal medico Provinciale […] per le eventuali misure 
da prendersi. […] Qualora […] i profughi debbano scendere dal treno per sostare 
in attesa della formazione di un altro treno, dovranno essere temporaneamente 
collocati nei due padiglioni predisposti alla stazione e di tutti si dovrà fare subito 
un preciso elenco da trasmettere alla Prefettura4.

L’amministrazione locale, che già forniva assistenza a numerosi esuli, dovette far 
fronte agli impegni previsti dalla legge che assegnava ai Comuni il compito di 
garantire ai profughi aiuto alimentare, un alloggio, i controlli sanitari, un sussidio 
per i più bisognosi [Montella 2008, 74].
Il Comune di Modena, guidato dal Sindaco Giuseppe Gambigliani Zoccoli e da 
una Giunta formata da liberali e cattolici moderati, «promosse immediatamente 
ogni provvidenza intesa ad un pronto soccorso» e, in accordo con la Prefettura, 
GHOHJz�DG�XQ�&RPLWDWR�LO�FRPSLWR�GL�FRRUGLQDUH�O¶DVVLVWHQ]D5. Il Comitato stabilì 

2ɅAiutiamo i profughi!, “Gazzetta dell’emilia”, 3-4 novembre  1917, 1.
3ɅL’arrivo di altri profughi, “Gazzetta dell’emilia”, 4-5 novembre  1917, 1.
4Ʌ$UFKLYLR�GL�6WDWR�GL�0RGHQD��GȇRUD�LQ�SRL�$60R���*DELQHWWR�GL�3UHIHWWXUD��GȇRUD�LQ�SRL�*3���E�������I�������3URIXJKL�YDULH�
�����������6HUYL]LR�SURIXJKL�DOOD�VWD]LRQH�IHUURYLDULD��2UGLQH�GL�VHUYL]LR��V�G��8Q�ȊSRVWR�GL�ULVWRURȋ�HUD�JL¢�DWWLYR�SUHVVR�OD�
stazione per assistere i soldati di passaggio, i malati e i feriti di guerra.
5ɅRelazione dell’opera del Comitato modenese all’onorevole Comitato parlamentare veneto��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ�������JHQQDLR�������
74.
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OD�SURSULD� VHGH�QHOOD�6DOD�GHO� IXRFR�GHO�3DOD]]R�FRPXQDOH�H�DIIURQWz�DQ]LWXWWR�
l’urgente problema della sistemazione dei profughi.
Le famiglie abbienti furono alloggiate in ville nei dintorni di Modena messe a di-
sposizione dai proprietari. Alcuni profughi trovarono ospitalità presso «famiglie 
di ogni classe», altri furono accolti presso l’Istituto San Filippo Neri e in scuole 
H�RSL¿FL�WUDVIRUPDWL�LQ�GRUPLWRUL6. Nei mesi successivi le famiglie più bisognose, 
FKH�QRQ� HUDQR� LQ�JUDGR�GL� SDJDUVL� XQ� DI¿WWR�QHPPHQR�FRQ� LO� VXVVLGLR� HURJDWR�
dallo Stato, furono ospitate anche in ricoveri collettivi come le colonie nelle quali 
l’organizzazione dell’alloggio, del vitto e dei servizi di assistenza era autogestita. 
In provincia di Modena alle due colonie già esistenti che accoglievano un miglia-
io di profughi trentini se ne aggiunsero altre 18, in media una ogni due Comuni 
[5HOD]LRQH�JHVWLRQH�GHO�3DWURQDWR�3URIXJKL�GL�0RGHQD�����, 8-9].
Un’emergenza particolarmente drammatica era quella dei bambini che si erano 
dispersi nella disordinata fuga dalle zone di guerra o erano stati smarriti dai loro 
genitori durante il viaggio. La stampa locale raccontava di «turbe di bambini scal-
zi, laceri, scarmigliati» che vagavano «nelle piazze in cerca non solo del babbo o 
della mamma, ma pure del tozzo di pane e del vestitino che li ripari dalla rigidità 
della stagione»7. L’intervento della Giunta comunale, del Comitato profughi, del-
la Croce rossa americana e delle associazioni religiose consentì ai bambini senza 
famiglia o malati di ricevere ricovero e assistenza in ospizi e collegi, in alcuni 
locali del castello di Guiglia e in una colonia di Sestola8.
Per l’assistenza medica la Croce verde mise a disposizione un ambulatorio chi-
UXUJLFR�H�DOFXQL�PHGLFL�SUHVWDURQR�YRORQWDULDPHQWH�OD�ORUR�RSHUD��1HOO¶XI¿FLR�GHO�
Comitato profughi ogni giorno «una squadra di volonterose signore» accoglieva 
i nuovi arrivati, provvedeva ai bisogni più urgenti, curava la corrispondenza con 
le famiglie rimaste nei paesi invasi. Un gruppo di volontari si dedicava alla regi-
VWUD]LRQH�H�DOOD�ULFHUFD�GHL�SURIXJKL��GLIIRQGHQGR�QRWL]LH�H�IRWRJUD¿H�VXL�GLVSHUVL��
Altri membri del Comitato erano impegnati, di concerto con l’Assessorato al la-
voro del Comune, nella raccolta delle domande e delle offerte per il collocamento 
della manodopera. Una sezione dell’associazione si occupava dell’assistenza ai 

6ɅIvi, 74-75.
7ɅDa Sassuolo, “il Domani”, 24 novembre 1917, 2.
8ɅRelazione dell’opera del Comitato modenese cit., 75; La salute dei bambini a Guiglia e a Sestola��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������VHW-
tembre 1918, 338.
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VROGDWL�VEDQGDWL�FKH�DIÀXLYDQR�QXPHURVL�QHOOD�SURYLQFLD�PRGHQHVH9.
Per sostenere le spese, il «tenue sussidio governativo» fu arricchito da una sotto-
scrizione promossa dal Comitato, che in breve tempo raccolse 100.000 lire dona-
te da «enti pubblici, nobili cittadini, borghesi, maestranze operaie»10.
,O����PDU]R�GHO������ LO�&RPLWDWR�SURIXJKL�VL� WUDVIRUPz� LQ�3DWURQDWR�DVVXPHQ-
GR�XQD�QXRYD�FRQ¿JXUD]LRQH�JLXULGLFD��,O�3DWURQDWR�QDVFHYD�FRPH�HPDQD]LRQH�
dell’Alto commissariato per i profughi, l’organismo istituito nel novembre 1917 
presso la Presidenza del Consiglio con il compito di provvedere all’assistenza dei 
profughi di guerra e di occuparsi degli interessi collettivi delle terre occupate. Il 
decreto legislativo 3 gennaio 1918, n. 18, istituiva un Patronato in ogni comune 
nel quale si trovassero profughi di guerra; la nuova istituzione, che era in parte 
sovvenzionata dallo Stato, doveva occuparsi di molteplici aspetti dell’attività di 
sostegno agli esuli, dalla raccolta dei fondi all’acquisto di generi di consumo, dal-
la cura dei bambini e degli anziani al collocamento della manodopera, dalla tutela 
legale al controllo sull’erogazione dei sussidi [Ceschin 2006, 92].
Nei Comuni dove già esistevano Comitati che funzionavano con buoni risultati 
il Prefetto poteva attribuire ad essi il titolo di Patronato, mantenendone anche 
l’organizzazione. Era questo il caso di Modena, dove il nucleo principale del 
Patronato era costituito dagli stessi membri del Comitato profughi. Del Comitato 
esecutivo facevano parte il Sindaco Giuseppe Gambigliani Zoccoli, l’ingegnere 
Emilio Giorgi, il dottor Camillo Monelli, il cavalier Geminiano Aggazzotti, l’av-
vocato Mario Amorth, il maestro Bindo Pagliani, Giovanni Bertoni, Elisa Tardini 
Teggio; Cesare Viaggi, direttore della “Gazzetta dell’Emilia”, e Adolfo Di Rovet-
ti, funzionario della Prefettura; Melchiorre Roberti, giurista padovano, docente 
alla Facoltà di legge dell’Università di Modena e principale animatore del bollet-
tino “Pro Profughi”. Come rappresentanti dei profughi erano stati nominati alcuni 
esponenti del notabilato veneto e friulano: il conte Pietro Tiepolo, gli avvocati 
Giacomo Guarnieri e Ermete Tavasani, Anna Rossi-Pistorelli11.
Oltre al Patronato modenese esistevano diversi comitati nei Comuni della provin-
cia modenese; altri si erano formati per organizzare i profughi in base alla loro 
provenienza regionale, friulana o veneta. Questa rete, sorta spontaneamente o 

9ɅRelazione-gestione del Patronato Profughi di Modena 1921,18-19. La presenza di un alto numero di soldati caratterizzava la 
provincia modenese, coinvolta nell’opera di riorganizzazione dell’esercito attraverso appositi centri di riordinamento orga-
nizzati per arma e specialità;  furono creati un campo per la Fanteria a castelfranco emilia e uno per l’artiglieria a Mirandola; 
il Deposito bombardieri era dislocato a Sassuolo [cfr. Montella 2008, 60-75]. 
10ɅDue parole��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ��������QRYHPEUH�����������Relazione dell’opera del Comitato modenese, cit., 75.
11ɅLa costituzione del Patronato Profughi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������DSULOH�����������
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per iniziativa degli enti locali, doveva tutelare circa 16.000 persone che si erano 
rifugiate stabilmente nella provincia modenese, 7.400 nel solo capoluogo12.
Un punto di riferimento fondamentale per il coordinamento di queste attività era 
LO�EROOHWWLQR�³3UR�SURIXJKL´�� O¶RUJDQR�XI¿FLDOH�GHO�&RPLWDWR�H�SRL�GHO�3DWURQD-
to modenese, pubblicato tra il novembre del 1917 e l’aprile del 1919. In parte 
GLVWULEXLWR�JUDWXLWDPHQWH�DL�SURIXJKL�� LQ�SDUWH�©EDQGLWR�GDJOL�VWULOORQL�D�FLz�FKH�
costa[va], secondo le esigenze dell’ora», il periodico aveva una tiratura di 500 
copie a numero e usciva con una periodicità quindicinale13.
Il giornale dava largo spazio alla pubblicazione di lunghe liste nominative dei 
profughi che avevano trovato una sistemazione in provincia, con l’indirizzo degli 
alloggi presso il quale erano ospitati, e di quelli che erano ricercati perché ancora 
dispersi. Una particolare attenzione era rivolta alla ricerca dei bambini; la reda-
]LRQH�DI¿DQFDYD�DL� ORUR�QRPLQDWLYL�XQD�EUHYH�GHVFUL]LRQH�R�XQD� IRWRJUD¿D�SHU�
facilitare il riconoscimento e il ricongiungimento con le famiglie.
Varie rubriche erano dedicate a notizie di diverso tipo che potevano essere utili ai 
profughi (dalle domande e le offerte di lavoro ai problemi dell’alloggio e dell’as-
sistenza medica, dal recupero dei bagagli al rimborso delle spese di viaggio, dal-
OH� LQIRUPD]LRQL�VXOOD�FRUULVSRQGHQ]D�FKH�JLDFHYD�SUHVVR� O¶XI¿FLR�GHO�&RPLWDWR�
a quelle sulla concessione di crediti, ecc.). Tramite il giornale le persone e gli 
enti interessati erano inoltre costantemente informati sull’attività del Patronato e 
dell’Alto commissariato per i profughi e trovavano resoconti sulle iniziative par-
lamentari che riguardavano i diversi aspetti della situazione del profugato. Una 
VSHFL¿FD�UXEULFD�ULSRUWDYD� OH�FURQDFKH�GHOOH� LQL]LDWLYH�UHDOL]]DWH�GD�FRPLWDWL�GL�
altre località italiane e dava conto del dibattito che si sviluppava tra i profughi nei 
convegni promossi da associazioni e amministrazioni locali. Nei primi mesi del 
�����LO�JLRUQDOH�LQL]Lz�D�GLIIRQGHUH�DQFKH�QRWL]LH�VXOOH�WHUUH�LQYDVH�UDFFRJOLHQGR�
articoli della stampa veneta e friulana e testimonianze dirette.
I corsivi e i commenti del bollettino collocavano la vicenda dei profughi all’in-
WHUQR�GL�XQ�GLVFRUVR�SDWULRWWLFR��LQ�VLQWRQLD�FRQ�OD�SURSDJDQGD�XI¿FLDOH�¿QDOL]]DWD�
a rafforzare il fronte interno. Rappresentato come una totalità priva di differenze 
di classe, il profugato diventava una categoria nella quale si condensava il senso 

12ɅΖ�GDWL� VL� ULIHULVFRQR� DOOH� ULOHYD]LRQL� GHO� 3DWURQDWR�PRGHQHVH� FIU�� Il problema degli alloggi dei profughi a Modena, “Pro 
3URIXJKLȋ���������OXJOLR�����������H�Relazione-gestione del Patronato Profughi di Modena 1921, 24. Secondo il censimento rea-
OL]]DWR�GDO�0LQLVWHUR�SHU�OH�7HUUH�OLEHUDWH�QHO�QRYHPEUH������D�0RGHQD�L�SURIXJKL�HUDQR�������>&HVFKLQ����������@��2OWUH�D�
0RGHQD��L�FHQWUL�GHOOD�SURYLQFLD�FKH�UDFFRJOLHYDQR�LO�PDJJLRU�QXPHUR�GL�SURIXJKL�HUDQR�&DUSL���������H�0LUDQGROD����������
FIU��LO�GRFXPHQWR�GHOOD�3URYLQFLD�GL�0RGHQD��V��G���$60R��*3��E�������I�������3URIXJKL�YDULH�����������
13Ʌ&IU�� LO� FRUVLYR�GL�DSHUWXUD�GL� Ȋ3UR�3URIXJKLȋ��������QRYHPEUH����������H� OD�SUHVHQWD]LRQH�GHO�EROOHWWLQR� LQ�Relazione-
gestione del Patronato Profughi di Modena 1921, 19.
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di una patria ferita ma pronta a rialzarsi. Per rafforzare il legame simbolico fra 
gli esuli e la patria in guerra, il giornale si avventurava in un’analogia tra le ferite 
¿VLFKH�GHL�VROGDWL�H�TXHOOH�DIIHWWLYH�H�PDWHULDOL�SDWLWH�GDL�SURIXJKL��$O�SDUL�GHL�PX-
tilati i profughi erano «doloranti per la guerra» perché avevano lasciato «lembi» 
dei loro affetti e dei loro averi nei «focolari spenti» e nelle «case rovinate»14.
Anche la simbologia religiosa si prestava ad una retorica di questo tipo. L’esilio 
dei profughi era paragonato alla settimana di passione di Cristo, che era stata pre-
ceduta dalla festa delle palme (quando erano state «riscattate Gradisca e Gorizia, 
Aquileia e Grado e Monfalcone») e a cui sarebbe seguita la Pasqua della resurre-
zione, ovvero la vittoria e il ritorno dei profughi nelle loro terre grazie alla perse-
YHUDQ]D�GHJOL�LWDOLDQL�©QHOOD�UHVLVWHQ]D��QHO�VDFUL¿FLR��QHOOD�IHGHª15. Don Giuseppe 
Chiarelli, l’assistente ecclesiastico dei profughi modenesi, evocava la vicenda de-
gli «Ebrei esuli in Babilonia» e dell’«antico Tobia profugo anch’egli», invitando 
DG�DYHUH�FRUDJJLR�SHUFKp�HUD�OD�SDWULD�D�ULFKLHGHUH�DL�SURIXJKL�TXHVWR�VDFUL¿FLR16.
/D�VWHVVD�DWWLYLWj�GL�DVVLVWHQ]D�VL�FDULFDYD�GL�VLJQL¿FDWL�SDWULRWWLFL��/¶©DUGRUH�EHQH-
¿FRª�GHO�©IHEEULOHª�ODYRUR�VYROWR�D�VRVWHJQR�GHJOL�HVXOL�YHQLYD�SUHVHQWDWR�FRPH�
O¶©XPLOH�PD�QRQ�LQGHJQR�FRPSLPHQWR�GHO�VDFUL¿FLR�GHL�VROGDWL�QRVWULª�H�LO�OXRJR�
nel quale si riuniva il Patronato – la Sala del fuoco del Palazzo comunale – sug-
geriva l’idea dell’«altare sacro della Famiglia», simbolo della «casa cara» che il 
«valore delle armi» avrebbe presto ridonato ai profughi17.
Il bollettino del Patronato modenese rappresentava i profughi come persone che 
sopportavano con dignitosa compostezza la loro dolorosa condizione, che non 
imprecavano contro la guerra e rispettavano la patriottica consegna del silenzio:

Nella grande sventura che vi ha colpito, nessuno ha mai udito da voi una parola, un 
lamento per l’avverso destino, mai un’imprecazione contro la guerra […]. In quei 
giorni terribili e dolorosi invece di essere, come il tedesco sperava nella sua errata 
visione, un elemento di discordia […] o di ribellioni, voi avete con la composta 
dimostrazione dei vostri dolori riuniti gli animi, fuse le energie, sollevate in alto 
le menti depresse!18

/D�URYLQRVD�VFRQ¿WWD�GL�&DSRUHWWR�YHQLYD�PLQLPL]]DWD�FRPH�XQ�HSLVRGLR�GRYXWR�
DG�©XQ�DWWLPR�GL�QRVWUD�GHEROH]]Dª�H�QHOOR�VWHVVR�WHPSR�WUDV¿JXUDWD�LQ�XQ�HYHQWR�

14ɅXXIV maggio 1915-1918��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������PDJJLR�����������
15ɅPasqua di Profughi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������PDU]R�����������
16ɅAi profughi di Modena. Una parola amica��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������PDJJLR�����������
17ɅLa Sala del fuoco��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ��������GLFHPEUH����������
18ɅA Voi, o Profughi��Ȋ3UR�3URIXJKL�������JHQQDLR����������
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«che aveva tuttavia concepito il miracolo di ridare all’Italia tutta la sua forza»19. 
Punto di precipitazione delle vicende belliche italiane, Caporetto era la catabasi 
che preludeva alla rinascita della nazione nella vittoria contro i «barbari invasori».
Il territorio invaso veniva idealizzato come un suolo «purissimo» violato osce-
namente dalla violenza del nemico contro le donne, i bambini, gli ospedali, i 
monumenti20. Le notizie che provenivano da quelle terre erano enfatizzate «per 
WHQHU�YLYD�OD�¿DPPD�GHO�VDFUR�RGLRª�FRQWUR�©O¶DTXLOD�JULIDJQDª��FRQWUR�©L�WXUFKL�
e i tedeschi» che nella loro «furia devastatrice» portavano «ingiustizie, soprusi, 
incendi, uccisioni»21.
Alla costruzione di un analogo racconto patriottico sul profugato contribuivano i 
principali giornali modenesi, dalla “Gazzetta dell’Emilia” al “Panaro”, allineati 
alla campagna propagandistica del governo. L’unica voce dissonante era quella 
del settimanale del Partito socialista modenese, “Il Domani”. Schierato su posi-
]LRQL�GL�LQWUDQVLJHQWH�UL¿XWR�GHOOD�JXHUUD��LO�JLRUQDOH�YHQLYD�DFFXVDWR�GL�LQVHQVLEL-
OLWj�R�DGGLULWWXUD�GL�WUDGLPHQWR�H�GL�WHGHVFR¿OLD��,Q�UHDOWj��IHUPL�VX�XQ�QHXWUDOLVPR�
di principio, i socialisti modenesi erano «fortemente preoccupati per l’eventualità 
GL�XQ¶LQYDVLRQH�HG�RFFXSD]LRQH�GHO�SDHVH��SHUFKp�FLz�DYUHEEH�VLJQL¿FDWR�OD�SHU-
dita delle conquiste fatte in tanti anni di dura lotta, distruzioni, fame, violenze 
contro gli inermi» [Degli Esposti 2012, 232-233]:

Per questo possiamo respingere con coscienza tranquilla le accuse che i nostri av-
versari ci muovono, e riaffermare che il nostro partito, memore del suo passato e 
pienamente conscio della gravità del presente, proseguirà fermamente la sua stra-
da. Propugnatore dell’autonomia di tutti i popoli, [censura] non compirà alcun atto 
che possa facilitare l’attentato conquistatore che attualmente si sferra sull’Italia, e 
serberà inalterabile fede a quei principi di libertà, di fratellanza internazionale che 
sono la sua ragione d’essere e la certezza del suo trionfo22.

Di fronte all’arrivo dei profughi il settimanale invitava i militanti ad impegnarsi 
per dare un fraterno aiuto a coloro che più di altri erano vittime delle violenze 
della guerra. I socialisti modenesi si richiamavano alle «deliberazioni del gruppo 
parlamentare della Confederazione del Lavoro» che aveva proclamato «il dovere 

19ɅLa vita delle terre invase. Documenti, racconti, notizie diverse��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������PDU]R������������;;Ζ9�PDJJLR������
1918, cit., 221.
20ɅViva San Marco!��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ�������JHQQDLR����������
21ɅLa vita nelle terre invase. Documenti, racconti, notizie diverse��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������PDJJLR������������H��������PDJJLR�
1918, 222.
22Ʌ-��&ULVWRSKH��Sotto il maglio dei fatti, “il Domani”, 10 novembre 1917, 1.
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di fare ogni sforzo per rendere meno dura la condizione dei profughi»23.
$OOD� FRQFH]LRQH� SDWHUQDOLVWLFD� GHOO¶DVVLVWHQ]D� LQWHVD� FRPH� EHQH¿FHQ]D� YHQLYD�
contrapposto un intervento nel segno della solidarietà di classe [Ceschin 2006, 
�������3URFDFFL����������@��$�&DUSL�OD�&DPHUD�GHO�ODYRUR�RUJDQL]]z�XQ�FRQYH-
gno dal quale scaturì la decisione di istituire un Comitato operaio di solidarietà 
con gli esuli. I partecipanti al convegno deliberarono di devolvere una giornata 
GL�ODYRUR�D�IDYRUH�GHO�IRQGR�GHL�SURIXJKL��GL�PHWWHUH�D�GLVSRVL]LRQH�JOL�8I¿FL�GL�
collocamento e le sedi delle Camere del lavoro per facilitare «ai fratelli disgrazia-
WL�RFFXSD]LRQH�H�ODYRURª��GL�IDUH�SUHVVLRQH�SUHVVR�OH�DXWRULWj�DI¿QFKp�DYYLDVVHUR�
opere pubbliche «atte a rendere più facile […] l’occupazione»24.
«Il Domani» diede inoltre risalto ad una proposta avanzata dal dottor Rodolfo Be-
nati in una lettera inviata alla “Gazzetta dell’Emilia”. Per affrontare il problema 
dell’assistenza e della cura dei bambini l’esponente socialista riteneva necessa-
ria l’istituzione di un’apposita “Casa per i bambini” ispirata ai metodi di Maria 
Montessori.
Una “Croce Bianca” la quale accoglierebbe per assisterli e salvarli – in un am-
ELHQWH�VHUHQR�GL�FDOPD�H�GL�GLVWUD]LRQH�±�TXHVWL�¿JOL�GHOOD�JXHUUD��TXHVWL�SLFFROL�
traumatizzati o feriti psichici, questi poveri bambini i cui dolori, le angosce mo-
rali, i disagi nervosi sono accresciuti dall’abbandono dei genitori […]. A Modena 
non mancano valentissimi neurologi e psichiatri che certamente risponderebbero 
all’appello per la riuscita di tale iniziativa mettendosi come vorrebbe la Dott.
ssa Montessori alla direzione di questa “Croce Bianca” cui dovrebbe certamente 
sorridere il successo se le Autorità competenti […] vorranno darle tutto il loro 
appoggio25.
Come notava con rammarico la redazione del giornale socialista, questa proposta, 
QRQRVWDQWH�OD�VXD�ULOHYDQ]D��HUD�SHUz�FDGXWD�QHO�YXRWR26.

���,�SUREOHPL�H�OH�FRQGL]LRQL�PDWHULDOL�GHL�SURIXJKL

Nell’aprile del 1918, presentando il bilancio del Comune, il Sindaco di Modena 
elogiava «l’opera vigorosa spiegata a favore dei profughi per la protezione dei 
TXDOL�EHQ�SXz�GLUVL�FKH�QXOOD�VL�ODVFLz�LQWHQWDWR�DWWLQJHQGR�ODUJDPHQWH�DO�FRQWUL-

23ɅVita del partito. Assemblea della sezione socialista, “il Domani”, 15 dicembre 1917, 3.
24ɅLa Camera del Lavoro di Carpi per i profughi, “il Domani”, 24 novembre 1917, 2.
25Ʌ3HU�L�ȴJOL�GHL�SURIXJKL, “il Domani”, 24 novembre 1917, 1-2.
26ɅPer la Croce Bianca, “il Domani”, 15 dicembre 1917, 2.
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buto dei concittadini in opera, in denaro, in alloggi e nelle più svariate forme»27.
/¶HI¿FDFLD�GHOOD�FRPSOHVVD�DWWLYLWj�GL�DVVLVWHQ]D�SURPRVVD�D�0RGHQD�GD�XQD�SOX-
ralità di soggetti istituzionali e sociali era riconosciuta anche da quei profughi che 
manifestavano pubblicamente il loro ringraziamento. In una lettera alla “Gazzetta 
dell’Emilia” un esule veneto descriveva «la patria del Tassoni» come un luogo 
che aveva accolto i profughi con «un senso di fratellanza addirittura ammirevole» 
e una maestra friulana ringraziava coloro che avevano steso «la mano pietosa che 
soccorre e solleva»28.
Questi giudizi, che vanno letti nel contesto della propaganda tesa ad esaltare la 
compattezza patriottica della comunità, restituivano un quadro parziale della si-
tuazione. Lo stesso bollettino del Patronato riconosceva l’esistenza di numerosi 
problemi irrisolti e invitava ad una maggiore generosità nell’assistenza materiale 
in particolare dei ceti popolari. Oltre a proprietari terrieri, industriali e professio-
QLVWL�HUDQR�JLXQWL�D�0RGHQD�RSHUDL��LPSLHJDWL��IDFFKLQL��WLSRJUD¿��GRPHVWLFKH��VDU-
te, commesse, dattilografe, fabbri, muratori, braccianti, carbonai, stallieri, fornai: 
un universo variegato di individui con poche risorse o privi di reddito, assillati dai 
problemi materiali della vita quotidiana, preoccupati di ricevere il sussidio, diso-
rientati di fronte ai meccanismi burocratici che regolavano l’assistenza29. Come 
nota Daniele Ceschin, se per le persone agiate l’esperienza del profugato si tra-
duceva nei disagi che riguardavano tutti gli sfollati, per le classi popolari e per 
alcune categorie professionali, come i dipendenti pubblici, l’esilio comportava 
una marginalità sociale che rasentava l’indigenza [Ceschin 2006, 141]30.
La situazione dei profughi era aggravata dal malcontento che serpeggiava nella 
popolazione modenese provata dal peso della guerra. Dopo mesi di convivenza 
con gli esuli, l’iniziale partecipazione spontanea e diffusa dei cittadini al loro 
dramma si era progressivamente attenuata; tra la primavera e l’estate del 1918 
LQ�FLWWj�VL�DYYHUWLYD�OD�FUHVFLWD�GL�YDULH�IRUPH�GL�GLI¿GHQ]D�H�RVWLOLWj�YHUVR�L�QXRYL�
arrivati. Questo atteggiamento emergeva ad esempio dalla lettera inviata da un 
profugo al suo municipio di origine nella quale l’autore manifestava il desiderio 
di ritornare al suo «paesello», si lamentava perché non trovava lavoro, deplorava 

27ɅRelazione del sindaco di Modena sul bilancio preventivo del Comune, “Gazzetta dell’emilia”, 22-23 aprile 1918, 1.
28ɅModena e i profughi, “Gazzetta dell’emilia”, 20-22 maggio 1918, 1; L’anima dei profughi, “Gazzetta dell’emilia”, 10-11 
QRYHPEUH����������1HO������L�SURIXJKL�YHQHWL�FKH�HUDQR�VWDWL�RVSLWDWL�QHO�WHUULWRULR�PRGHQHVH�FRQVHJQDURQR�XQD�WDUJD�GL�
bronzo al comune di Modena in segno di riconoscenza [Giorgi e roberti 1921].
29Ʌ6XOOD�FRPSRVL]LRQH�VRFLDOH�GHO�SURIXJDWR�PRGHQHVH�FIU��Elenco dei profughi collocati entro tutto il 12 dicembre 1917, “Pro 
3URIXJKLȋ��������GLFHPEUH����������
30Ʌ6X�TXHVWR�DVSHWWR�FIU��DQFKH�ΖVQHQJKL���������������
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il comportamento dei modenesi che «ci tacciano di profugacci, che mangiano il 
loro pane […] e altri simili epiteti che ci rammaricano e ci umiliano» [Battistello 
2007, 145]. Con toni analoghi, la redazione di “Pro Profughi” lamentava che si 
guardasse «al fratello profugo come ad un essere ingombrante, piombato tra noi 
a disturbare le nostre comode abitudini, a far rialzare il prezzo delle merci, a ren-
dere scarse le domande alimentari»31.
Uno dei problemi principali che provocava attriti tra la popolazione residente e i 
profughi era in effetti quello della distribuzione degli alimenti:

Quando alla porta delle botteghe e degli enti dei consumi si affollano profughi e 
cittadini si sentono discorsi che non vogliamo riportare, ma che suonano male; 
talvolta anche imprecazioni e lagni perché i profughi mangiano il pane ai cittadini. 
4XDVL�QRQ�IRVVLPR�WXWWL�LWDOLDQL��WXWWL�¿JOL�GL�XQD�VWHVVD�PDGUH��WXWWL�XQLWL�QHO�PH-
desimo destino!32

In un contesto che rischiava di alimentare i contrasti – dopo Caporetto lo sta-
to degli approvvigionamenti era peggiorato e le autorità erano state costrette ad 
un maggiore interventismo nella politica annonaria – il Patronato proponeva di 
istituire cooperative di consumo per i profughi «separando questi dal resto della 
popolazione e togliendo la causa di tanti attriti e di pene talvolta disgustose»33.
Anche la questione del lavoro era al centro delle preoccupazioni dei profughi. 
L’Assessorato al lavoro del Comune interveniva nella dinamica della domanda 
H�GHOO¶RIIHUWD�RSHUDQGR�FRPH�8I¿FLR�GL�FROORFDPHQWR�GHOOD�PDQRGRSHUD34. Molti 
SURIXJKL�QRQ�ULXVFLYDQR�SHUz�D�WURYDUH�XQ�LPSLHJR�R�GRYHYDQR�DGDWWDUVL�D�ODYRUL�
diversi rispetto a quelli che avevano sempre svolto.
Per quanto riguarda le donne, il lavoro veniva prevalentemente offerto alle profu-
ghe più giovani o nubili che trovarono occupazione come sarte o nei lavori dome-
stici o nelle industrie legate alla commesse di guerra. Per le profughe che avevano 
vincoli famigliari le possibilità di trovare un lavoro erano invece minime. A causa 
della loro condizione di madri, il massimo a cui potevano aspirare era un impiego 
a domicilio nella confezione di indumenti civili e militari; in particolare per que-
VWH�GRQQH�LO�3DWURQDWR�GL�0RGHQD�FUHz�VFXROH�H�ODERUDWRUL�GL�FXFLWR�H�GL�FRQIH]LRQH�
di calzature [5HOD]LRQH�JHVWLRQH�GHO�3DWURQDWR�3URIXJKL�GL�0RGHQD�����, 17-18].

31ɅProblemi e questioni riguardanti i profughi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ��������JLXJQR�����������������$QFKH�L�VROGDWL�VEDQGDWL�FUHDYDQR�
problemi nei rapporti con la popolazione locale [Montella 2008, 80-81; Muzzioli 1993, 151]
32ɅProblemi e questioni riguardanti i profughi. La questione dell’alimentazione��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������DSULOH�����������
33ɅIvi, p. 174.
34Ʌ1HO�FRPSOHVVR�WUDPLWH�Oȇ$VVHVVRUDWR�WURYDURQR�XQȇRFFXSD]LRQH�����SHUVRQH�>Relazione-gestione del Patronato Profughi di 
Modena 1921, 17].
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Oltre all’alimentazione e al lavoro, il problema principale per i profughi rima-
QHYD�TXHOOR�GHJOL�DOORJJL�FKH�LO�3DWURQDWR�PRGHQHVH�GH¿QLYD�©JUDYHª�H�©TXDVL�
insolubile» a causa dell’elevato numero di ospiti rispetto alla popolazione locale, 
della presenza di numerosi militari, dell’incomprensione da parte di molti cittadi-
ni dei «bisogni eccezionali» del momento35.
La penuria delle abitazioni disponibili per i profughi era tale che nel febbraio 
GHO������DOOD�VWD]LRQH�GL�0RGHQD�FRPSDUYH�XQ�FDUWHOOR��D�¿UPD�GHO�SUHVLGHQWH�
del Comitato di assistenza civile, nel quale si vietava a coloro che provenivano 
dalle terre invase di soggiornare in città «essendo esauriti gli alloggi pubblici e 
privati». Il divieto di accogliere nuovi esuli «più volte ripetuto dalle autorità» 
HEEH�©SRFD�HI¿FDFLD�SUDWLFDª��PROWL�SURIXJKL�ULXVFLYDQR�D�LQWURGXUVL�LQ�SURYLQFLD�
©FRQ�RJQL� VRUWD�GL�SLFFROL� DUWL¿FL�� H�XQD�YROWD�HQWUDWL� HUD�GLI¿FLOH�DOORQWDQDUOLª�
[5HOD]LRQH�JHVWLRQH�GHO�3DWURQDWR�3URIXJKL�GL�0RGHQD�����, 5]36.
Otto mesi dopo il loro arrivo a Modena, delle 1.600 famiglie che si erano fermate 
in città «moltissime» vivevano «nelle umide stanze del sottosuolo, nei freddi so-
ODL��LQ�ORFDOL�PDOVDQL�GL�DQWLFD�PDODIDPDª�©SHJJLRUL�GL�VWDOOHª��LQ�VRI¿WWH�H�VWDQ]H�
VHQ]D�¿QHVWUH��GRYH�VL�DPPDVVDYDQR�©GLHFL�GRGLFL�SHUVRQHª37.
Il Comune aveva disposto che tutti gli appartamenti e le ville vuote fossero messe 
a disposizione per alloggiare famiglie di profughi e militari; i capifamiglia iscritti 
nei ruoli della tassa di famiglia per una somma superiore a 3.000 lire erano obbli-
gati a mettere a disposizione dell’Autorità pubblica tutte le stanze non occupate 
nelle proprie abitazioni. Per garantire la regolarità nell’assegnazione degli allog-
gi, i proprietari non potevano ospitare persone senza l’approvazione del Patrona-
WR�H�O¶DXWRUL]]D]LRQH�GHOOD�3UHIHWWXUD�H�GRYHYDQR�FRPXQLFDUH�DJOL�XI¿FL�SXEEOLFL�
se l’abitazione era stata concessa a titolo gratuito o sulla base di un canone di 
DI¿WWR��3L��YROWH�LO�&RPXQH�H�OD�3UHIHWWXUD�LQWHUYHQQHUR�SHU�ULFKLDPDUH�DO�ULVSHWWR�
di queste norme, che venivano violate da molti cittadini. Poiché l’ospitalità non si 
era dimostrata all’altezza delle aspettative, le autorità furono costrette a ricorrere 

35ɅCronachetta modenese. Il problema degli alloggi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������VHWWHPEUH�����������
36Ʌ2OWUH�D�WHQWDUH�GL�FRQWHQHUH�OȇDUULYR�GL�QXRYL�SURIXJKL��OD�3UHIHWWXUD�DYHYD�FKLHVWR�DO�0LQLVWHUR�GHJOL�ΖQWHUQL�GL�SURFHGHUH�
DOOR�VJRPEHUR�DOPHQR�SDU]LDOH�GHL�SURIXJKL�mSHU�UDJLRQL�GL�RUGLQH�SROLWLFR�H�GL�VLFXUH]]D�>Ȑ@�HYLWDUH�FLRª�LO�FRQWDWWR�GHOOH�
WUXSSH�FRQ�HOHPHQWL�QRQ�VLFXUL}�YLVWD�mOD�SHUPDQHQ]D�LQ�SURYLQFLD�GL�QXPHURVH�WUXSSH�GHL�&DPSL�GL�ULRUGLQDPHQWR�H�GL�(QWL�
PLOLWDUL}��$60R��*3��E�������IDVF�������3URIXJKL�YDULH������������OHWWHUD�GHO�3UHIHWWR�GL�0RGHQD�DO�0LQLVWHUR�GHJOL�ΖQWHUQL��
s. d.).
37ɅIl problema degli alloggi dei profughi a Modena��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������OXJOLR���������������
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a numerose requisizioni forzate di alloggi38.
Di fronte alle lamentele dei proprietari, il Patronato difendeva questa decisione 
©GRORURVD�PD�QHFHVVDULDª��DQFKH�FKL�PLOLWDYD�©QHOOH�¿OH�SL��FRQVHUYDWULFLª�QRQ�
poteva rimanere insensibile di fronte al contrasto tra le famiglie dei profughi co-
strette a vivere in condizioni di grave ristrettezza e i palazzi del centro di Modena, 
che rimanevano chiusi o nei quali abitavano «uno o due fortunati possessori»39. 
Non era tollerabile l’esistenza di case «imboscate»:

In questo momento non ve ne deve essere nessuna, mentre abbiamo intere fami-
glie […] riunite in una sola stanza o lasciate in un albergo con grave spesa per i 
Patronati. Sappiamo che si invoca dai pavidi proprietari l’intervento delle autorità 
superiori, ma noi siamo pronti a pubblicare i nomi, per l’onore di Modena!40

(UD� LQROWUH� LQGLVSHQVDELOH�¿VVDUH�XQ�SUH]]R� HTXR�GHJOL� DI¿WWL� DO�¿QH�GL� HYLWDUH�
OH�VSHFXOD]LRQL�GD�SDUWH�GHL�SULYDWL��LQ�VHJXLWR�DOO¶DIÀXVVR�LQ�FLWWj�GL�PLJOLDLD�GL�
persone il valore dei canoni era infatti lievitato favorendo la «mala pianta dello 
strozzinaggio a danno dei profughi»41.
I problemi della sopravvivenza quotidiana – alloggio, approvvigionamenti, la-
voro – si intrecciavano con la questione del sussidio, una delle più controverse e 
GLI¿FLOL�GD�ULVROYHUH��
Dopo Caporetto il Ministero degli Interni aveva disposto che, come per gli altri 
profughi presenti in Italia, a tutte le persone che provenivano dalle terre invase 
fosse concesso un sussidio giornaliero, che poteva essere aumentato a seconda 
GHOOH�FLUFRVWDQ]H��6X�TXHVWD�EDVH��DOOD�¿QH�GHO������D�0RGHQD�HUDQR�������L�SUR-
fughi che ricevevano un sussidio42. Successivamente, con una circolare emanata 
nel gennaio del 1918, il governo introdusse un sussidio alimentare a carattere 
continuativo per i profughi bisognosi [Ceschin 2006, 101]. 
Molte polemiche furono suscitate dalla presenza di profughi agiati che godevano 
del sussidio. La redazione di “Pro Profughi” lamentava la presenza di «troppi 
profughi» che costituivano «il disdoro dei loro confratelli» ed erano oggetto «di 
giuste critiche e recriminazioni»:

38ɅLa requisizione degli alloggi, “Gazzetta dell’emilia”, 9-10 novembre 1917, 1; Per l’assegnazione degli alloggi ai profughi, “Gaz-
zetta dell’emilia”, 14-15 novembre 1917, 1; 3HU�FKL�DɝWWD�D�SURIXJKL, “Gazzetta dell’emilia”, 2-3 marzo 1918, 1; Abitazioni per i 
profughi. R. Prefettura di Modena��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ��������JLXJQR�����������
39ɅCronachetta modenese. il problema degli alloggi, cit., 354.
40ɅProblemi insoluti riguardanti i profughi. Gli alloggi, 12, 13 aprile 1918, 172.
41ɅIvi, 173.
42ɅAlcune cifre statistiche della vita cittadina nell’anno 1917, “Gazzetta dell’emilia”, 2-3 gennaio 1918, 2.
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Ve ne sono di quelli che fanno il mestiere di profugo, sollecitando sussidi dovun-
TXH��VFURFFDQGR��VHQ]D�DYHUQH�DVVROXWR�ELVRJQR��LO�¿WWR�GL�FDVD��H�WXWWR�TXHOOR�FKH�
SRVVRQR�±�VDOYR�IUHTXHQWDUH�L�WHDWUL��L�FLQHPDWRJUD¿�H�ELJKHOORQDUH�GL�FDIIq�LQ�FDIIq�
[…]. Non mancano i viveurs, gli elegantoni e le…dame che fanno ostentazione di 
lusso43.

Con diverse circolari ai prefetti l’Alto commissariato decise di intervenire per 
raccomandare di reprimere gli abusi sospendendo immediatamente il sussidio 
a coloro che non ne avevano diritto; nello stesso tempo, il governo incitava al 
lavoro tutte le persone abili, comprese quelle più povere. Secondo il Patronato di 
Modena le circolari che raccomandavano di «sferzare gli oziosi» erano arrivate 
«un po’ tardi»:

Noi abbiamo sempre sostenuto che i profughi non devono stare oziosi […] la 
patria domanda aiuto: ciascuno deve dare la propria attività negli impieghi civili, 
QHOOH� RI¿FLQH�� QHJOL� VWDELOLPHQWL�� QHOO¶DJULFROWXUD�� >«@� OD�PRELOLWD]LRQH� FLYLOH� q�
venuta […] per risolvere in parte il problema dei profughi i quali non possono, 
e nella loro maggior parte non vogliono, vivere lungamente a carico della pub-
EOLFD�EHQH¿FHQ]D�>«@��)UD�HVVL�F¶q�PROWD�JHQWH�FKH�QRQ�FKLHGH�FKH�GL�ODYRUDUH�H�
non trova quella qualità di lavoro adatta e remunerativa, che sia spinta per uscire 
dall’ozio doloroso44.

Al di là della retorica patriottica e delle invettive contro gli “oziosi”, i problemi 
reali dei profughi rimanevano in buona parte irrisolti. Come si è visto, molti era-
no rimasti disoccupati o avevano ripiegato su lavori malpagati oppure avevano 
rinunciato a cercare un’occupazione per timore di perdere il sussidio o di veder-
selo ridotto. La già ricordata circolare del 10 gennaio 1918 prevedeva infatti che 
se le entrate di una famiglia, compresi i proventi del lavoro, avessero superato 
le 600 lire mensili, i Patronati dovevano intervenire per adottare le opportune 
riduzioni. Questo aspetto della norma, che lasciava ampia discrezionalità ai Pa-
WURQDWL��SURYRFz�QXPHURVH�ODPHQWHOH�GD�SDUWH�GHL�SURIXJKL�H�DFFXVH�GL�GLVSDULWj�
di trattamento45.
Le proteste dei profughi crebbero nell’estate del 1918 dopo la pubblicazione di 
un decreto legge che stabiliva di fatto la soppressione del sussidio. L’applicazione 

43ɅProblemi e questioni riguardanti i profughi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ��������JLXJQR�����������
44ɅProblemi insoluti riguardanti i profughi. Mobilitazione civile e profughi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������DSULOH�����������
45ɅTante province, tante sentenze…��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������VHWWHPEUH����������������ΖO�3DWURQDWR�GL�0RGHQD�DYHYD�VWDELOLWR�
XQ�FULWHULR�VHFRQGR�LO�TXDOH�LO�VXVVLGLR�JLRUQDOLHUR�GRYHYD�JDUDQWLUH�XQȇHTXD�LQWHJUD]LRQH�GHO�JXDGDJQR��HUD�VWDWD�LQIDWWL�GHȴ-
QLWD�XQD�WDEHOOD�FKH�SUHYHGHYD�XQ�PLQLPR�HG�XQ�PDVVLPR�GL�VXVVLGLR�LQYHUVDPHQWH�SURSRU]LRQDOH�DOOH�HQWUDWH�GHL�SURIXJKL�
ed in ragione diretta del numero dei membri di ciascuna famiglia [Relazione-gestione del Patronato Profughi di Modena 1921, 
12].
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del decreto venne rinviata alla conclusione delle operazioni di censimento, ma 
il malcontento non diminuì. Come sottolineava “Pro Profughi”, gli esuli dalle 
terre invase avevano certamente peggiorato le loro condizioni economiche ed era 
TXLQGL� FKLDUR� FKH�©LO�PRGHVWR� VXVVLGLR�� OXQJL�GDOO¶HVVHUH� VXI¿FLHQWH� D�YLYHUHª��
non riusciva nemmeno a reintegrare le spese sostenute dai profughi e il continuo 
aumento del costo della vita. Togliere, ridurre o commisurare il sussidio al reddito 
GD�ODYRUR�VLJQL¿FDYD�FUHDUH�GHOOH�©VSHUHTXD]LRQL�RGLRVHª��HUD�QHFHVVDULR�LQYHFH�
fare «una rigorosa epurazione dei ricchi e facoltosi» che riscuotevano indebita-
mente il sussidio e darlo alle persone bisognose che ne avevano indiscutibilmente 
necessità, come gli operai, i pensionati, gli impiegati pubblici46.

���/H�SROHPLFKH�VXOO¶$OWR�FRPPLVVDULDWR�SHU�L�SURIXJKL�H�O¶RUJD-
nizzazione dell’assistenza

Secondo il Patronato modenese le carenze nell’opera di assistenza non dipende-
YDQR�VROR�GDOOH�GLI¿FROWj�RJJHWWLYH�GHO�PRPHQWR�R�GDOO¶LQVHQVLELOLWj�GL�XQD�SDUWH�
dei cittadini. Le responsabilità ricadevano anche sull’Alto commissariato per i 
profughi che si dimostrava inadeguato sul piano politico e organizzativo.
In modo perentorio “Pro Profughi” affermava che «nelle persone che lo costitu-
iscono, nelle forme di amministrazione, nell’organizzazione generale dell’assi-
stenza» l’organismo voluto dal governo non aveva funzionato «come richiedeva 
il grave momento» e risultava «quasi più dannoso che utile per i profughi»47. L’as-
VHQ]D�GL�XQD�GLUH]LRQH�XQLWDULD��GL�QRUPH�¿VVH�H�FKLDUH�H�OD�SOHWRUD�GL�RUJDQLVPL�
che si occupavano del soccorso agli esuli produceva una dispersione di forze e 
XQ¶LQHI¿FLHQ]D�GHOOD�PDFFKLQD�EXURFUDWLFD�

Comitati locali, Ministero dell’Interno e Prefetture, Comitato parlamentare veneto, 
Commissariato dell’emigrazione, Altro Commissariato dei profughi con relativi 
ispettori viaggianti, Sindaci dei Comuni invasi o sgombrati, Commissari prefettizi, 
Comitati particolari costituiti dai profughi stessi, tutti si diedero a lavorare non con 
un unico indirizzo, ma con un’attività spesso disordinata e che non raggiungeva 
punto lo scopo e con grave dispendio di tempo e di denaro. […] Si sfrondi degli 
LQXWLOL�UDPL�O¶DOEHUR�ULJRJOLRVR��VL�VRSSULPDQR�SXUH�VHQ]D�SLHWj�RSHUH��XI¿FL��FRPL-
tati inutili, che intralciando l’opera dei più attivi, sciupano attività, tempo e denaro. 

46ɅProblemi e questioni riguardanti i profughi. Il sussidio alimentare��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������JLXJQR������������6HFRQGR�L�FULWHUL�
stabiliti dalla circolare del 10 gennaio ai dipendenti pubblici in molti casi veniva negata la concessione del sussidio, cfr. La 
soppressione del sussidio agli impiegati profughi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������OXJOLR���������������
47ɅL’importante Convegno delle Presidenze dei Comitati di profughi delle terre invase��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������OXJOLR������������
Problemi e questioni riguardanti i profughi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������PDJJLR�����������
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Uniamo le forze, non disperdiamole!48

In materie delicate come il censimento e i sussidi si succedevano circolari, te-
legrammi, istruzioni emanate da diverse autorità in un «continuo dire, disdire, 
contraddire»49.
A complicare «la già ingombrante magistratura per i profughi» si aggiungeva la 
«ridda» di Commissari prefettizi nominati dall’Alto commissariato per i Comu-
ni invasi o sgomberati. Questi incarichi si moltiplicavano e assorbivano denaro 
pubblico, istituendo forme surrettizie di sussidio e incarichi pubblici parassitari:

Da principio queste nomine prefettizie […] vennero mantenute nel giusto numero; 
interi gruppi di paesi, intere regioni ebbero un solo Commissario prefettizio. Ades-
VR�VL�q�FRPLQFLDWR�D�PROWLSOLFDUH�LO�QXPHUR��q�VL�q�¿QLWR�DG�DVVHJQDUH�DG�RJQL�SDHVH��
ad ogni comune un proprio Commissario prefettizio. Si rileva ad esempio il caso 
di paesi i cui abitanti sono quasi interamente rimasti nel luogo natio, che hanno la 
fortuna di avere al di qua del Piave un proprio Commissario! I quali naturalmente 
¿QLVFRQR�SHU�IDUH�SRFR�R�QLHQWH�SHU�L�FRQFLWWDGLQL��TXDOFKH�FRVD�SHUz�SHU�VH�VWHVVL��
se non altro, l’immunità dal servizio militare coronata da una non disprezzabile 
GLDULD��$L�&RPPLVVDUL�SUHIHWWL]L�¿VVL��GLUz�FRVu��VL�VRQR�DJJLXQWL�DQFKH�L�YLDJJLDQWL��
gli ispettori; intanto il denaro invece di andare a favore dei profughi, va a favore…
degli altri50.

$QFKH�L�SURIXJKL�RVSLWDWL�D�0RGHQD�DYHYDQR�VSHULPHQWDWR�GLUHWWDPHQWH�O¶LQHI¿-
cienza degli ispettori inviati dall’Alto commissariato; in visite rapide e improvvi-
sate alla colonia modenese i funzionari governativi si erano preoccupati più «di 
GH¿QLUH�TXHVWLRQL�SHUVRQDOLª�FKH�GL�DVFROWDUH�OH�HVLJHQ]H�GHJOL�HVXOL51.
“Pro Profughi” aveva accolto con favore la decisione del governo di articolare 
l’assistenza sul piano locale attraverso l’istituzione dei Patronati. Questi orga-
QLVPL�� LQ� FRQWDWWR� FRQ� OH� VSHFL¿FKH� UHDOWj� GHO� SURIXJDWR�� SRWHYDQR� VHJXLUH� ©LO�
ULWPR�TXRWLGLDQRª�GHOOD�YLWD�GHJOL�HVXOL��©SHQHWUDUQH�O¶LQ¿QLWD�DPDUH]]Dª�H�©FRQ-
statarne i bisogni innumerevoli», ma la loro opera doveva essere supportata da 
XQ¶HI¿FLHQWH�VWUXWWXUD�VWDWDOH52. Facendosi interprete delle proteste dei profughi, 
LO�EROOHWWLQR�PRGHQHVH�VRVWHQHYD�SHUFLz�OH�LQL]LDWLYH�GHOOH�DVVRFLD]LRQL�H�GHL�SDU-
lamentari veneti e friulani che chiedevano una riforma dell’Alto commissariato. 

48ɅNon disperdiamo le forze��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ��������IHEEUDLR�����������
49ɅTante province, tante sentenze…��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������VHWWHPEUH�����������
50ɅVoci di profughi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������PDU]R������������&IU��DQFKH�La solita ridda dei Commissari prefettizi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ��
13, 27 aprile 1918, 187.
51ɅNotiziario��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������PDJJLR�����������
52ɅProblemi e questioni riguardanti i profughi��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ��������JLXJQR�����������
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A capo dell’organismo dovevano essere poste «energie fattive e feconde, non le-
gate a nessun interesse» che non fosse quello dei profughi; l’Alto commissariato 
DYUHEEH�GRYXWR�VHPSOL¿FDUH�OH�SURFHGXUH�GL�DVVLVWHQ]D�H�GDUH�IRU]D�H�DXWRQRPLD�
ai Patronati «sopprimendo […] ogni inutile ingerenza di organi che coi profughi 
non avevano nulla a che fare»53.
1HOO¶HVWDWH�GHO������OD�SDYHQWDWD�VRSSUHVVLRQH�GHO�VXVVLGLR�FRQWLQXDWLYR�SURYRFz�
una crisi all’interno dell’Alto commissariato e le dimissioni dei suoi massimi di-
rigenti, Luigi Luzzatti, Giuseppe Girardini e Salvatore Segrè. Commentando que-
VWD�YLFHQGD��³3UR�3URIXJKL´�DWWDFFz�GLUHWWDPHQWH�/X]]DWWL��©QHO�PRPHQWR�GHOO¶LQ-
YDVLRQH� LO� QRPH� SUHVFHOWR� GDO�*RYHUQR� VHPEUDYD� GHVVH� DI¿GDPHQWR� GL� JUDQGL�
promesse; ma per varie ragioni l’opera sua venne a mancare quasi del tutto»); 
all’anziano uomo politico veneziano si concedeva solo l’attenuante dell’età che 
non l’aveva favorito nello svolgimento delle molteplici attività previste dal suo 
incarico54.
Con toni polemici spesso molto aspri, che in alcuni casi provocarono l’intervento 
della censura, il bollettino modenese seguì anche la discussione sulla legge per 
il risarcimento dei danni subiti dai profughi nelle terre invase. Questo provvedi-
mento incontrava forti opposizioni fondate su una costruzione giuridica che equi-
parava le perdite dei profughi a quelle sofferte da chi era stato vittima di eventi 
naturali come le inondazioni o i terremoti. “Pro Profughi” contestava questa tesi 
VRVWHQHQGR�FKH�PHQWUH�OH�FDWDVWUR¿�QDWXUDOL�HUDQR�IHQRPHQL�LQGLSHQGHQWL�GDOO¶XR-
PR�FKH�©UHFDYDQR�GDQQR�DO�SURSULHWDULRª�H�QHVVXQ�EHQH¿FLR��OD�JXHUUD�HUD�VWDWD�
votata «con deliberazione dei poteri supremi dello Stato nell’interesse generale 
di tutta la Nazione in vista di un grande bene da raggiungere o di un grande male 
da evitare»55.
/¶HODERUD]LRQH�GL� XQ� SURJHWWR� GL� OHJJH�YHQQH� DI¿GDWD� GDOO¶$OWR� FRPPLVVDULDWR�
DG�XQ¶DSSRVLWD�FRPPLVVLRQH�FKH�¿VVz�FRPH�FULWHUL�OD�ULVDUFLELOLWj�GHL�GDQQL�DOOH�
persone, ai beni immobili e in parte a quelli immobili; speciali commissioni di 
DFFHUWDPHQWR� GRYHYDQR� YHUL¿FDUH� O¶DWWHQGLELOLWj� GHOOH� ULFKLHVWH� GL� ULVDUFLPHQWR�
[Ceschin 2006, 96]. Aderendo alle richieste che provenivano dagli ambienti del 
profugato, i rappresentanti degli esuli sostenevano invece, con argomenti patriot-
tici, la necessità di risarcire integralmente tutti i danni subiti dalle popolazioni 
delle terre invase:

53ɅL’importante Convegno delle Presidenze dei Comitati di profughi delle terre invase, cit., 271.
54ɅLuigi Luzzatti��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ���������DJRVWR���������������
55ɅIl risarcimento dei danni di guerra��Ȋ3UR�3URIXJKLȋ��������JLXJQR�����������
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*OL� DELWDQWL� GHOOH� UHJLRQL� GL� FRQ¿QH� FRQFRUURQR� H� FRQFRUUHUDQQR� FRPH�JOL� DOWUL�
nei tributi di sangue e di denaro, per di più sopportano con animo generoso spe-
FLDOLVVLPL�VWUD]LDQWL�GRORUL��H�WXWWR�FLz�SHU�FRPSLHUH�LO�ORUR�GRYHUH�YHUVR�OD�3DWULD��
ULSXJQHUHEEH�SHUz�LQ�DOWR�JUDGR�DO�VHQVR�UHWWDPHQWH�LQWHVR�GHOOD�JLXVWL]LD�H�GHOO¶H-
quità che non si approvasse con una legge concreta il principio che nei danni di 
guerra essi debbono pagare un contributo eguale agli altri cittadini e non invece 
enormemente superiore56.

Il diritto al risarcimento dei danni, riconosciuto con il decreto legge 8 giugno 
������Q������©DO�¿QH�GL� UHVWDXUDUH� OD� ULFFKH]]D�QD]LRQDOH�H� OD�SLHQD�HI¿FLHQ]D�
produttiva delle terre invase», solo al termine della guerra si tradusse in una leg-
ge che accoglieva le principali richieste delle associazioni dei profughi [Ceschin 
2006, 97]. 
1HL� SULPL�PHVL� GHO� GRSRJXHUUD� ³3UR�3URIXJKL´� VL� GHGLFz� DO� SUREOHPD�GHO� OHQ-
WR�H�GLI¿FLOH�ULWRUQR�GHL�SURIXJKL�QHOOH�WHUUH�OLEHUDWH��HYLGHQ]LDQGR�OH�VLWXD]LRQL�
problematiche legate alle operazioni di rimpatrio. Con il trentaseiesimo numero 
uscito il 15 aprile 1919 il bollettino sospese le pubblicazioni, quando ormai la 
maggior parte dei profughi erano rientrati nelle loro terre. La redazione si conge-
dava dai lettori augurandosi che «l’aiuto pubblico e privato» non venisse meno 
perché «i paesi liberati» avevano ancora «immensi bisogni da soddisfare, diritti 
imprescrittibili da far valere»57.
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portarle al ricovero in manicomio? 

7KLV�DUWLFOH�GHDOV�ZLWK�ZRPHQ�DGPLWWHG�WR�SV\FKLDWULF�KRVSLWDOV�RI�WKH�(PLOLD�5RPDJQD�
GXULQJ�WKH�)LUVW�:RUOG�:DU��EXW�DOVR�RI�WKH�ZRPHQ�ZKR�ZRUNHG�WKHUH��VXFK�DV�QXUVHV�DQG�
GRFWRUV��7KH�VWDUWLQJ�SRLQW�ZHUH� WKH�PDMRU�FKDQJHV� WKDW� WKH�FRQÀLFW� OHG� LQ� WKH� OLYHV�RI�
ZRPHQ��HFRQRPLF�SUREOHPV��IDPLO\�EUHDNGRZQ��PRXUQLQJV���+HQFH�VRPH�TXHVWLRQV�DUL�
VH��ZKDW�FRQVHTXHQFHV�WKHVH�GLVFRPIRUWV�KDG�RQ�WKH�QHUYHV�DQG�RQ�WKH�PLQGV�RI�PRWKHUV��
ZLYHV��GDXJKWHUV"�+RZ�PDQ\�ZRPHQ�DFFXVHG�SUREOHPV�WKDW�EURXJKW�WKHP�WR�WKH�DV\OXP"�

1. Premessa

/D�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH�� JXHUUD� GDYYHUR�©WRWDOHª�� UDSSUHVHQWz�XQR� VFRQYRO-
gimento tale da coinvolgere concretamente ogni aspetto della vita di di uomini 
e donne, bambini e adulti, militari e civili. Una guerra che costrinse non solo i 
combattenti, ma anche la popolazione civile a fare esperienze nuove e inattese, 
GRORURVH�H� WUDXPDWLFKH��8Q� WUDXPD� LPPDQH�FKH�QRQ�ULVSDUPLz��PD�DQ]L� LQ¿HUu�
anche sui nervi e sull’equilibrio psichico dei militari, compromettendone in mol-
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ti casi l’esistenza e lasciandoli invalidi o «mutilati dell’anima», per riprendere 
l’espressione di Gaetano Boschi1. Sulla cosiddetta “psichiatria di guerra”, sulle 
menti traumatizzate dagli assalti e dai bombardamenti, è stato scritto moltissimo, 
anche di recente, e in particolare sul caso italiano2. È stato calcolato che solo fra 
L�PLOLWDUL�LWDOLDQL�IXURQR�DOPHQR��������JOL�XRPLQL�¿QLWL�LQ�PDQLFRPL�GXUDQWH�LO�
FRQÀLWWR�� DQFKH� D� FDXVD� GHOO¶DUULYR� GL� TXHVWD�PDVVD� GL� ULFRYHUDWL�� JOL� RVSHGDOL�
psichiatrici del nostro Paese furono letteralmente “travolti” dalle conseguenze 
della guerra. E così avvenne anche per i manicomi emiliano-romagnoli. D’altra 
parte, molti psichiatri e infermieri furono richiamati sotto le armi, in molti casi 
per essere impiegati nel 6HUYL]LR�QHXUR�SVLFKLDWULFR allestito dell’esercito3, che 
aveva il compito di gestire le prime fasi di assistenza per i militari che accusavano 
sintomi neuro-psichiatrici e inviarli, se ritenuto necessario, nei reparti psichiatrici 
PLOLWDUL�QHOOH�UHWURYLH��&Lz�FRPSRUWz�RYYLDPHQWH�JUDYL�SUREOHPL�GL�JHVWLRQH�QHL�
manicomi, con carenze nel personale che fecero peggiorare le condizioni di vita 
già precarie degli internati.
Non va dimenticato in terzo luogo che per tanti psichiatri e psicologi italiani – 
da Giulio Cesare Ferrari a Placido Consiglio, da Ferdinando Cazzamalli a padre 
Agostino Gemelli – la Grande guerra fu anche l’occasione per mettere alla prova 
le proprie conoscenze e le proprie tecniche terapeutiche e di selezione (in primo 
luogo per scovare i simulatori). La guerra fu vista dalla classe alienistica italiana 
non soltanto come una sciagura, anche e soprattutto dal punto di vista eugeneti-
co4, ma anche come un immenso laboratorio, da cui trarre importanti indicazioni 
per possibili strumenti di gestione della società anche in tempo di pace, per lottare 
SL��HI¿FDFHPHQWH�FRQWUR�WXWWD�XQD�VHULH�GL�GHJHQHUD]LRQL��DQRUPDOLWj��FRPSRUWD-
menti devianti.
Qui noi ci occuperemo soltanto di una parte limitata, e non la più visibile sen-
za dubbio, della vicenda complessiva dei manicomi italiani nella Prima guerra 
mondiale. Ci interessa in questa sede compiere soltanto una prima rassegna, di 
quanto già è stato scritto sulle presenze femminili nei manicomi negli anni della 
Grande guerra, riferendoci in particolare ai manicomi dell’Emilia-Romagna. Il 
passo successivo dovrà essere quello di dedicarsi alle cartelle cliniche e agli altri 
materiali conservati negli archivi degli ex-ospedali psichiatrici. In una formula, 

1Ʌ%RVFKL������������9HGL�DQFKH�%UDFFR��������������
2ɅΖQ�SDUWLFRODUH�VXO�FDVR�LWDOLDQR��%HWWLRO�������%LDQFKL�������%LDQFKL�������%LDQFKL�������*LEHOOL�������*LEHOOL�������*LEHOOL�
1998, Labita 1986, Scartabellati 2003, Scartabellati 2008.
3Ʌ7DPEXULQL������
4Ʌ&DVVDWD�������&LFHUL�������0DQWRYDQL�������3DROHOOD�������3RJOLDQR������
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occorre mettersi a scavare nei registri di ammissione e fra le cartelle cliniche. E 
QRQ�VROWDQWR�D�TXHOOH�GHOOH�GRQQH�ULFRYHUDWH�QHJOL�DQQL�GHO�FRQÀLWWR�R�QHOO¶LPPH-
diato dopoguerra, ma anche a quelle dedicate proprio ai militari. Si potrebbero 
così far emergere anche un punto di vista femminile (delle donne in quanto madri, 
VRUHOOH��¿JOLH��PRJOL�GL�PLOLWDUL�ULFRYHUDWL���FRVu�FRPH�HVVR�DSSDUH��SHU�HVHPSLR��
nelle lettere che venivano inviate ai malati o agli psichiatri che li avevano in cura5.

2. Donne mobilitate

Fare la guerra è, da sempre, una cosa da uomini, un fenomeno essenzialmente 
PDVFKLOH�� /¶³RI¿FLQD� GHOOD� JXHUUD´�� LO� JUDQGH� ODERUDWRULR� GHOOD�*UDQGH� JXHUUD��
UDSSUHVHQWz�SHUz�XQR�VFRQYROJLPHQWR��WHPXWR�R�DPELWR��D�VHFRQGD�GHL�SXQWL�GL�
vista, piuttosto che concretamente realizzato), anche nei ruoli di genere, nella 
“gerarchia” fra uomo e donna6. Ad ogni modo, il dopoguerra avrebbe ben presto 
rimesso le cose a posto, riaffermando e rafforzando le differenze tradizionali: gli 
uomini al lavoro e impegnati semmai nella vita pubblica; le donne a casa.
Eppure un certo sconvolgimento, dentro il più grande sconvolgimento bellico, in 
effetti ci fu. E in particolare per un Paese per tanti versi arretrato come l’Italia. Le 
donne furono costrette talvolta a sostituire i lavoratori costretti al fronte, e furono 
soprattutto impegnate in ruoli di cura, di maternage (le “crocerossine”). La guer-
UD�UDSSUHVHQWz�LQ�TXHVWR�VHQVR�LO�PDVVLPR�OLYHOOR�GL�VHSDUD]LRQH��XRPLQL�H�GRQQH�
tenuti lontano coattivamente.
Divenne un luogo comune l’idea secondo la quale le donne, o almeno alcune ca-
WHJRULH�GL�GRQQH��DYHVVHUR�¿QLWR�SHU�DVVXPHUH�UXROL�H�FRPSRUWDPHQWL�DSHUWDPHQ-
te maschili. In questo senso, si impose l’immagine della “maschietta”. Uomini 
e donne furono costretti, come vedremo, ad assumere caratteri propri dell’altro 
sesso. Le donne rimanevano sì nell’immaginario collettivo anzitutto come ma-

5Ʌ/H�FDUWHOOH�FOLQLFKH�UDSSUHVHQWDQR�anche�SHU�TXHVWR�WHPD�XQD�IRQWH�GL�SULPD�LPSRUWDQ]D��GD�PHWWHUH�DFFDQWR�DG�DOWUH�
IRUPH�GL�VFULWWXUD��SULYDWD�H�EXURFUDWLFD��m/ȇHVSORUD]LRQH�GHO�YLVVXWR�TXRWLGLDQR��OD�YDOXWD]LRQH�ȊLQ�VRJJHWWLYDȋ�GHOOȇLPSDWWR�
GHOOȇHYHQWR�EHOOLFR�VRQR�VWDWH� FRPSLXWH�DQFKH�JUD]LH�DO�PXWDPHQWR�GHOOH� IRQWL�XWLOL]]DWH�GDOOȇDQDOLVL� VWRULFD�� OD�JXHUUD�DJ®�
LQIDWWL�FRPH�ȊPROWLSOLFDWRUHȋ�GHOOH�IRUPH�GHOOD�VFULWWXUD�SULYDWD�H�EXURFUDWLFD��DQFKH�OH�GRQQH��FRPH�L�VROGDWL��VL�DYYLFLQDURQR�
DOOD�VFULWWXUD�SHU�DYHUH�QRWL]LH�GHL�SURSUL�FDUL��SHU�FRPSLODUH�PRGXOL�GL�VXVVLGLR�H�ULFKLHVWH�GL�OLFHQ]H��SHU�IHUPDUH�VXOOD�FDUWD�
PRPHQWL�GUDPPDWLFL��LVWDQ]H��OHWWHUH��GLDUL�H�PHPRULH�VFULWWH��XQLWH�DOOH�XOWLPH�WHVWLPRQLDQ]H�RUDOL��VRQR�TXLQGL�GLYHQWDWH�
fonti preziose e indispensabili» [ermacora 2006, 14-5].
6Ʌm/ȇLGHD� FKH� OD�*UDQGH�*XHUUD� DEELD�SURIRQGDPHQWH� WUDVIRUPDWR� LO� UDSSRUWR� WUD� L� VHVVL�� HG�HPDQFLSDWR� OH�GRQQH� LQ�
PLVXUD�PROWR�PDJJLRUH�GHL�SUHFHGHQWL�DQQL��R�SHUVLQR�VHFROL��GL�ORWWH��ª�DVVDL�GL΍XVD�GXUDQWH�H�GRSR�LO�FRQȵLWWR����TXHVWR�XQ�
OXRJR�FRPXQH�GHOOD�OHWWHUDWXUD�H�GHOOD�SROLWLFD��VLD�FKH�TXHVWD�IUDWWXUD�YHQJD�FRQVLGHUDWD�SRVLWLYDPHQWH�R�VWLJPDWL]]DWD��VLD�
QHO�FDVR�LQ�FXL�ª�DQDOL]]DWD�QHOOD�VXD�SRUWDWD�UHDOH�R�HVDJHUDWDPHQWH�DPSOLȴFDWD}�>7K«EDXG���������@�
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GUL��PRJOL�R�¿GDQ]DWH�GL�PLOLWDUL��0D�VL�YHUL¿Fz�OD�QHFHVVLWj�GL�XQD�PRPHQWDQHD�
emancipazione di tante donne, soprattutto di quelle appartenenti ai ceti popolari. 
La mobilitazione fu anche una “questione femminile”, anche se non riuscì a met-
tere radicalmente in crisi la subalternità delle donne7. Donne in fabbrica, donne 
DOOD�JXLGD�GL�WUDP��GRQQH�QHJOL�XI¿FL��WXWWH�LPPDJLQL�FKH�URPSHYDQR�FRQ�O¶LGHD�GL�
XQ�³PHVWLHUH�IHPPLQLOH´��H�WXWWH�LPPDJLQL�FKH�DYUHEEHUR�SHUz�¿QLWR�SHU�QXRFHUH�
a una reale, duratura emancipazione, riconducendo questi progressi a una ruolo 
ausiliario e supplente. Questi cambiamenti riguardarono principalmente il campo 
lavorativo, ma non soltanto. Fu con la guerra che si ruppe l’incompatibilità fra 
donne e sfera pubblica [Di Cori 1986].
Fin dall’entrata in guerra, anche in Italia ci fu un ampio ricorso alla mobilitazione 
IHPPLQLOH��/D�VWRULRJUD¿D�VL�q�FRQFHQWUDWD�VRSUDWWXWWR�VXO�YRORQWDULDWR�IHPPLQLOH�
nel fronte interno: un po’ ovunque nel Paese crebbero e si svilupparono comitati 
locali, enti semi-pubblici a cui furono demandate funzioni di assistenza e di con-
trollo sociale, e in cui donne appartenenti ai ceti medio-alti, alle pOLWHV intellettuali, 
poterono concretizzare il loro patriottismo. Pur evitando ogni generalizzazione, 
rimane fuori di dubbio che le “crocerossine” e le “madrine di guerra” divennero 
protagoniste nella vita quotidiana del fronte interno. Lavoravano per preparare 
bende, raccogliere lana, predisponevano raccolte di fondi, davano assistenza alle 
famiglie dei militari, organizzavano asili nido per le madri costrette a lavorare 
fuori casa, si prendevano cura di orfani di guerra.
Davanti alla necessità di curare masse di feriti, di mutilati, di moribondi, la mobi-
litazione delle donne fu vista come un allargamento del loro ruolo di cura all’in-
tero corpo della nazione. Per questo le “crocerossine” furono essenziali per ricon-
fermare la stabilità dei ruoli di genere, per rassicurare i soldati.
4XHVWR�WLSR�GL�LPSHJQR��SHUz��UDSSUHVHQWD�VROWDQWR�XQD�SDUWH�GHOOD�TXHVWLRQH��$F-
FDQWR�DOOH�LQIHUPLHUH�H�DOOH�DOWUH�YRORQWDULH��VL�LPSRVH��¿QR�D�GLYHQLUH�XQ�OXRJR�
comune, l’immagine della donna operaia, delle lavoratrici che sostituivano gli 
XRPLQL�DO� IURQWH��1RQ�VL� WUDWWz�GL�XQ� LQJUHVVR� LQ�PDVVH�QHOOH�RI¿FLQH��DQ]L��/D�
PDQRGRSHUD� IHPPLQLOH�PRGL¿Fz� VRSUDWWXWWR� O¶LPPDJLQDULR� >*LEHOOL� ������ ��@��
Secondo Barbara Curli, la sostituzione delle donne durante la guerra fu un «mito» 
>&XUOL���������@��6L�WUDWWz�GL�XQD�PLQRUDQ]D�VLJQL¿FDWLYD��FKH�FRQWULEXu�D�ULGH¿-

7Ʌm0ROWL�VWRULFL�H�VWRULFKH�KDQQR�FRQFOXVR�FKH�OH�JXHUUH�KDQQR�XQD�FDSDFLW¢�OLPLWDWD�GL�HPDQFLSDUH�OH�GRQQH��6H�DSURQR�
nuove possibilità, in genere si tratta di ruoli temporanei. Le guerre possono dare l’impressione di sovvertire l’ordine di 
JHQHUH��PD�FRQ�OD�SDFH�HVVR�YLHQH�UHVWDXUDWR��VRYHQWH�FRQ�YHHPHQ]D��ΖO�WHPSR�GL�JXHUUD�VSHVVR�SRUWD�FRQ�V«�XQȇHVDOWD]LRQH�
GHL�WUDGL]LRQDOL�UXROL�GL�JHQHUH��JOL�XRPLQL�VRQR�ULWUDWWL�FRPH�JXHUULHUL�H�OH�GRQQH�FRPH�PDGUL��FXVWRGL�VLPEROLFKH�GHOOD�SDFH��
GHOOD�QRUPDOLW¢�H�GHO�IRFRODUH�GRPHVWLFR��FKH�L�VROGDWL�SURWHJJRQR�FRPEDWWHQGR�H�DO�TXDOH�SRVVRQR�WRUQDUH�DO�WHUPLQH�GHO�
FRQȵLWWR}�>:LOOVRQ���������@�
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nire una cittadinanza femminile. Raramente, e solo in poche mansioni, le donne 
VRVWLWXLYDQR�GLUHWWDPHQWH�JOL�XRPLQL��&Lz�DYYHQQH�VRSUDWWXWWR�LQ�FDPSDJQD�

Ben poche sono le informazioni di cui si dispone sull’esperienza di guerra delle 
donne dei ceti subalterni. In particolare delle donne contadine. Quelle che, più di 
DOWUH��HEEHUR�OD�YLWD�³LQYDVD´�GDOOD�JXHUUD��1RQ�VROR�SHUFKp�OD�JXHUUD�DOORQWDQz�JUDQ�
parte degli uomini dalle campagne, ma perché “invase” mondi dove più rigide era-
no le gerarchie patriarcali e più stabili i ruoli dei sessi [Molinari 2008, 56].

1HL�FRQWHVWL�XUEDQL��FLz�FKH�VL�YHUL¿Fz� IX�VRVWDQ]LDOPHQWH�XQ�DXPHQWR�GL�GRQ-
ne nelle occupazioni impiegatizie [Curli 1998, 20] e in settori limitati come il 
trasporto pubblico e i locali pubblici. Mansioni comunque ben visibili. Più pro-
EOHPDWLFR�O¶LQJUHVVR�GHOOH�GRQQH�LQ�IDEEULFD��6SHVVR�JXDUGDWH�FRQ�GLI¿GHQ]D�GDL�
colleghi maschi, che potevano temere la concorrenza femminile, ma che ancora 
di più scontavano l’atavico pregiudizio verso la naturale debolezza e verso l’ina-
deguatezza delle donne al lavoro. Rimanevano comunque “mezzi uomini”.
Molto interessante notare che la Grande guerra fu al contempo un momento epo-
cale che mise in crisi proprio la virilità degli uomini, dei soldati. Di fronte alla 
mascolinizzazione di operaie e contadine, ecco la femminilizzazione degli uomini.

Indubbiamente la Grande guerra è per gli uomini un lungo trauma, massacro, di 
PDVVD��FDULFDWXUD�PRUWL¿FDQWH�GHOO¶LPPDJLQH�GHOOD�JXHUUD�YLULOH�H�WULRQIDOH��QHJD-
zione di tutti i valori della cultura occidentale. Immobili, sprofondati nel fango e 
nel sangue delle trincee, condannati ad aspettare il momento mortale dell’assalto 
o il tiro dei cannoni nemici, vittime talvolta di malattie femminili come l’isteria – 
catalogata dai medici inglesi con il nome di VKHOO�VKRFN – i combattenti avvertono 
il senso di una regressione allo stato selvaggio e vivono la guerra come un’impo-
tenza pubblica e privata. Quando essi correvano all’assalto del nemico, le donne 
aspettavano, religiosamente. Ora che, in loro assenza, esse accedono allo spazio e 
alle responsabilità pubbliche per far girare la macchina della guerra, hanno paura 
di essere spossessati e traditi [Thébaud 1992, 43-4].

Soffermiamoci su quest’ultimo punto, sulla donna “angelo del focolare”. La 
guerra fu un momento critico per milioni di famiglie, e per milioni di relazioni af-
fettive. Per tante ragioni, l’esperienza delle donne, di coloro che restavano a casa, 
dovendosi anche assumere il carico di una famiglia, fu anzitutto l’esperienza di 
una perdita, di un abbandono. Si perdevano, temporaneamente o per sempre, i 
PDULWL��L�IUDWHOOL��L�¿JOL��6L�SHUGHYDQR�LO�UHGGLWR��OD�VLFXUH]]D��6L�HQWUDYD�LQ�XQ�OXQ-
JR��LQGH¿QLWR�SHULRGR�GL�VROLWXGLQH��GL�DWWHVD��GL�VRVSHQVLRQH�DQJRVFLRVD��/¶DWWHVD�
di notizie dal fronte, come l’attesa di un ritorno a casa (magari solo momentaneo, 
per una licenza), era appunto una condizione estenuante, snervante, che poteva 
senza dubbio rappresentare l’origine di una profonda sofferenza. Basta pensare 
alla tragica scena raccontata da Emilio Lussu in 8Q�DQQR�VXOO¶DOWRSLDQR. Dopo 
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anni di guerra, Lussu torna per una breve licenza a casa, in Sardegna. Al momen-
to della partenza, la madre, che aveva ostentato tranquillità, cade in una condizio-
ne di disperazione assoluta:

Al centro della sala, accanto a una sedia rovesciata, la mamma era accasciata sul 
pavimento, in singhiozzi. Io la raccolsi, l’aiutai a sollevarsi. Ma non si reggeva più 
da sola, tanto, in pochi istanti, si era disfatta. Tentai di dirle parole di conforto, ma 
si struggeva in lacrime [Lussu 1960, 164].

Poteva giungere da un momento all’altro la notizia di un lutto, temuto per mesi o 
SHU�DQQL��H�FLz�SRWHYD�HVVHUH�O¶RFFDVLRQH�WUDXPDWLFD�LQ�FXL�WDQWH�DQVLH�FKH�VL�HUDQR�
accumulate esplodevano in crisi nervose. D’altra parte, anche chi aveva la fortuna 
GL�SRWHU�ULDEEUDFFLDUH�L�¿JOL��LO�PDULWR��LO�SDGUH��GRYHYD�DIIURQWDUH�LO�WUDXPD�GHO�
loro ritorno; il trauma del ritorno di uomini profondamente cambiati, a loro volta 
traumatizzati, dalla vita di trincea, dall’esperienza di una morte di massa, oppure 
feriti, mutilati, ciechi.
Senza dubbio, fu il lutto l’esperienza più forte che colpì le donne, tanto forte da 
HVVHUH�GLI¿FLOPHQWH�FRPXQLFDELOH�>$XGRLQ�5RX]HDX�H�%HFNHU�����@��&Lz�FRQWUL-
buì a riaffermare, a ribadire il ruolo tradizionale delle donne, prima di tutto ed 
HVVHQ]LDOPHQWH�FRPH�PDGUL��$OOH�TXDOL�OD�SDWULD�SRWHYD�FKLHGHUH�GL�VDFUL¿FDUH�L�
SURSUL�¿JOL�

Le componenti fondamentali della tragedia che attraverso l’esistenza delle madri 
che videro nella guerra il proseguimento il proseguimento del processo di costitu-
zione della nazione e dell’identità italiana sono qui riassunte esemplarmente: dalla 
PXWD�ULYROWD�SURYDWD�DO�PRPHQWR�GHOOD�SDUWHQ]D�GL�¿JOL�DOOD� LPSRVVLELOLWj�GL�GDU�
YRFH�D�TXHVWR�VHQWLPHQWR��GDO�ULSLHJDPHQWR�VX�VH�VWHVVH�DO�PRPHQWR�GHO�OXWWR�¿QR��
dopo la vittoria dell’Italia e l’armistizio, alla difesa patriottica delle ragioni della 
guerra [D’Amelia 2005, 176].

'XUDQWH�H�GRSR�LO�FRQÀLWWR��VL�HEEH�VHQ]D�GXEELR�XQ�ULODQFLR�GL�XQD�YHUD�H�SURSULD�
©PLWRORJLD�GHOOD�PDGUH�VDFUL¿FDOHª��/H�PDGUL�LWDOLDQH�DYHYDQR�EHQ�SRFKL�PH]]L�
SHU�FHUFDUH�GL�LPSHGLUH�R��DOPHQR��ULWDUGDUH�OD�SDUWHQ]D�GL�XQ�¿JOLR��FHUFDQGR�GL�
evitargli per qualche tempo l’invio al fronte. Ma nell’immaginario collettivo, nel-
le menti dei soldati, l’idea della propria madre era spesso l’ultimo rifugio, l’unica 
SUHVHQ]D�VDOYL¿FD�
$QFKH�VXO�SLDQR�VLPEROLFR��OH�GRQQH�GRYHYDQR�YLYHUH�HURLFDPHQWH�LO�VDFUL¿FLR�
a cui erano state chiamate. Così per le vedove, che potevano con la vedovanza 
acquisire sì una maggiore indipendenza, ma anche subire una possibile caduta 
nella miseria. Ma le vedove rappresentavano un caso potenzialmente bene più 
problematico. Le vedove non erano soltanto vittime, dovevano rendere conto del-
la loro condotta, per non essere accusate di essere “vedove allegre”, indegne della 
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memoria del marito caduto [De Giorgio 1986].
Il lutto, la manifestazione pubblica del dolore, divenne uno dei modi, forse il 
principale, con cui la donna poteva contribuire alla mobilitazione generale per 
OD�JXHUUD�R��QHO�GRSRJXHUUD��SHU�FHOHEUDUH�LO�VDFUL¿FLR�GHOOD�SDWULD�H�OD�PHPRULD�
della vittoria; ma allo stesso tempo, un modo per rivendicare l’unicità del proprio 
dolore8. Pensiamo soltanto al Milite Ignoto, e in particolare a Maria Bergamas, 
FKH�HEEH�XQ�¿JOLR�GLVSHUVR�LQ�JXHUUD��H�D�FXL�IX�FKLHVWR�GL�VFHJOLHUH��DG�$TXLOHLD��
la salma che sarebbe stata tumulata sull’Altare della Patria [Tobia 1998].

3. Manicomi

In questa seconda parte dobbiamo appunto occuparci delle presenze femminili 
nei manicomi emiliano-romagnoli durante e dopo la Prima guerra mondiale. Ra-
ramente gli studi si sono soffermati su quanto la guerra con i traumi, le ansie e i 
OXWWL�FKH�SURYRFz��H�FRQ�OD�PLVHULD�FKH�QH�GHULYz��FRPSRUWz�SHU�OD�VDOXWH�SVLFKLFD�
delle donne. Niente di confrontabile rispetto a quanto è stato scritto sulla follia 
GHL�PLOLWDUL�ULFRYHUDWL�D�PLJOLDLD�GXUDQWH�LO�FRQÀLWWR��$EELDPR�FHUFDWR�GL�LQGDJDUH�
anche il ruolo avuto dalle donne nelle attività di cura e di assistenza ai ricoverati 
LQ�PDQLFRPLR��2FFRUUH�SHUz�DQ]LWXWWR�RIIULUH�XQ�TXDGUR�VLQWHWLFR�GHOOH�VWUXWWXUD�
manicomiali esistenti in regione in quegli anni. Erano sei i manicomi pubblici 
esistenti [Paolella 2010; Tamburini, Ferrari e Antonini 1918]. A Reggio Emilia 
c’era il “San Lazzaro”, un grande ospedale psichiatrico che accoglieva i mala-
ti provenienti anche dalla provincia di Modena e che già dagli ultimi decenni 
dell’Ottocento si era imposto come uno dei principali nel panorama nazionale, e 
in primo luogo come centro di ricerca. Poteva ospitare più di 1.500 degenti fra 
XRPLQL�H�GRQQH�H�GXUDQWH�LO�FRQÀLWWR�IX�³LQYDVR´�GD�PLJOLDLD�GL�PLOLWDUL�LQYLDWL�GDO�
fronte perché presentavano i sintomi di una patologia nervosa o psichica9. Nelle 
province dell’Emilia occidentale esistevano anche i manicomi, ben più piccoli di 
quello reggiano, di Colorno (in provincia di Parma) e di Piacenza – ognuno dei 
quali poteva contenere circa 400 ricoverati.

8Ʌm'XUDQWH�H�GRSR�TXHO�FRQȵLWWR�>OD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH@�L�SURFHVVL�GL�SROLWLFL]]D]LRQH�GHL�ULWL�IXQHEUL�H�OD�ORUR�VWUX-
PHQWDOL]]D]LRQH�LQ�FKLDYH�QD]LRQDOLVWLFD�ULVXOWDURQR�SDUWLFRODUPHQWH�PDUFDWL��PD�D�EHQ�JXDUGDUH��DQFKH�DOORUD�SUHPHYDQR�
GDO�EDVVR�IDPLJOLH�HG�DVVRFLD]LRQL��FKH�WHQGHYDQR�D�VRWWUDUUH�L�FDGXWL�DOOD�PLVWLFD�FRPXQLRQH�FRQ�OD�SDWULD��FXL�QHL�VLVWHPL�
WRWDOLWDUL�VL�VDUHEEH�SUHVWR�VRYUDSSRVWR�LO�SDUWLWR��SHU�GLIHQGHUQH�SHUYLFDFHPHQWH�OȇLQGLYLGXDOLW¢}�>6FKZDU]�������;ΖΖ@�
9Ʌ6HPSUH�D�5HJJLR�(PLOLD�VL�LQVWDOO´�YHUVR�OD�ȴQH�GHO�������GRSR�&DSRUHWWR��LO�&HQWUR�SVLFKLDWULFR�PLOLWDUH�GL�SULPD�UDFFROWD��
GLUHWWR�GD�3ODFLGR�&RQVLJOLR��GHSXWDWR�D�HVVHUH�LO�OXRJR�XQLFR�GRYH�IDU�FRQȵXLUH��WXWWL�L�VROGDWL�ȊLPSD]]LWLȋ��SHU�RVVHUYDUOL�H�
scovare possibili simulatori [Paolella 2008].
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L’altra grande struttura in regione era rappresentata dal manicomio di Imola, che 
aveva anche una succursale nella periferia cittadina e che ospitava i degenti pro-
venienti da tutta la provincia bolognese. La città di Bologna aveva un proprio 
manicomio, il “Roncati”, in pieno centro. Anche a Ferrara e sempre in quella città 
VL�LQVWDXUz�QHO������O¶RVSHGDOH�PLOLWDUH�QHXURORJLFR�³9LOOD�GHO�6HPLQDULR´��FUHDWR�
da Gaetano Boschi, vice-direttore del manicomio provinciale [Raito 2010].
La guerra sconvolse direttamente anche la vita quotidiana degli ospedali psichia-
trici, di chi vi era ricoverato come di chi vi lavorava. Fin dai primi mesi dall’ini-
]LR�GHO�FRQÀLWWR��VL�YHUL¿Fz�XQ�VHQVLELOH�LQFUHPHQWR�QHO�QXPHUR�GHJOL�LQJUHVVL�H��GL�
conseguenza, nel numero dei ricoverati. Centinaia di militari traumatizzati, am-
mutoliti, immobili oppure clamorosi, giunsero anche nei manicomi della regione. 
E non va dimenticato che gli stessi manicomi in diversi casi dovettero “cedere” 
interi reparti, perché venissero trasformati in ospedali di riserva per soldati feriti. 
Ad esempio, il “San Lazzaro” di Reggio Emilia ebbe una quadruplicazione delle 
ammissioni complessive (uomini, donne, civili e militari) tra il 1915 (562 ammis-
sioni) e il 1917 (2.059 ammissioni). L’anno successivo, il 1918, gli ingressi furo-
no addirittura 3.273, per poi iniziare a diminuire nel periodo successivo [Baraldi 
1975]10��,O�SURJUHVVLYR�VRYUDIIROODPHQWR�DO�³6DQ�/D]]DUR´�LQÀXu�VHQ]D�GXEELR�±�H�
non fu il solo caso nei manicomi italiani – nella diffusione di malattie contagiose 
molto pericolose. Nell’estate del 1915 al “San Lazzaro” comparve il colera, il 
FKH�REEOLJz�D�LVRODUH�L�SDGLJOLRQL��6X�TXHVWD�HSLGHPLD��DEELDPR�D�GLVSRVL]LRQH�OD�
testimonianza di Virginia Guicciardi Fiastri, moglie dell’allora direttore Giusep-
pe Guicciardi, nonché presidente del “Comitato Femminile di Assistenza civile”:

In quel torno – metà settembre 1915 – si manifestarono a San Lazzaro fra le lavo-
ranti del guardaroba (dove si raccoglievano le biancherie sudice dei soldati redu-
ci dalla guerra) alcuni casi di colera. Dopo, altri casi all’“Agricola”. Subito, per 
ordine governativo, S. Lazzaro resta chiuso in contumacia. Mio marito vorrebbe 
PDQGDUPL�D�5HJJLR��PD� LR�SUHIHULVFR�QRQ� ODVFLDUOR��'HEER�SHUz�VRVSHQGHUH���� L�
miei rapporti col Comitato d’Assistenza a Reggio e coi miei due reparti di feriti 
che vengono chiusi. Ho preso il mio partito con grande serenità. Il colera fa strage 
e i portatori erano stati i feriti. Sono circa 23 casi al giorno. […] A S. Lazzaro dopo 
150 casi di colera e 50 morti, la vera guerra contro la terribile infezione combattuta 
VWUHQXDPHQWH��D�FDSR�PLR�PDULWR��FRQ�WXWWL�L�PH]]L��DO¿QH�FHVVz�>9LUJLQLD�*XLF-
ciardi Fiastri, citata in Paterlini Brianti 2008, 207].

10Ʌ6L�ª�FDOFRODWR�FKH�L�PLOLWDUL�FKH�SDVVDURQR�SHU�LO�Ȋ6DQ�/D]]DURȋ�IXURQR�DOPHQR��������3XUWURSSR�QRQ�GLVSRQLDPR��LQYHFH��
GL�GDWL�VXJOL�LQJUHVVL�VXGGLYLVL�IUD�XRPLQL�H�GRQQH��ΖQ�JHQHUDOH��JOL�LQJUHVVL�PDVFKLOL�VRQR�VHPSUH�VWDWL�LQ�PDJJLRU�QXPHUR�
ULVSHWWR�D�TXHOOL�IHPPLQLOL�
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Passiamo al caso di Bologna. Qui abbiamo a disposizione dati più precisi. Il ma-
nicomio cittadino (intitolato a Francesco Roncati nel 1906) viveva già da molti 
anni prima della guerra problemi strutturali di sovraffollamento [Grillini 2011-
����@��,O�FKH�VLJQL¿FDYD�LO�GRYHU�SDWLUH�XQD�FDUHQ]D�VLD�GL�VSD]L�XWLOL�VLD�GL�PHGLFL�
H�LQIHUPLHUL��&RPH�SHU�WXWWL�JOL�DOWUL�PDQLFRPL��OR�VFRSSLR�GHOOD�JXHUUD�FRPSRUWz�
anche la partenza di una porzione importante del personale, soprattutto medico, 
che veniva arruolato nel Servizio neuro-psichiatrico dell’esercito.
Emergenze nuove che si aggiungevano ad altre, più antiche. La scarsità del perso-
nale riguardava anche il numero delle infermiere, così come il personale addetto 
alle cucine e alle pulizie. Ad esempio, al “Roncati” le infermiere in organico all’i-
nizio della guerra erano soltanto 34 per tutto l’istituto. Dicevamo della crescita 
del numero dei ricoverati.
Le presenze nel manicomio bolognesi crebbero in modo lento, ma costante11. Sof-
fermiamoci sulle presenze mensili delle donne in manicomio. Un aumento signi-
¿FDWLYR��VLPLOH�D�TXHOOR�GHJOL�XRPLQL��VL�HEEH�LQ�SDUWLFRODUH�QHO�FRUVR�GHO�������
Se a gennaio del 1915 si trovavano al “Roncati” 288 donne (e 280 uomini), a 
dicembre dell’anno successivo erano 313 (contro 304 uomini). E sarebbero rima-
VWH�VWDELOPHQWH�ROWUH�OH�����¿QR�DOO¶HVWDWH�GHO�������,O�QXPHUR�GHOOH�GLPLVVLRQL�H�
delle morti in manicomio non subirono variazioni sostanziali. Con il dopoguerra 
anche a Bologna i ricoveri manicomiali iniziarono poi a ridursi, con un calo più 
marcato fra gli uomini. Senza dubbio, l’aumento degli ingressi femminili dipese 
GDOOD�YLWD�GL�JXHUUD��H�LQ�SULPR�OXRJR�GDOOH�GLI¿FROWj�FUHVFHQWL�QHOOD�JHVWLRQH�GL�
WDQWH�IDPLJOLH��,Q�XQ�FRQWHVWR�FRVu�GLI¿FLOH��HUD�SL��IDFLOH�FKH�VL�GRYHVVH�ULFRUUHUH�
alla struttura manicomiale per contenere persone clamorose o pericolose a sé e 
DJOL�DOWUL��3DXUH��DQJRVFH�SHU�OD�SDUWHQ]D�GHJOL�XRPLQL��VROLWXGLQH��GLI¿FROWj�HFR-
QRPLFKH��D�YROWH�PLVHULD��WXWWR�FLz�QRQ�SRWHYD�FKH�FRPSRUWDUH�XQ�FDOR��D�YROWH�
GUDPPDWLFR��GHOOD�TXDOLWj�GHOOD�YLWD��0D�FLz�QRQRVWDQWH�±�H�FRPH�YHGUHPR�PHJOLR�
più avanti – i medici non videro in questi problemi la causa reale del manifestarsi 
di tante patologie mentali, riconoscendo piuttosto l’emergere di malattie mentali 
in persone JLj comunque predisposte.
Passiamo ora a un manicomio molto più piccolo, quello di Colorno, oggetto di 
una importante ricerca, proprio sugli anni della Grande guerra, da parte di Ilaria 
La Fata12. Anche in questa struttura la guerra non fece che acuire i problemi di 

11ɅΖ�GDWL�PHQVLOL�GHL�ULFRYHUL�VRQR�GLVSRQLELOL�VXL�QXPHUL�GHOOD�ULYLVWD�Ȋ/D�YLWD�FLWWDGLQD��%ROOHWWLQR�PHQVLOH�GL�FURQDFD�DPPL-
QLVWUDWLYD�H�VWDWLVWLFDȋ��XVFLWD�D�%RORJQD�GXUDQWH�WXWWR�LO�FRQȵLWWR�
12Ʌ5LQJUD]LR�ΖODULD�/D�)DWD�SHU�DYHUPL�IDWWR�OHJJHUH�XQ�VXR�VDJJLR��DQFRUD�LQHGLWR��VXOOD�*UDQGH�JXHUUD�QHO�PDQLFRPLR�GL�
colorno.
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spazio e di gestione. I ricoverati crebbero in modo costante, passando dai 446 del 
1914 ai 605 del 1918. Una gravissima mancanza di letti – in certi momenti si do-
veva far dormire per terra su semplici pagliericci – tale da trasformare quella che 
era stata la reggia ducale in un vero e proprio labirinto. Oltre ai nuovi ricoveri, ci 
fu – dopo Caporetto – da sistemare un gruppo nutrito di ricoverati (alcune decine) 
provenienti dai manicomi sfollati del Nord-est13.

$QFKH�VH�OD�PDJJLRU�SDUWH�GHL�ULFRYHUL�GL�TXHVWL�DQQL�LQWHUHVVz�SUHYDOHQWHPHQWH�
gli uomini – soprattutto soldati –, senza dubbio i problemi connessi alla crescente 
massa di degenti riguardarono pure le donne, che presto si trovarono a dover di-
sporre di spazi sempre più angusti. Per questo motivo, nel corso del 1917, si rese 
necessario sistemare i reparti femminili delle “tranquille” e delle “agitate”. Furono 
dunque riadattati i locali del secondo cortile del palazzo, e si costituì un nuovo re-
parto che poteva ospitare una quarantina di ricoverate, in prevalenza “semiagitate” 
[La Fata inedito].

Non abbiamo a disposizione – se non, talvolta, fra le lettere dei malati conserva-
te nelle cartelle cliniche – un punto di vista diverso da quello dei medici, e del 
medico-direttore in particolare (che a Colorno durante la guerra era Ferdinando 
Ugolotti). La qualità della vita nel manicomio era severamente compromessa an-
che dalla scarsità del personale. Oltre a Ugolotti, erano in servizio soltanto altri 
due medici. Gli infermieri erano complessivamente 51 (di cui 24 donne), a cui si 
aggiungevano 4 suore ispettrici per i reparti femminili. Con il passare dei mesi, 
OD�GLUH]LRQH�IX�LQ¿QH�FRVWUHWWD�DG�DVVXPHUH�SHUVRQDOH�DJJLXQWLYR��FRQ�FRQWUDWWL�D�
WHUPLQH��,QWHUHVVDQWH�FLz�FKH�ULJXDUGDYD�OD�JHVWLRQH�GHO�SHUVRQDOH�

Le donne, in primo luogo quelle che già lavoravano in manicomio, parteciparono 
alle richieste di miglioramento nella stessa misura dei loro colleghi uomini. In 
FRQFRPLWDQ]D�FRQ�O¶DXPHQWR�GHL�ULFKLDPDWL�H�FRQ�OD�GLI¿FROWj�GL�WURYDUH�VRVWLWXWL�
maschili, anche nel piccolo manicomio di Colorno il direttore aveva cominciato 
ad incrementare il personale femminile. Inizialmente le lavoratrici, nonostante il 
regolamento prevedesse una rigida divisione dei ruoli nei vari reparti e assegnasse 
loro mansioni quasi esclusive di pulizia dei locali e cura dei ricoverati, furono 
impiegate per svolgere anche ruoli più tradizionalmente maschili, come la sorve-
glianza nei reparti o la gestione di sartoria e cucine [La Fata inedito].

13Ʌ$QFKH�LO�Ȋ6DQ�/D]]DURȋ�GRYHWWH�RVSLWDUH�DOLHQDWL�SURIXJKL��SURYHQLHQWL�GDL�PDQLFRPL�GL�7UHYLVR��9HQH]LD�H�8GLQH�
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���0DULD�'HO�5LR�H�OH�GRQQH�GHO�³6DQ�/D]]DUR´

Dagli esiti delle ricerche condotte direttamente sulle cartelle cliniche delle per-
sone entrate in manicomio, emerge assai spesso una correlazione fra i ricoveri 
femminili – anche in particolare per il periodo che qui ci interessa – e la vita 
familiare. Le donne potevano essere inviate in manicomio per “raddrizzare” la 
FRQGRWWD��SXEEOLFD�R�SULYDWD��GL�PRJOL��¿JOLH��VRUHOOH��1RQ�VL�WUDWWDYD�VROWDQWR�GL�
“marginali” (come prostitute e alcoliste)14��)DPLJOLH�³GLI¿FLOL´�R�VHPSOLFHPHQWH�
investite dalla guerra. Famiglie dove venivano a mancare all’improvviso uomini 
e denaro. Esistenze complicate, che potevano portare in manicomio, semmai per 
un breve periodo. Per parte sua, l’istituzione manicomiale non faceva che ricon-
fermare, anche in queste condizioni eccezionali, la propria funzione di controllo 
sociale, ancora prima che di cura.
Come abbiamo detto, non esistono molti studi su questo argomento. Un silenzio 
che potrebbe essere vinto andando direttamente negli archivi clinici degli ex-
ospedali psichiatrici.

La lettura delle cartelle cliniche di donne ricoverate in manicomio per cause ricon-
GXFLELOL��GLUHWWDPHQWH�R�LQGLUHWWDPHQWH��DOOD�JXHUUD�ULYHOD�XQD�UHDOWj�¿QRUD�WUDVFX-
rata. […] Per evitare che “anche la guerra, anche questa storia di uomini, contri-
buisca ad escludere, ad emarginare ancora di più la donna”, è necessario dunque 
FKH�FRQ�OD�OHWWXUD�GHOOH�FDUWH�GHL�PDQLFRPL�VL�DSUD�XQ�SHUFRUVR�GL�ULFHUFD�VSHFL¿FR�
sulle donne, poiché “bombardamenti, paure e fame sono soprattutto, prima di tut-
to, un affare di donne. Così le donne, tutte, hanno fatto anch’esse la guerra per 
molti anni”, e non tutte sono riuscite a fronteggiarla mantenendo integro il proprio 
equilibrio psichico [Cremonini 1992, 83].

Maria Del Rio, era una delle poche psichiatre in quegli anni in Italia. La Del Rio 
venne assunta al “San Lazzaro” giusto nel 1915, anche perché nel manicomio 
reggiano si era reso necessario sostituire medici richiamati dall’esercito. Fu im-
SHJQDWD�QHO�UHSDUWR�IHPPLQLOH�¿QR�DO�������TXDQGR�YHQQH�LQFDULFDWD�GL�FUHDUH�XQ�
reparto per l’assistenza e la cura di bambini con problemi intellettivi o di compor-
tamento, la “Colonia Marro”.
Il nome della Del Rio è legato anche a una sua ricerca, pubblicata sulla “Rivista 
Sperimentale di Freniatria” già nel 1916 e dedicata a Le malattie mentali nella 

14Ʌ6FULYH�$XJXVWD�0ROLQDUL��VWXGLDQGR�LO�FDVR�GHO�PDQLFRPLR�GL�4XDUWR�DO�PDUH��*HQRYD���m'DL�PDWHULDOL�DXWRELRJUDȴFL�FRQ-
VHUYDWL�QHOOH�FDUWHOOH�FOLQLFKH�GHO�PDQLFRPLR�GL�4XDUWR�DO�PDUH��XQR�GHL�GXH�JUDQGL�PDQLFRPL�HVLVWHQWL�D�*HQRYD�QHO�SULPR�
1RYHFHQWR��VL�SX´�ULOHYDUH�FRPH�LO�SHUFRUVR�GHOOȇLQWHUQDPHQWR�PDQLFRPLDOH�VL�GHOLQHL�SHU�OH�GRQQH�D�SDUWLUH�GHOOD�IDPLJOLD�
R�LQ�VWUHWWR�UDSSRUWR�FRQ�OH�JHUDUFKLH�IDPLOLDUL��ΖO�ULFRYHUR�DYYLHQH��QHOOD�PDJJLRU�SDUWH�GHL�FDVL��SHUFK«�OD�IDPLJOLD�FRQVLGHUD�
LO�FRPSRUWDPHQWR�SULYDWR�H�SXEEOLFR�GL�TXHVWR�GRQQH�VRFLDOPHQWH�ȊLQDGHJXDWRȋ��/ȇHVSHULHQ]D�GHOOȇLQWHUQDPHQWR�KD�FRPH�
RELHWWLYR�SULPDULR�TXHOOR�GL�ULSRUWDUH�L�FRPSRUWDPHQWL�IHPPLQLOL�LQ�DPELWL�VRFLDOPHQWH�DFFHWWDELOL}�>0ROLQDUL����������@�



E-Review Dossier 2, 2014
La Grande guerra in retrovia: il caso dell’Emilia Romagna

74

donna in rapporto alla guerra. Questo studio ci è utile anche perché riprende al-
cune fra le questioni più dibattute e delle idee più diffuse nel mondo psichiatrico 
italiano, sia sulla “follia femminile”, sia più in generale sui danni prodotti dalla 
guerra sui nervi e sulle menti delle persone [Bianchi 2001; Gibelli 1998]. Occorre 
VRWWROLQHDUH�DQ]LWXWWR�FKH�OD�'HO�5LR�VFULYHYD�QHO�������/D�¿QH�GHOOD�JXHUUD�HUD�
ancora ben lontana (ed essa d’altra parte non tenne conto del fatto che non si 
SRWHYD�LPPDJLQDUH�TXDQWR�LO�FRQÀLWWR�VDUHEEH�GXUDWR�H�FKH�SLHJD�DYUHEEH�SUHVR���
/D�SVLFKLDWUD�UHJJLDQD�VHOH]LRQz�XQD�GHFLQD�GL�FDVL�GL�GRQQH�ULFRYHUDWL�DO�³6DQ�
Lazzaro” all’indomani dello scoppio della guerra. All’inizio del saggio viene sot-
tolineato un aumento nel numero di donne ricoverate.

Dall’inizio della guerra le ammissioni nel nostro Istituto sono aumentate di nume-
ro. Il maggior contingente dei nuovi ammessi è dato dagli uomini, specialmente 
dai soldati: da quelli cioè che più direttamente risentono degli effetti di questo 
WHUULELOH�IHQRPHQR�VRFLDOH��3HUz��DQFKH�VXOOH�GRQQH��VHEEHQH�LQ�SURSRU]LRQH�DVVDL�
minore, la guerra sembra aver avuto nel campo psichico la sua dolorosa ripercus-
sione. Infatti, dal Giugno 1915 al Maggio 1916, le donne furono accolte nel nostro 
Istituto nella maggiore proporzione di circa il 12% rispetto alla media di un corri-
spondente periodo di tempo dei tre anni precedenti [Del Rio 1916, 87].

/D�JXHUUD�DJJUDYz�VHQ]D�GXEELR�OH�FRQGL]LRQL�HFRQRPLFKH��DOLPHQWDUL��LJLHQLFKH�
GHOOH�IDPLJOLH��/D�TXHVWLRQH�YHUD�ULJXDUGDYD�SHUz�FDSLUH�TXDOH�UHVSRQVDELOLWj��DQ-
che indiretta, avessero le paure, le ansie, i lutti causati dalla guerra sull’insorgere 
GL�SDWRORJLH�PHQWDOL��(UD�OD�JXHUUD�OD�FDXVD�XOWLPD"�/D�'HO�5LR�QRQ�SXz�ULFRQR-
VFHUH�FKH�WXWWL�L�SDWHPL�H�OH�WXWWH�SUHRFFXSD]LRQL��SRWHYDQR�FHUWDPHQWH�¿DFFDUH�LO�
morale di tante donne. Riconosce quindi l’importanza delle emozioni come cause 
esogene nell’insorgere della malattia.

In tempi normali un dolore psichico ugualmente intenso avrebbe forse potuto 
SURYRFDUH�VLPLOL�HSLVRGv��'LI¿FLOPHQWH�SHUz�VL�SXz�LPPDJLQDUH��DOO¶LQIXRUL�GL�XQ�
periodo di guerra, un insieme di circostanze, che sottoponga la donna a prolun-
gate emozioni, a ripetute ansiose attese, a timori fondati, a tristi presentimenti, a 
continue rievocazioni di persone care in situazioni pericolose e tragiche [Del Rio 
1916, 106].

Dai casi ricostruiti dalla Del Rio non emergeva una condizione economica par-
ticolarmente grave e disastrosa. Per diverse pazienti l’unica causa apparente era 
appunto di origine patematica. Non erano d’altra parte presenti particolari malat-
tie sessuali, né alcolismo o tbc, né tanto meno quelle ricoverate venivano da una 
gravidanza o da un periodo di allattamento – tutti elementi critici che potevano 
favorire, così si pensava, l’insorgere di patologie mentali. A pesare erano le ansie 
e i patemi, prolungati così a lungo durante la guerra. Ma – e questo è il punto cen-
trale – per la Del Rio queste emozioni così pressanti non potevano essere comun-
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que una causa VXI¿FLHQWH a scatenare una psicopatia. Se una donna, pur provata, 
cadeva nella depressione, nella melanconia o, più raramente, nella demenza o nel 
delirio, ci doveva essere un’altra, più profonda, ragione. Doveva esserci in altre 
parole una causa endogena. Qui la Del Rio cedeva, per così dire, alla tesi, do-
minante nel mondo psichiatrico italiano, della «predisposizione ereditaria». Alla 
TXDOH�SRWHYDQR�DJJLXQJHUVL�VHPPDL�GHOOH�©PRGL¿FD]LRQL�¿VLRORJLFKH�GHOOD�YLWD�
sessuale». Ecco che le donne, come per altri versi i soldati che divenivano folli 
nelle trincee, erano persone «a più debole immunità psichica».

L’idea della guerra, con tutte le sue conseguenze, diventa quasi un’ossessione an-
gosciosa a cui moltissimi sono sottoposti. Fra i tanti, alcuni, a più debole immunità 
psichica, reagiscono con una malattia mentale, che porta spesso l’impronta degli 
avvenimenti dell’epoca e rappresenta talora come l’esagerazione dello stato d’ani-
mo che l’ha preceduta [Del Rio 1916, 107].

Quei patemi facevano soltanto erompere una patologia già latente. Proprio come 
per i soldati, i disagi e i traumi potevano essere al massimo concause, cause oc-
casionali o acceleratori di patologie che sarebbero comunque emerse. Le condi-
zioni eccezionali della guerra determinavano semmai una maggiore intensità dei 
sintomi.
Gli psichiatri italiani, e in primo luogo quelli impegnati direttamente nella Sanità 
PLOLWDUH��¿QLYDQR�TXLQGL�SHU�ULGLPHQVLRQDUH�PROWR�R�SHU�QHJDUH�GHO�WXWWR�O¶LPSDWWR�
SDWRJHQR�GHL�WUDXPL�EHOOLFL��,Q�VRVWDQ]D�¿QLYDQR�SHU�DPPDODUVL�FRORUR�FKH��XRPL-
ni e donne, non avevano le risorse nervose e psichiche per reagire in modo sano 
alle paure e alle privazioni. La guerra poteva essere così assolta. La “colpa” era 
piuttosto nascosta nel malato.
Ma non è tutto. Sempre la Del Rio mette a confronto le “psicosi di guerra” (vere 
e presunte) dei militari e quelle femminili. Per la psichiatra reggiana la guerra 
per la donna era «solo un’immensa fonte di dolore» (da notare l’accostamento di 
due parole come solo e immensa). Tutto si risolveva soltanto in una lunga attesa, 
VROWDQWR�LQ�XQD�FDWHQD�GL�ULQXQFH��GL�SLDQWL�H�GL�FDWWLYL�SHQVLHUL��/H�GRQQH��LQ�¿Q�
dei conti, non vedevano la guerra “dal vivo”, ne subivano solo indirettamente gli 
effetti. Tutto sommato, rimane dunque un sottofondo ottimista nel discorso della 
Del Rio: la guerra da sola molto improbabilmente avrebbe potuto condurre alla 
IROOLD��1RQ�VL�SXz�DFFXVDUH�OD�JXHUUD�GL�DXPHQWDUH�GD�VROD�LO�QXPHUR�GHOOH�PDODWH�
GL�PHQWH��/H�VL�SXz�IRUVH�DWWULEXLUH��SHU�LO�WUDPLWH�GHOOD�GRQQD��XQD�ULSHUFXVVLRQH�
sull’avvenire.

Le generazioni concepite negli anni di guerra pagheranno un maggior tributo alle 
malattie mentali, tarda manifestazione delle sofferenze e delle angosce subite dalle 
madri: ma, come per secoli e secoli è avvenuto, in un tempo più o meno lungo la 
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stirpe umana si riavvicinerà al tipo normale da cui era stata deviata e la vita ripren-
derà vittoriosa il suo cammino ascensionale [Del Rio 1916, 108].

Anche qui campeggia quell’ottimismo di cui dicevamo. E campeggia il tentativo 
di ridurre la donna al ruolo “naturale” di madre, all’essenzialità assoluta della sua 
funzione riproduttiva.

%LEOLRJUD¿D

Audoin-Rouzeau S. e Becker A. 2002, /D�YLROHQ]D��OD�FURFLDWD��LO�OXWWR��/D�*UDQGH�*XHU�
ra e la storia del Novecento, Torino: Einaudi.

Baraldi M. 1975, 6WDWLVWLFD�GDO������DO�������PRYLPHQWR�GHL�ULFRYHUDWL�H�GHOOH�GHJHQ]H�
QHJOL�,VWLWXWL�3VLFKLDWULFL�2VSHGDOLHUL�1HXURSVLFKLDWULFL�GHO�³6DQ�/D]]DUR´�GL�5HJJLR�
Emilia, Reggio Emilia: Age.

Bettiol N. 2008, )HULWL�QHOO¶DQLPD��VWRULH�GL�VROGDWL�GDL�PDQLFRPL�GHO�9HQHWR����������, 
Treviso: Istresco.

Bianchi B. 1983, 3UHGLVSRVL]LRQH��FRPPR]LRQH�R�HPR]LRQH"�1DWXUD�H�WHUDSLD�GHOOH�QHX�
URSVLFRVL�GL�JXHUUD������������ in “Movimento operaio e socialista”, 3.

Bianchi B. 1986, 'HOLULR��VPHPRUDWH]]D�H�IXJD��LO�VROGDWR�H�OD�SDWRORJLD�GHOOD�SDXUD in 
Leoni D. e Zadra C. (eds) 1986, /D�*UDQGH�*XHUUD��(VSHULHQ]D��PHPRULD��LPPDJLQL, 
Bologna: il Mulino.

Bianchi B. 2001, /D�IROOLD�H�OD�IXJD��1HYURVL�GL�JXHUUD��GLVHU]LRQH�H�GLVREEHGLHQ]D�QHOO¶H�
VHUFLWR�LWDOLDQR������������, Roma: Bulzoni.

Boschi G. 1931, La guerra e le arti sanitarie, Milano: Arnoldo Mondadori.

Bracco B. 2012, /D�SDWULD�IHULWD��L�FRUSL�GHL�VROGDWL�LWDOLDQL�H�OD�*UDQGH�JXHUUD, Milano: 
Giunti.

Bravo A. 1980, Donne contadine e I guerra mondiale, “Società e storia”, 10.

Cassata F. 2006, 0ROWL��VDQL�H�IRUWL��/¶HXJHQHWLFD�LQ�,WDOLD, Torino: Bollati Boringhieri.

Ciceri M. 2009, 2ULJLQL�FRQWUROODWH��/D�SULPD�HXJHQHWLFD�LWDOLDQD������������, Civita-
vecchia: Prospettiva.

Cremonini S. 1992, Silenzio e solitudine di donne, in Sorcinelli P. (ed) 1992, /D�IROOLD�
GHOOD�JXHUUD��6WRULH�GDO�PDQLFRPLR�QHJOL�DQQL�4XDUDQWD, Milano: Franco Angeli.

Curli B. 1998, ,WDOLDQH�DO�ODYRUR����������, Venezia: Marsilio.

D’Amelia M. 2005, La mamma, Bologna: il Mulino.

De Giorgio M. 1986, 'DOOD�³'RQQD�QXRYD´�DOOD�GRQQD�GHOOD�³QXRYD�,WDOLD´, in Leoni D. 
e Zadra C. (eds) 1986, /D�*UDQGH�*XHUUD��(VSHULHQ]D��PHPRULD��LPPDJLQL, Bologna: 
il Mulino.

Del Rio M. 1916, Le malattie mentali della donna in rapporto alla guerra, “Rivista Spe-
rimentale di Freniatria”, 1.



FranceSco PaoLeLLa
m6ROR�XQ
LPPHQVD�IRQWH�GL�GRORUH}��$SSXQWL�SHU�XQD�ULFHUFD�VXOOH�GRQQH�LQ�PDQLFRPLR�GXUDQWH�OD�*UDQGH�JXHUUD

77

Di Cori P. 1986, Il doppio sguardo, in Leoni D. e Zadra C. (eds) 1986, La Grande Guerra. 
(VSHULHQ]D��PHPRULD��LPPDJLQL, Bologna: il Mulino.

Ermacora M. 2006, /H�GRQQH�LWDOLDQH�QHOOD�*UDQGH�*XHUUD��8Q�ELODQFLR�VWRULRJUD¿FR�
�����������, in 'RQQH�LQ�JXHUUD������������/D�*UDQGH�*XHUUD�DWWUDYHUVR�O¶DQDOLVL�H�
OH�WHVWLPRQLDQ]H�GL�XQD�WHUUD�GL�FRQ¿QH�����, Tione di Trento: Centro Studi Judicaria.

Gibelli A. 1980, *XHUUD�H�IROOLD��3RWHUH�SVLFKLDWULFR�H�SDWRORJLD�GHO�UL¿XWR�QHOOD�JUDQGH�
guerra, “Movimento operaio e socialista”, 4.

Gibelli A. 1986, /¶HVSHULHQ]D�GL�JXHUUD��)RQWL�PHGLFR�SVLFKLDWULFKH�H�DQWURSRORJLFKH in 
Leoni D. e Zadra C. (eds) 1986, /D�*UDQGH�*XHUUD��(VSHULHQ]D��PHPRULD��LPPDJLQL, 
Bologna: il Mulino.

Gibelli A. 1998, /¶RI¿FLQD�GHOOD�JXHUUD��/D�*UDQGH�*XHUUD�H�OH�WUDVIRUPD]LRQL�GHO�PRQGR�
mentale, Torino: Bollati Boringhieri.

Gibelli A. 1998, /D�*UDQGH�*XHUUD�GHJOL�LWDOLDQL����������, Milano: Sansoni.

Gibelli A. 2005, La nazione in armi. Grande Guerra e organizzazione del consenso, in De 
Luna G., D’Autilia G. e Criscenti L. (eds) 2005, /¶,WDOLD�GHO�1RYHFHQWR��/H�IRWRJUD¿H�H�
OD�VWRULD��,��,O�SRWHUH�GD�*LROLWWL�D�0XVVROLQL������������, Torino: Einaudi.

Grillini A. 2011-2012, ,O�PDQLFRPLR�GL�JXHUUD��/¶RVSHGDOH�SVLFKLDWULFR�³)UDQFHVFR�5RQ�
FDWL´�GL�%RORJQD�WUD�LO������H�LO�����, Tesi di laurea in Scienze storiche e forme della 
memoria, Università degli studi di Trento.

Labita V. 1986, /D�SVLFRORJLD�PLOLWDUH�LWDOLDQD������������ in Leoni D. e Zadra C. (eds) 
1986, /D�*UDQGH�*XHUUD��(VSHULHQ]D��PHPRULD��LPPDJLQL, Bologna: il Mulino.

La Fata I. inedito, 8QD�FRPXQLWj�DL�PDUJLQL��0LOLWDUL�H�FLYLOL�QHO�PDQLFRPLR�GL�&RORUQR�
�3DUPD��

Lussu E. 1960, 8Q�DQQR�VXOO¶DOWRSLDQR, Torino: Einaudi.

Mantovani C. 2004, 5LJHQHUDUH�OD�VRFLHWj��O¶HXJHQHWLFD�LQ�,WDOLD�GDOOH�RULJLQL�RWWRFHQWH�
VFKH�DJOL�DQQL�7UHQWD, Soveria Mannelli: Rubbettino.

Molinari A. 2001, $SSXQWL�SHU�XQD�VWRULD�GHOOH�GRQQH�QHOOD�*UDQGH�*XHUUD, “Quaderni 
del Dipartimento di lingue e letterature straniere moderne”, 11.

Molinari A. 2008, 'RQQH�H�UXROL�IHPPLQLOL�QHOO¶,WDOLD�GHOOD�*UDQGH�*XHUUD, Milano: Se-
lene.

Paolella F. 2008, 8Q�ODERUDWRULR�GL�PHGLFLQD�SROLWLFD��3ODFLGR�&RQVLJOLR�H�LO�&HQWUR�SVL�
FKLDWULFR�PLOLWDUH�GL�SULPD�UDFFROWD, in Carrattieri M. e Ferraboschi A. (eds) 1997, Pic�
FROD� SDWULD�*UDQGH� JXHUUD�� /D�3ULPD�*XHUUD�0RQGLDOH� D�5HJJLR�(PLOLD, Bologna: 
Clueb.

Paolella F. 2010, /D�QHXUR�SVLFKLDWULD�LQ�(PLOLD�5RPDJQD�GXUDQWH�OD�*UDQGH�*XHUUD, in 
Montella F., Paolella F. e Ratti F. (eds) 2010, 8QD�UHJLRQH�RVSHGDOH��0HGLFLQD�H�VDQLWj�
LQ�(PLOLD�5RPDJQD�GXUDQWH�OD�3ULPD�*XHUUD�0RQGLDOH, Bologna: Clueb.

Paolella F. 2013, 9LROHQ]H�VHVVXDOL�QHOOD�SULPD�JXHUUD�PRQGLDOH��0HGLFLQD�H�SROLWLFD�LQ�
Italia in “Storia e problemi contemporanei”, 62.

Paterlini Brianti E. 2008, /D�PRELOLWD]LRQH�IHPPLQLOH��/H�GRQQH�UHJJLDQH�H�OH�DVVRFLD�



E-Review Dossier 2, 2014
La Grande guerra in retrovia: il caso dell’Emilia Romagna

78

zioni di volontariato civile durante la Grande Guerra, in Carrattieri M. e Ferraboschi 
A. (eds) 1997, 3LFFROD�SDWULD�*UDQGH�JXHUUD��/D�3ULPD�*XHUUD�0RQGLDOH�D�5HJJLR�
Emilia, Bologna: Clueb.

Pogliano C. 1984, 6FLHQ]D�H�VWLUSH��HXJHQLFD�LQ�,WDOLD������������ in “Passato e presen-
te”, 5.

Raito L. 2010, *DHWDQR�%RVFKL��6YLOXSSL�GHOOD�QHXURSVLFKLDWULD�GL�JXHUUD������������, 
Roma: Carocci.

Scartabellati A. 2003, ,QWHOOHWWXDOL�QHO�FRQÀLWWR��$OLHQLVWL�H�SDWRORJLH�DWWUDYHUVR�OD�*UDQGH�
*XHUUD������������, Bagnaria Arsa: Goliardica.

Scartabellati A. 2008, Dalle trincee al manicomio. Esperienza bellica e destino di matti e 
SVLFKLDWUL�QHOOD�*UDQGH�*XHUUD, Torino: Marco Valerio.

Schwarz G. 2010, 7X�PL�GHYL�VHSSHOOLU��5LWL�IXQHEUL�H�FXOWR�QD]LRQDOH�DOOH�RULJLQL�GHOOD�
Repubblica, Torino: Utet.

Soldani S. 1991, 'RQQH�VHQ]D�SDFH��(VSHULHQ]H�GL�ODYRUR��GL�ORWWD��GL�YLWD�WUD�JXHUUD�H�
GRSRJXHUUD������������, “Annali dell’Istituto Alcide Cervi”, 13.

Tamburini A. 1916, /¶RUJDQL]]D]LRQH�GHO�VHUYL]LR�QHYUR�SVLFKLDWULFR�GL�JXHUUD�QHO�QRVWUR�
Esercito, “Rivista Sperimentale di Freniatria”, 2.

Tamburini A., Ferrari G. C. e Antonini G., L’assistenza degli alienati in Italia e nelle 
varie nazioni, Torino: Utet.

Thébaud F. 1992, /D�*UDQGH�*XHUUD��HWj�GHOOD�GRQQD�R�WULRQIR�GHOOD�GLIIHUHQ]D�VHVVXD�
le?, in Duby G., Perrot M. (eds) 1992, Storia delle donne in Occidente. Il Novecento, 
Roma-Bari:Laterza.

Tobia B. 1998, /¶$OWDUH�GHOOD�3DWULD, Bologna: il Mulino.

Willson P. 2010, ,WDOLDQH��%LRJUD¿D�GHO�1RYHFHQWR, Roma-Bari: Laterza

Winter J. 1998, Il lutto e la memoria. La Grande guerra nella storia culturale europea, 
Bologna: il Mulino.



e-review Dossier 2-2014
bologna (braDypuS)

La Grande guerra in 
retrovia: il caso dell’Emilia 
Romagna
a cura di Luca Gorgolini e 
Fabio Montella

iSSn: 2282-4979
Doi: 10.12977/ereview71trasportare la guerra.

Le infrastrutture ferroviarie 
e stradali in Emilia 
Romagna, 1915-1918

FaBIO CaSINI

6XOOD�EDVH�GL�XQ¶HODERUD]LRQH�FDUWRJUD¿FD�GHOOD�UHWH�GHOOH�FRPXQLFD]LRQL�UHJLRQDOL�DOOD�
YLJLOLD�GHOOD�*UDQGH�JXHUUD��TXHVWR�VDJJLR�LQWURGXFH�LO�WHPD�GHOOR�VYLOXSSR�GHL�WUDVSRUWL�
IHUURYLDUL�H�VWUDGDOL�SHU�HIIHWWR�GHOOH�HVLJHQ]H�EHOOLFKH��

2Q�WKH�EDVLV�RI�D�FDUWRJUDSKLF�PDS�WKDW�VKRZV�WKH�UHJLRQDO�WUDQVSRUW�QHWZRUN�DW�WKH�HYH�
RI�WKH�*UHDW�:DU��WKLV�SDSHU�LQWURGXFHV�WKH�WRSLF�RI�WKH�GHYHORSPHQW�RI�UDLO�DQG�URDG�FRP�
PXQLFDWLRQV�LQ�EHKDOI�RI�WKH�ZDU�VWUDWHJLHV��

Premessa

Il 24 maggio 1915 l’Italia dichiarava guerra all’Austria-Ungheria, ma già da dieci 
mesi si combatteva sugli altri fronti del vecchio continente. Fu il “principio di 
XQD�¿QH´�FKH�VFRQYROVH�L�GHVWLQL�GL�PROWL�SRSROL�H�FKH�PRGL¿Fz�L�FRQ¿QL�GL�PROWL�
stati. Tali eventi avrebbero avuto delle ripercussioni non indifferenti sul progres-
so degli anni a venire. Anche l’organizzazione dei trasporti, dalla costruzione di 
infrastrutture alla produzione industriale, non rimase esente dalle conseguenze 
degli eventi bellici. Ma le radici di tali stravolgimenti partivano da più lontano. 
In Italia, era stata infatti la Seconda guerra d’indipendenza a evidenziare per la 
SULPD�YROWD�OD�JUDQGH�LPSRUWDQ]D�GHOOH�LQIUDVWUXWWXUH�IHUURYLDULH�>&RUQROz�������
26]. In quella guerra le truppe (sia da una parte che dall’altra) furono velocemente 
trasportate verso i campi di battaglia proprio grazie alle linee ferroviarie che in 
quegli anni stavano vivendo un periodo di grande sviluppo. La successiva pro-
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gettazione della rete di comunicazioni, soprattutto ferroviarie, non fu quindi solo 
XQR�VYLOXSSR�GHWWDWR�GD�HVLJHQ]H�GL�FDUDWWHUH�FRPPHUFLDOH�R�JHRJUD¿FR��/H�UDJLR-
QL�GL�RUGLQH�PLOLWDUH�¿QLURQR�VSHVVR�SHU�HVVHUH�GHFLVLYH��LQÀXHQ]DQGR�OH�GHFLVLRQL�
politiche per obiettivi considerati strategici.
Da una prima analisi, quindi, è evidente come i trasporti abbiano sempre avuto 
un rilievo militare, rappresentando per i vari governi un settore indubbiamente 
IRQGDPHQWDOH��&RPH�VFULYH�6WHIDQR�0DJJL�>���������@��O¶LQÀXHQ]D�QHL�WUDVSRUWL�
venne determinata dalle necessità militari più di quanto si possa generalmente 
ULWHQHUH��,�FRQÀLWWL��DQFKH�LQ�IRU]D�GHL�PDJJLRUL�LQYHVWLPHQWL�FRQÀXLWL�QHO�VHWWRUH�
GHL�WUDVSRUWL��¿QLURQR�SDUDGRVVDOPHQWH�SHU�DYYLDUH�GHOOH�IDVL�QRQ�VROR�QHJDWLYH��
SRWHQ]LDQGR�WXWWR�LO�VLVWHPD�D�EHQH¿FLR�GHO�FRPSDUWR��(�IX�SURSULR�OD�3ULPD�JXHU-
ra mondiale a evidenziare, anche in Emilia Romagna, questi nuovi processi. Ne 
q�XQ�HVHPSLR�OD�JUDQGH�SRWHQ]LDOLWj�FKH�JLj�LQ�TXHO�FRQÀLWWR�ODVFLDYD�LQWUDYHGHUH�
la guerra aerea, la quale, aldilà dell’immediata risonanza data ai sui miti e ai suoi 
eroi (vedi l’“asso di guerra” Francesco Baracca, nativo di Lugo), fu anche ele-
mento capace di catalizzare, negli anni subito a venire, la creazione di nuovi aero-
porti nella regione. Aeroporti che, nati appunto da esigenze di carattere militare, 
furono poi per essere convertiti anche a uso civile (in particolare Rimini e Forlì). 
$�FDXVD�GHOOD�YLFLQDQ]D�R�PHQR�DL�IURQWL�GL�JXHUUD��JOL�LQÀXVVL�H�OH�FRQVHJXHQ]H�
HEEHUR�SHUz�HIIHWWL�GLYHUVL�QHL�YDUL�WHUULWRUL�LWDOLDQL�SL��R�PHQR�GLUHWWDPHQWH�FRLQ-
volti.

1. La logistica di guerra in Emilia Romagna

Alla vigilia dell’entrata in guerra cominciarono a essere istituiti i vari organi de-
putati al funzionamento della macchina bellica e molti di questi furono a carattere 
logistico1��7DOL�XI¿FL�IXURQR�SHQVDWL�FRPH�GHL�YHUL�H�SURSUL�LQJUDQDJJL�GHVWLQDWL�D�
“girare” a stretto contatto l’uno con l’altro. Molto, nelle sorti della guerra, venne 
determinato dalla perfetta collaborazione fra tutti questi organi. Non solo, ma la 
dislocazione di essi nelle varie regioni, in particolare del nord Italia, avrà riper-
cussioni non indifferenti su tutto il sistema dei trasporti.
Ancora prima dell’entrata in guerra furono organizzati un deposito centrale e dei 
magazzini viveri nei pressi di Bologna. Nel 1915 fu costituito un distaccamento 
per la fornitura di benzina a Fiorenzuola d’Arda. L’organizzazione per la fabbri-
cazione e la distribuzione dei vari materiali necessari assunse via via proporzioni 

1Ʌ$�WDO�SURSRVLWR�YHGL�L�5�'�����JLXJQR�������Q������H�LO�'�/�����DJRVWR�������Q�������
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notevoli e fu presente a tutti i livelli. Importantissimo fu poi il potenziamento in 
regione del settore sanitario. Fra il 1915 ed il 1918 il laboratorio farmaceutico 
PLOLWDUH�GL�%RORJQD�SURGXVVH��DG�HVHPSLR������������¿DOH�GL�VLHUR�DQWLWHWDQLFR��
Per tutta la durata dell’evento bellico, Bologna fu il centro principale di concen-
tramento e smistamento della posta militare. Nei quattro anni di guerra vennero 
DPSOLDWL�JOL�RSL¿FL�PLOLWDUL�GL�%RUJR�3DQLJDOH�H�GL�0RGHQD��'RSR�OD�GLVIDWWD�GL�
Caporetto e il conseguente arretramento del fronte, anche le retrovie subirono 
uno spostamento verso il sud del paese. È il caso dell’Intendenza generale che, 
nel novembre del 1917, venne portata da Treviso a Bologna. Sono esempi diversi 
PD�XJXDOPHQWH�VLJQL¿FDWLYL�GL�FRPH�O¶(PLOLD�5RPDJQD�VL�WUDVIRUPz�LQ�XQ�FHQWUR�
di importanza strategica per il Regio esercito.

2. Le infrastrutture ferroviarie

Agli inizi del ’900 la rete nazionale era stata in gran parte delineata e si trattava 
solo di completare qualche tratto mancante, come ad esempio la linea ferroviaria 
Bologna-Verona2. Il periodo 1910-1920 vide la realizzazione o il completamento, 
in regione, di varie linee ferroviarie, ma si trattava di opere che, come concepi-
PHQWR��VROR�UHODWLYDPHQWH�DYHYDQR�¿QL�PLOLWDUL3. La centralità della regione aveva 
JLj�IRUQLWR�TXHOOH�QHFHVVDULH�JDUDQ]LH�SHU�OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�XQD�VXI¿FLHQWH�UHWH�
locale e nazionale che individuava Bologna come fondamentale nodo di cerniera 
fra i vari punti cardinali del paese. Per quanto riguardava l’Emilia Romagna, ci si 
era preoccupati di fornire quel ventaglio di percorsi alternativi in modo tale che 
i convogli potessero arrivare comunque a destinazione anche in caso di attacco a 
una parte del territorio4. Oppure si era trattato di costruire opere atte a prevenire 
intasamenti dovuti all’inevitabile accumulo di convogli ferroviari destinati alle 

2ɅΖQ�PHULWR�DOOD�UHWH�QD]LRQDOH��ª�XWLOH�ULFRUGDUH�FKH�PDQFDYDQR�DQFRUD��VHEEHQH�JL¢�IRUPDOPHQWH�DEER]]DWH�R�LQL]LDWH��
OH�OLQHH�GHȴQLWH�Ȋ'LUHWWLVVLPHȋ��IUD�OH�TXDOL�OD�IDPRVD�Ȋ'LUHWWLVVLPD�GHJOL�$SSHQQLQLȋ�%RORJQD�3UDWR��FRPSOHWDWD�QHO�������
ma progettata e iniziata nel periodo precedente la Prima guerra mondiale. tali linee non erano destinate a coprire zone 
del paese rimaste prive di infrastrutture ferroviarie, ma si trattava di veri e propri raddoppi a collegamenti già esistenti. tali 
RSHUH�DYHYDQR�OȇRELHWWLYR�GL�GDUH�SULRULW¢�DOOH�SHUFRUUHQ]H�QD]LRQDOL��3HU�TXHVWL�PRWLYL�OH�OLQHH�GRYHYDQR�DYHUH�SDUWLFRODUL�
UHTXLVLWL�GL�SURJHWWD]LRQH��HV��DGHJXDWL�UDJJL�GL�FXUYDWXUD��HFF���
3Ʌ&RPH�RSHUH�GRYXWH�DOOH�HVLJHQ]H�EHOOLFKH��VL�FRQWHPSODQR�DQFKH� L� ODYRUL�GL�DPSOLDPHQWR�R�DOOXQJDPHQWR�GL� IDVFL�GL�
ELQDUL�FKH�IXURQR�H΍HWWXDWL�LQ�DOFXQH�VWD]LRQL��IUD�FXL�TXHOOD�GL�0RGHQD�
4ɅΖQ�5HJLRQH�LO�YHQWDJOLR�GHL�SHUFRUVL�SHU�LO�VXG�GHO�SDHVH�HUD�UDSSUHVHQWDWR�GDOOȇ$GULDWLFD�H�GDOOH�OLQHH�GL�YDOLFR�DSSHQQL-
QLFR�Ȋ3RQWUHPROHVHȋ��Ȋ3RUUHWWDQDȋ�H�Ȋ)DHQWLQDȋ��YHGL�OD�PDSSD���3HU�TXDQWR�ULJXDUGD�TXHVWȇXOWLPD�OLQHD��ª�XWLOH�RVVHUYDUH�
come alla vigilia dello scoppio della Prima guerra mondiale essa fu dotata (30 marzo 1913) di una variante in territorio 
WRVFDQR�IUD�%RUJR�6DQ�/RUHQ]R�H�3RQWDVVLHYH�FKH�GRYHYD�VHUYLUH�DQFKH�FRPH�DOOHJJHULPHQWR�GHOOD�WUDWWD�)LUHQ]H�%RORJQD�
[Panconesi 2002, 14].
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zone di guerra. Ad esempio, il breve allacciamento tra la stazione di Borgo Pa-
nigale, sulla linea per Pistoia, e il bivio Lavino, sulla linea per Milano, entrato in 
funzione il 10 luglio 1899, rappresentava proprio una soluzione per alleggerire il 
nodo di Bologna in caso di movimentazione di truppe e materiali e per questo era 
stato fortemente voluto dal Ministero della Guerra [Panconesi 2002, 19].
&RVu�LQ�5HJLRQH��GRSR�O¶LQL]LR�GHOOH�RVWLOLWj�QHO�������VL�WUDWWz�VROR�GL�LQWHUYHQLUH�
LQ�RSHUH�VSHFL¿FDWDPHQWH�PLUDWH�H�FRPXQTXH�GL�SRUWDWD�SUHWWDPHQWH�ORFDOH��1HO�
1914, giusto in tempo per gli eventi bellici, anche la già citata linea Bologna-
9HURQD�HUD�VWDWD�GL�IDWWR�FRPSOHWDWD��SXU�PDQFDQGR�LO�WUDWWR�¿QDOH�YHUVR�OD�FLWWj�
scaligera. Infatti Verona fu raggiunta attraverso Dossobuono sulla linea prove-
niente da Rovigo e sulla Modena-Verona [Casini e Montella 2013, 55] (vedi la 
mappa). La tratta avrebbe così dimostrato appieno la propria importanza strate-
gica in vista della linea del fronte che da lì a poco sarebbe stata poi approntata. 
La Bologna-Verona sarebbe stata completata solamente nel 19245. Ancor prima, 
il 25 novembre 1913, la Pontremolese Parma-La Spezia fu dotata della bretella 
Fidenza-Fornovo di 26 km e il 15 settembre 1914, nella lunga galleria di Borgallo 
sulla stessa linea verso la Toscana e la Liguria, fu messo in esercizio il secondo 
binario [Betti Carboncini 1994, 146-51], in vista delle imminenti operazioni bel-
liche che avrebbero comportato la necessità di continui rifornimenti dal grande 
arsenale e dal porto di La Spezia (città posta in posizione più tranquilla rispetto 
alle rispettive basi dell’Adriatico come quella di Porto Corsini a Ravenna6).
Nel 1912 fu iniziata la ferrovia Russi-Faenza che, con la diramazione Lugo-Gra-
QDUROR�)DHQWLQR��FRQFHSLWD�SUHYDOHQWHPHQWH�SHU�¿QL�PLOLWDUL���DYHYD�OR�VFRSR�GL�
costituire un via alternativa, sull’asse Firenze-Faenza-Ferrara, alle linee Adriatica 
e Porrettana.
Sul campo degli interventi locali, nel 1913-14 fu realizzato un prolungamento 
GHOOD�UHWH�WUDQYLDULD�PRGHQHVH��VXOOD�YLD�*LDUGLQL��¿QR�D�6DOLFHWD�6DQ�*LXOLDQR��
FKH�VHUYLYD�O¶RSL¿FLR�PLOLWDUH��,O������YLGH�XQ¶XOWHULRUH�DSHUWXUD�GL�XQ�WURQFR�GL�
binari verso il cimitero di San Cataldo, che proprio in quell’anno venne ampliato, 
anche per accogliere le salme dei tanti caduti sul fronte [Bedoni 2003, 12]. Nello 
stesso anno fu inaugurata inoltre la Decima-Modena, che si univa alla Ferrara-
Decima e Decima-San Giovanni in Persiceto (aperte nel 1911), subito requisita 

5ɅΖQ�PHULWR�DOOD�OLQHD�IHUURYLDULD�%RORJQD�9HURQD�RFFRUUH�VHJQDODUH�FKH�LO�JHQHUDOH�&DGRUQD��DOOD�YLJLOLD�GHOOD�JXHUUD��DYHYD�
SDUHFFKLR�SHURUDWR�OD�UHDOL]]D]LRQH�GL�XQD�OLQHD�FKH�GD�2VWLJOLD��VXOOD�%RORJQD�9HURQD��DSSXQWR��DYHVVH�UDJJLXQWR�7UHYLVR�
�YHGL�OD�PDSSD���7DOH�RSHUD�IX�UHDOL]]DWD�SHU�LQWHUR�SDUHFFKL�DQQL�GRSR�OD�ȴQH�GHOOH�RVWLOLW¢�>%RWWL������������&KLHULFDWR�H�
Santinello 2008, 73].
6Ʌ6XOOȇ$GULDWLFD��QHO�WUDWWR�GHOOD�FRVWD�URPDJQROD��RSHUDURQR�DQFKH�L�IDPRVL�WUHQL�DUPDWL�GHOOD�0DULQD�>3LHWUDQJHOL�����@�
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dai comandi militari [Panconesi s.d., 17].
Nel grande marasma generale del periodo occorre registrare che qualche inter-
vento dovette “segnare il passo”: le discussioni sulla trasformazione dello scarta-
mento delle linee locali modenesi, infatti, subirono una battuta d’arresto [Cerioli, 
Della Bona e Fantini 1994]. Pure una grande opera come la “Direttissima degli 
Appennini”, iniziata nel 1913, dovette subire una pausa nei lavori di realizzazione 
a causa degli eventi bellici, mentre la ferrovia Fabriano-Urbino-Sant’Arcangelo 
GL�5RPDJQD�QRQ�DUULYz�LQ�WHPSR�SHU�HVVHUH�FRPSOHWDWD��QHOOD�VXD�SDUWH�¿QDOH��VHE-
bene gli scopi militari fossero stati prevalenti e determinanti nell’approvazione 
del progetto. Tale linea correva all’interno e sarebbe stata una valida alternativa 
all’Adriatica in caso di attacco da parte di navi nemiche (cosa che poi peraltro av-
YHQQH��QHO�������SURSULR�DOO¶LQL]LR�GHOOH�RVWLOLWj���,O�WUDWWR�¿QDOH�ULPDVWR�LQ�VRVSHVR�
non fu comunque mai portato a termine [Orazi 2005].

3. Le infrastrutture stradali

'DOOD�FRVWLWX]LRQH�GHO�5HJQR�H�¿QR�DOO¶HQWUDWD� LQ�JXHUUD�GHOO¶,WDOLD��QRQRVWDQWH�
l’impegno dei governi, la situazione delle comunicazioni stradali nel paese ri-
PDVH�DOTXDQWR�GH¿FLWDULD�ULVSHWWR�DOOH�HVLJHQ]H��,Q�XQ�UHVRFRQWR�GHO������ULVXOWD�
infatti che, rispetto ai 30 anni precedenti, solo le strade provinciali avevano ri-
FHYXWR�XQ� VLJQL¿FDWLYR�DXPHQWR� �DUULYDQGR�D�XQ� WRWDOH�GL� FLUFD��������NP�QHO�
1904), mentre segnavano praticamente il passo le nazionali (circa 7.000 km) e le 
FRPXQDOL��FLUFD��������NP���/D�TXHVWLRQH�GL�XQD�UHWH�VWUDGDOH�HI¿FHQWH�DSSDULYD�
quindi, alla vigilia della Prima guerra mondiale, ancora largamente irrisolta [Tre-
melloni 1962, 6]. Le guerre, sempre più giocate sul rapido movimento dovuto 
alle innovazioni introdotte dai mezzi a motore, evidenziavano palesi lacune nelle 
infrastrutture stradali.
Successivamente al 1910, iniziarono a manifestarsi una serie di eventi in rapida 
VXFFHVVLRQH�FKH�QRQ�FRQVHQWLURQR�XQD�WUDQTXLOOD�SLDQL¿FD]LRQH�GHJOL� LQWHUYHQWL�
VX�ODUJD�VFDOD��3ULPD�QHO������FRQ�OD�JXHUUD�GL�/LELD��H�SRL�QHO������FRO�FRQÀLWWR�
mondiale, si assistette all’assorbimento di risorse per questi obiettivi. Nelle zone 
teatro di guerra vennero realizzate nuove strade a carattere militare che spesso nel 
periodo successivo furono riconvertite ai servizi civili. A causa del periodo d’e-
PHUJHQ]D�YHQQHUR�OLFHQ]LDWL�XQD�VHULH�GL�GHFUHWL�D�EHQH¿FLR�GHL�WHUULWRUL�LQ�VWDWR�GL�
guerra. Di contro tutto il patrimonio stradale, compreso quello in zone più distanti 
dal fronte, venne messo a dura prova.
Ê�LO�FDVR�GHOO¶(PLOLD�GRYH�OH�VWUDGH�QRQ�JRGHURQR�GL�XQ�VLJQL¿FDWLYR�LQFUHPHQWR��
ma anzi patirono nella manutenzione a causa del consistente movimento di mezzi 
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verso le attività di prima linea. Infatti, sebbene all’apparenza si fosse lontano dai 
fatti di guerra (il fronte era ancora piuttosto distante), varie località videro assu-
mere a un certo punto un importante ruolo di retrovia. Con la disfatta di Capo-
retto, e il conseguente arretramento del fronte sul Piave, i militari disorganizzati 
e senza più un reparto, furono riorganizzati in vari centri appositamente creati. 
A Castelfranco Emilia, ad esempio, fu costituito quello di fanteria, il più grande 
G¶,WDOLD�>&DUUDWWLHUL�H�0RQWHOOD�����@��PD�DQFKH�QHO�UHJJLDQR�VL�UHJLVWUz�OR�VWDQ-
ziamento di un corpo d’armata (fra Guastalla, Novellara e Bagnolo) e di centri di 
concentramento di prigionieri (Correggio e Scandiano) [Borini 1919, 7]. A Sas-
suolo fu dislocata, proveniente da Susegana, la scuola militare dei bombardieri 
(con 30.000 uomini e molte centinaia di carri) [Borini 1919, 6]. Ovunque furono 
create sezioni di ospedali militari [Montella, Paolella e Ratti 2010]. Furono spes-
so impiantati grossi depositi di munizioni o centri di addestramento ai vari livelli. 
Le cifre sono impressionanti e fanno ben comprendere l’elevato movimento di 
PH]]L�H�XRPLQL��6XFFHVVLYDPHQWH�DOOD�¿QH�GHO�FRQÀLWWR��DOFXQL�GL�TXHVWL�FHQWUL�
furono riconvertiti per ospitare gli ex prigionieri italiani in Austria, in attesa di far 
rientro nelle proprie case [Montella 2008].
L’intenso movimento di mezzi pesanti, atti al trasporto di truppe e materiali da 
JXHUUD��FDXVz�JURVVH�SUREOHPDWLFKH�DO�SLDQR�YLDELOH�H�QRQ�VROR��7XWWDYLD��LQ�TXH-
sto periodo, la via Emilia fra Rimini e Piacenza vide completare, fra le prime 
in Italia, un programma di catramatura del piano viabile. In particolare la tratta 
Bologna-Modena fu la prima a essere realizzata per intero, grazie anche a una 
VRYUDSURGX]LRQH�GL�FDWUDPH�SURYHQLHQWH�GDOOH�RI¿FLQH�GHO�JDV�SHU�O¶LOOXPLQD]LRQH�
pubblica (il catrame ne è infatti uno scarto di lavorazione dovuto alla distillazione 
del carbon fossile).
&RQ�OD�¿QH�GHOOH�RVWLOLWj��LQROWUH��LO�5HJQR�G¶,WDOLD�DFTXLVLYD�OD�9HQH]LD�7ULGHQWLQD�
H�OD�9HQH]LD�*LXOLD��DFFUHVFHQGR�VLJQL¿FDWLYDPHQWH�LO�SDWULPRQLR�VWUDGDOH�GD�JH-
stire. Quest’ultimo, assieme a quello già gestito nei territori di retrovia, si trovava 
appunto in pessime condizioni soprattutto a causa degli eventi di guerra. Con de-
FUHWR�Q������GHO����QRYHPEUH������VL�SURYz�D�ULPHGLDUH�DOOD�QRQ�IHOLFH�VLWXD]LRQH�
generale, suddividendo le strade in 5 categorie. Sulla base dell’importanza delle 
infrastruttura, più enti potevano partecipare alla loro manutenzione.
$QFRUD�DOOD�¿QH�GHJOL�DQQL�9HQWL��VXOOD�TXDVL�WRWDOLWj�GHOOH�VWUDGH�VWDWDOL�SHUPDQHYD�
una pavimentazione di tipo macadam7, che associata alla circolazione veicolare 
dei mezzi motorizzati comportava un fenomeno di rapida usura del piano viabile. 

7ɅΖO�macadam��GDO�QRPH�GHOOȇLQJHJQHUH�VFR]]HVH�-RKQ�/RXGRQ�0F$GDP�FKH�SHU�SULPR�DGRWW´�WDOH�WLSR�GL�SDYLPHQWD]LRQH��
ª�JKLDLD�FRPSDWWDWD�FRQ�GHWULWL�GHOOR�VWHVVR�PDWHULDOH��GL�VROLWR�ELWXPH�R�FDWUDPH��
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Infatti, a differenza dei carri trainati da animali (che segnano la piattaforma stra-
dale con le classiche ormaie longitudinali), le ruote gommate dei nuovi mezzi, 
scorrendo a maggior velocità, determinano l’asportazione della ghiaia e usurano 
la strada provocando buche dannose sia alla circolazione che al comfort.

4. L’industria e i mezzi

Alla vigilia delle ostilità il paese era in una fase di ristagno dell’attività produt-
tiva, aggravato dalla guerra di Libia [Magnanini 1985, 61]. Anche per questo 
motivo erano aumentate le migrazioni verso il continente americano. Tuttavia 
O¶,WDOLD�VL�WURYz��DOOD�¿QH�GHO�FRQÀLWWR��DYYLDWD�LQ�XQ�SURFHVVR�GL�UDIIRU]DPHQWR�FKH�
vedeva la grande industria acquisire posizioni di rilievo nel panorama nazionale. 
Ad esempio, con la Prima guerra mondiale cominciarono a essere operate, in 
modo consistente, delle commesse anche all’industria privata italiana per quanto 
ULJXDUGDYD�OD�IRUQLWXUD�GL�DUWLJOLHULD�SHVDQWH�>%RWWL����������@��$�EHQH¿FLDUQH�D�
vario titolo furono, a livello nazionale, le grandi imprese del settore meccanico 
e siderurgico come la Fiat e l’Ansaldo. Le commesse per l’industria automo-
bilistica si spinsero ai massimi livelli, tanto da comportare anche una quota di 
esportazione di veicoli verso l’estero [Botti 1991, 825]. La macchina da guerra, 
GXUDQWH�LO�FRQÀLWWR����������SUHWHVH�XQD�JUDQGH�SURGX]LRQH�YRWDWD�DOOD�FRVWUX]LR-
ne di mezzi militari ed esplosivi8. Varie furono le industrie che si convertirono 
a tali produzioni cogliendo l’occasione per uno straordinario. Certo gli eventi 
EHOOLFL�IHUPDURQR�SHU�DOFXQL�DQQL�OD�SURGX]LRQH�LQ�WDOXQL�VHWWRUL�LQGXVWULDOL��PD�FLz�
QRQ�UDSSUHVHQWz�XQ�UDOOHQWDPHQWR�GHOOH�DWWLYLWj�OHJDWH�DJOL�VWXGL�GL�SURJHWWD]LRQH��
VHPPDL�VSRVWz�O¶LQWHUHVVH�GD�XQD�FDWHQD�GL�SURGX]LRQH�D�XQ¶DOWUD�
$� EHQH¿FLDUQH� IXURQR� SHU� OR� SL�� OH� LQGXVWULH� GL� SURGX]LRQH� DXWRPRELOLVWLFD� LQ�
quanto la Prima guerra mondiale costituì il terreno su cui collaudare e testare il 
nuovo mezzo di trasporto su gomma e le conseguenze non tardarono a manife-
VWDUVL��5LVSHWWR�OH�]RQH�GLUHWWDPHQWH�FRLQYROWH�GDOOR�VWDWR�GL�JXHUUD��FKH�EHQH¿FLD-
rono maggiormente nella costruzione di opere infrastrutturali (strade e ferrovie), 
LQ�(PLOLD�L�ULÀHVVL�GHOOD�JXHUUD�VL�PDQLIHVWDURQR�GLUHWWDPHQWH�QHL�FRPSDUWL�SURGXW-
tivi delle costruzioni meccaniche e nel relativo indotto. Di aiuto fu la presenza a 
Bologna della Direzione militare del deposito centrale automobilistico e dell’im-
pianto di un laboratorio per la riparazione nella stessa città felsinea [Botti 1991, 

8Ʌ$QFKH�OȇDSSDUDWR�SURGXWWLYR�GHOOH�IHUURYLH�IX�FRLQYROWR�LQ�TXHVWH�RSDUD]LRQL��OH�RɝFLQH�GL�5LPLQL�IXURQR�LQIDWWL�DQFKȇHVVH�
convertite alla produzione bellica [Pietrangeli 2013, 9].
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���@��/¶LPPHGLDWD�SRVL]LRQH�GL�UHWURYLD�GL�TXHVWR�WHUULWRULR�¿Qu�SHU�ULVXOWDUH�XQD�
posizione privilegiata su cui fondare o riconvertire un’attività industriale per la 
produzione di munizioni e materiali da guerra. La relativa tranquillità e la facilità 
di raggiungimento delle zone del fronte funzionarono da catalizzatori per tale 
HYROX]LRQH��)X� LO�FDVR�GHOOH�2I¿FLQH� UHJJLDQH��FKH�VXELURQR�XQD� ULFRQYHUVLRQH�
YHUVR�OD�SURGX]LRQH�EHOOLFD�H�YHUVR�OD�¿QH�GHOOD�JXHUUD�DVVRUELURQR�LO�SURLHWWL¿FLR�
modenese [Magnanini 1985, 75].
,Q�TXHVWR�FRQWHVWR�VL�DI¿QDURQR�OH�FRPSHWHQ]H�PHFFDQLFKH�DFTXLVLWH��H�QHOO¶LP-
mediato dopoguerra nacquero o si potenziarono quelle che divennero le grandi 
carrozzerie industriali, case automobilistiche o di costruzioni ferroviarie, come 
DSSXQWR� OH� 2I¿FLQH� UHJJLDQH�� 4XHVWH� HVSHULHQ]H� UDSSUHVHQWDURQR� OH� UDGLFL� GHO�
futuro distretto meccanico che nei decenni successivi avrebbe fatto la fortuna 
dell’Emilia. Fra i primi mezzi militari ad essere trasformati si possono ricordare 
gli autocarri Fiat 18 B9.

5. Le imprese ferroviarie

Con l’entrata in guerra, nell’Italia del nord la circolazione dovette adeguarsi alla 
situazione e alle aumentate esigenze belliche. In questo contesto furono in parti-
FRODUH�OH�UHOD]LRQL�FLYLOL�H�FRPPHUFLDOL�GL�OXQJD�SHUFRUUHQ]D�D�HVVHUH�VDFUL¿FDWH��
,O�WUDI¿FR�FLYLOH�YHQQH�VXERUGLQDWR�D�TXHOOR�PLOLWDUH��'DSSHUWXWWR�IXURQR�DGRWWDWL�
provvedimenti come la limitazione delle corse e l’oscuramento dei mezzi durante 
le ore notturne.
1HO�WHUULWRULR�UHJLRQDOH��OD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH�QRQ�SRUWz�SDUWLFRODUH�VWUDYRO-
gimenti alle strutture, se si eccettua qualche estensione delle linee tramviarie ed 
elettriche, come a Modena, necessarie per migliorare il collegamento con gli opi-
¿FL�FRQYHUWLWL�DOOD�SURGX]LRQH�EHOOLFD�R�SHU�UHQGHUH�SL��DJHYROH�LO� WUDVSRUWR�GHL�
feriti e degli ammalati nei vari ospedali. Il risultato, a Modena, fu che il bilancio 
GHOOH�$]LHQGH�HOHWWULFKH�PXQLFLSDOL]]DWH�� LQ�JUDQGH�GLI¿FROWj�QHO�������UHJLVWUz�
XQD�FRVWDQWH�FUHVFLWD�GHJOL�XWLOL�QHO�WULHQQLR�VXFFHVVLYR��JUD]LH�DOO¶LQWHQVL¿FD]LRQH�
dei trasporti e all’aumento del 50% delle tariffe. In virtù di questi risultati, nel 
giugno del 1917, furono ordinati due nuovi locomotori, che entrarono in funzione 
l’anno seguente. A ben vedere (e in maniera paradossale) il servizio tramviario 
QRQ�VDUHEEH�SL��DQGDWR�FRVu�EHQH��LQ�WHUPLQL�¿QDQ]LDUL��FRPH�GXUDQWH�OD�*UDQGH�

9Ʌ/ȇDXWRFDUUR�)LDW����%/�FRPLQFL´�D�HVVHUH�SURGRWWR�FRQ�OȇLQL]LR�GHOOD�*UDQGH�JXHUUD�H�DSSRUW´�XQ�FRQWULEXWR�IRQGDPHQWDOH�
SHU�LO�UDJJLXQJLPHQWR�GHOOD�YLWWRULD�ȴQDOH��ΖO�PH]]R�HUD�DWWR�DO�WUDVSRUWR�GL�PDWHULDOL�SHVDQWL�
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guerra [Casini e Montella 2013, 82]. Di contro, per quanto concerneva la rete 
ORFDOH� H[WUDXUEDQD�� OD� GLUH]LRQH� GHOOH� IHUURYLH� UHJJLDQH� ODPHQWz� XQ� FDOR� GHJOL�
introiti dovuto a un aumento dei costi di gestione (combustibile e manutenzione 
dei mezzi), nonostante l’incremento dei passeggeri.
Per la sua posizione strategica e per la presenza di una diffusa rete ferroviaria, 
OD� UHJLRQH�GLYHQQH�XQ¶LPSRUWDQWH� UHWURYLD�GHO� IURQWH��3HU�TXHVWR� VL� UHJLVWUz�XQ�
FRQVLGHUHYROH�DXPHQWR�GL� WUDI¿FR��D�FDXVD�GHOO¶HOHYDWR�PRYLPHQWR�GL� WUXSSH�H�
materiale. Familiare divenne la presenza dei treni-ospedale, altri simboli di una 
JXHUUD�WXWWD�JLRFDWD�VXOO¶HI¿FLHQ]D�H�VXOOD�FDSDFLWj�GL�PRELOLWDUH�ULVRUVH�LQ�WHPSL�
rapidi [Montella, Paolella e Ratti 2010]. Come conseguenza diminuì il movi-
PHQWR�GL�SDVVHJJHUL�FLYLOL�VXOOH�OLQHH�GHOOD�UHWH�QD]LRQDOH��/D�¿QH�GHOOD�JXHUUD��
SHUDOWUR��QRQ�VRUWu�LPPHGLDWL�HIIHWWL�SRVLWLYL�D�FDXVD�GHOOH�GLI¿FROWj�GRYXWH�DL�SR-
VWXPL�GHO�FRQÀLWWR��SHU�HVHPSLR��LO�JHVWRUH�GHOOD�WUDPYLD�D�FDYDOOL��FKH�HVHUFLWDYD�
il collegamento fra il centro di Mirandola (Mo) e la stazione ferroviaria sulla linea 
nazionale Bologna-Verona e che dipendeva esclusivamente dal movimento pas-
seggeri di questa ultima, fu, nel 1919, sull’orlo del fallimento a causa del crollo 
dei viaggiatori. Fu solo grazie a un provvido intervento comunale che l’impresa 
non fallì [Casini e Montella 2013, 82].
7UH�DQQL�H�PH]]R�GL�JXHUUD��FRQ�L�VXRL�OXWWL��L�GUDPPL�H�OH�HQRUPL�GLI¿FROWj�LPSR-
ste alla popolazione civile, lasciarono prostrate le varie province. Già nel 1917, 
in uno studio della Camera di commercio di Modena sulle conseguenze del con-
ÀLWWR�� VL� SRWHYD� OHJJHUH� FKH�©OD� FHVVD]LRQH�GHOOH�RVWLOLWj�QRQ� VHJQHUj� LO� ULWRUQR�
della economia al suo naturale assetto»; troppi erano stati gli stravolgimenti. Le 
ferrovie erano state sottratte «in gran parte al servizio del commercio, delle libere 
industrie e dei viaggiatori», creando disagi che la Camera di commercio aveva 
cercato di attenuare - come si legge in un altro studio del 1921 - «sollecitando 
provvedimenti che, senza ledere gl’interessi del paese, si ritenevano attuabili, 
richiedendo mezzi di trasporto a favore di ditte che approvvigionavano la po-
polazione o che concorrevano a mantenere elevata la produzione agricola o in-
dustriale all’interno, o che fornivano lavoro a buon numero di operai». Uno dei 
problemi più gravi era stato quello della mancanza di carri ferroviari, utilizzato 
GDL�YDUL�PLQLVWHUL�D�¿QL�EHOOLFL�

Non passava giorno che alla Camera non fossero mosse lagnanze e raccomanda-
zioni, sia da agricoltori per avere le materie prime necessarie per la coltivazione 
della terra e all’alimentazione del bestiame, sia da industriali per ricevere le ma-
terie prime indispensabili alla continuazione del lavoro negli stabilimenti, sia da 
commercianti per provvedere le merci e i generi necessari alla popolazione. [cit. 
in Casini e Montella 2013, 83]
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In quella drammatiche circostanze l’ente camerale svolse un importante ruolo di 
PHGLD]LRQH��GD�XQ�ODWR�VROOHFLWz�OH�DXWRULWj�DI¿QFKp�SUHQGHVVHUR�SURYYHGLPHQWL�
utili contro i disagi degli imprenditori, dall’altro fece opera di persuasione per 
attenuare le proteste di questi ultimi.
6L�VHJQDOD�LQROWUH�FRPH�LO�FRQÀLWWR�IX�GHWHUPLQDQWH�SHU�O¶RGLHUQD�VHGH�GHO�5HJ-
gimento ferrovieri che vide, proprio nei momenti successivi alla disfatta di Ca-
poretto, distaccare una compagnia (l’VIII) a Castel Maggiore (Bo), col compito 
GL�PHWWHUH� LQ�RSHUD�XQ� IDVFLR�GL�ELQDUL� D� VHUYL]LR�GL� WUXSSH� LQJOHVL� Ou� FRQÀXLWH��
Inoltre la compagnia ebbe il compito di costruire un fascio di binari nei pressi 
della stazione di Modena riservati all’Intendenza generale del Comando Supremo 
[Pietrangeli 2013].

6. Le imprese di autotrasporto

L’alba del nuovo secolo assisteva alla nascita e allo sviluppo del nuovo mezzo 
D�PRWRUH� �O¶DXWRPRELOH� H� LO�PRWRFLFOR���PD� YHGHYD� DQFKH� XQ� VLJQL¿FDWLYR� DX-
mento dei carri a trazione animale, nonché un aumento nell’uso della bicicletta. 
$QFKH�LO�UHGGLWR�QD]LRQDOH�VWDYD�FUHVFHQGR�H�LO�WXWWR�VL�ULÀHWWHYD�LQ�XQ�DXPHQWR�
dei commerci in un vortice dove l’uno trainava l’altro e viceversa. Aumentava 
FRQVLVWHQWHPHQWH�XQ�IHQRPHQR�¿QR�DG�DOORUD�VFRQRVFLXWR�DOOD�PDJJLRU�SDUWH�GHOOD�
SRSROD]LRQH��LO�WXULVPR�³IXRUL�SRUWD´��)LQ�YHUVR�LO������LO�WUDI¿FR�VWUDGDOH�LWDOLDQR�
era ancora prevalentemente formato da veicoli a trazione animale, biciclette e 
pedoni, mentre i servizi automobilistici erano per lo più sporadici a causa dell’i-
QDI¿GDELOLWj�GHO�QXRYR�PH]]R�H�GL�LQIUDVWUXWWXUH�FDUHQWL�
Gli eventi della Prima guerra mondiale ebbero ripercussioni non indifferenti su 
tutta l’organizzazione che andava delineandosi. Una prima ordinanza ministeriale 
(26 giugno 1915) dispose infatti che i mezzi ritenuti idonei al movimento di ma-
teriale e truppe fosse requisito. A tale scopo fu ordinato alle imprese di autotra-
sporto di portare i mezzi davanti a un’apposita commissione militare provinciale, 
che doveva decidere quali di questi andavano requisiti. Per il mondo dell’autotra-
VSRUWR�QRQ�WXWWR�IX�SHUz�QHJDWLYR��DOPHQR�VRWWR�FHUWL�DVSHWWL��3RFR�GRSR�LQIDWWL��XQ�
ulteriore decreto ministeriale del 30 giugno 1915 consentiva agli autisti di linee 
DXWRPRELOLVWLFKH� UHJRODUL� H� GH¿QLWLYH�GL� FKLHGHUH� O¶HVRQHUR�GDOOD� FKLDPDWD� DOOH�
armi, per motivi di pubblica utilità.
$OOD�¿QH�GHJOL�DQQL�'LHFL�H�DOO¶LQL]LR�GHO�GHFHQQLR�VXFFHVVLYR��PROWL�DXWRFDUUL�IX-
rono la base di partenza su cui fondare un’impresa di autotrasporto e su cui ricon-
vertire e progettare anche i mezzi destinati ai servizi passeggeri. Sotto l’impulso 
delle innovazioni introdotte nella costruzione dei mezzi motorizzati (“testati” nei 
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campi di battaglia), le neonate imprese di automobili cominciavano a rompere 
LQ�PRGR�FRQFUHWR�LO�PRQRSROLR�GHWHQXWR�¿QR�DOORUD�GDO�WUHQR�H�GDOOH�FDUUR]]H�R�
calessi [Casini 2013]. Uno sviluppo tecnologico che sarebbe comunque arriva-
to, ma che le esigenze belliche contribuirono ad accelerare [Maggi 2003, 220]. 
Per quanto riguarda i servizi passeggeri, si trattava comunque ancora di servizi 
provvisori, spesso sperimentali e di durata limitata, che in genere erano garantiti 
solo in alcune giornate (ad esempio quelle di mercato). Fu in questo periodo che 
WXWWDYLD�VL�DVVLVWHWWH�D�XQ�SULPR�JUDQGH�¿RULUH�GL�LPSUHVH�GL�DXWRWUDVSRUWR�GL�OLQHD��
Nel corso del dopoguerra, le autolinee conobbero un rapido incremento in Emilia 
Romagna, grazie anche alla grande disponibilità di telai di camion, residuati dalla 
guerra 1915-18, trasformati in autobus.

7. Conclusioni

Sebbene l’Emilia Romagna sia stato un territorio poco coinvolto direttamente 
dalle operazioni di guerra (la costiera romagnola subì comunque qualche bom-
bardamento da parte di aerei e navi nemiche), il coinvolgimento della regione 
QHOOH�YLFHQGH�EHOOLFKH�IX�HQRUPH��'XUDQWH�LO�FRQÀLWWR��O¶LPSRUWDQWH�UXROR�GL�UH-
WURYLD�¿Qu�SHU�LQÀXHQ]DUH�PDJJLRUPHQWH�L�YDUL�VHWWRUL�LQGXVWULDOL�ULVSHWWR�D�TXHOOL�
infrastrutturali; anzi, nello sviluppo di questi ultimi si dovette registrare un rallen-
WDPHQWR��VH�QRQ�XQ�EORFFR��GL�RSHUH�JLj�DYYLDWH��7XWWDYLD��FRQ�OD�¿QH�GHOOD�JXHUUD��
HPHUVHUR�OH�SHFXOLDULWj�JHRJUD¿FKH�GL�TXHVWD�UHJLRQH��/D�VXD�FHQWUDOLWj�QHOOD�UHWH�
nazionale delle comunicazioni, la sua posizione né troppo vicino ma neppure 
WURSSR� GLVWDQWH� GDL� FRQ¿QL� QD]LRQDOL�� DJJLXQWH� DOO¶HVSHULHQ]D�PDWXUDWD� GXUDQWH�
OH� RSHUD]LRQL� GL�PRELOLWD]LRQH� H� GL� ORJLVWLFD� GHOOD�*UDQGH� JXHUUD�� ¿QLURQR� SHU�
LQÀXHQ]DUH�OH�GHFLVLRQL�LQ�WXWWL�L�VHWWRUL��QRQ�VROR�PLOLWDUL��H�SHU�HOHYDUH�LO�JUDGR�
di importanza della regione in seno alle comunicazioni10. In particolare il nodo di 
%RORJQD�YLVVH�QHJOL�DQQL�VXFFHVVLYL�XQ�SHULRGR�GL�JUDQGH�VYLOXSSR�FKH�FXOPLQz�
nella realizzazione delle grandi opere della cintura ferroviaria (anche annesse, a 
onor del vero, alla realizzazione della Direttissima degli Appennini) [Pocaterra 
����@��4XHOOD�GHWWDWD�GDOOH�HVLJHQ]H�PLOLWDUL�IX�XQ¶LQÀXHQ]D�VSHVVR�³VLOHQ]LRVD´�
H�SRFR�FRQFODPDWD��PD�FKH�FHUWDPHQWH�SHVz�QHJOL�DQQL�VXFFHVVLYL�DOOD�¿QH�GHOOH�
ostilità più di quanto non fosse avvenuto in precedenza.

10Ʌ1RQRVWDQWH�OD�ȊVWUDWHJLFDȋ�SRVL]LRQH�JHRJUDȴFD�GHOOD�UHJLRQH��OD�FHQWUDOLW¢�GHO�VXR�UXROR�QRQ�IX�VHPSUH�VFRQWDWD��%DVWL�
SHQVDUH�FKH�DOOȇDWWR�GHOOD�FRVWLWX]LRQH�GHOOH�)HUURYLH�GHOOR�VWDWR��QHO�������%RORJQD�QRQ�IX�DVVXQWD�FRPH�VHGH�GL�XQ�FRPSDU-
WLPHQWR�IHUURYLDULR��IXQ]LRQH�FKH�ULFRSU®�VRODPHQWH�GDO������
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OD�5HWH�GHJOL�LVWLWXWL�VWRULFL�GHOO¶(PLOLD�5RPDJQD�H�LO�0XVHR�FLYLFR�GHO�5LVRUJLPHQWR�GL�
%RORJQD��H�FRQ�OD�SDUWHFLSD]LRQH�GL�&OLRQHW��DVVRFLD]LRQH�GL�ULFHUFD�VWRULFD�H�%UD'\S86�
FRPPXQLFDWLQJ�FXOWXUDO�KHULWDJH��JUD¿FD�H�DOOHVWLPHQWR��

7KH�DUWLFOH�RIIHUV��WKURXJK�D�VHOHFWLRQ�RI�LPDJHV��WKH�V\QWKHVLV�RI�WKH�H[KLELWLRQ�#grande-
guERra. L’Emilia-Romagna tra fronte e retrovia��SURPRWHG�E\�WKH�$VVHPEOHD�OHJLVODWLYD�
RI�WKH�5HJLRQH� (PLOLD�5RPDJQD�DQG�UHDOL]HG�E\�WKH�,VWLWXWR�SHU�OD�6WRULD�H�OH�0HPRULH�
GHO� µ����3DUUL�(�5�LQ�FROODERUDWLRQ�ZLWK� WKH�,VWLWXWL�6WRULFL�GHOO¶(PLOLD�5RPDJQD�1HW�
ZRUN�DQG�WKH�&LYLF�0XVHXP�RI�WKH�5LVRUJLPHQWR�RI�%RORJQD��DQG�ZLWK�WKH�SDUWLFLSDWLRQ�
RI�&OLRQHW��DVVRFLDWLRQ�RI�KLVWRULFDO�UHVHDUFK��DQG�%UD'\S86���&RPPXQLFDWLQJ�&XOWXUDO�
+HULWDJH��OD\RXW���

Quando si parla di Grande guerra la mente spontaneamente corre alle immagini 
dei soldati al fronte, della guerra di trincea, delle tradotte, delle missive ai fami-
OLDUL��UHVH�LPPRUWDOL�GD�FDSRODYRUL�OHWWHUDUL�H�FLQHPDWRJUD¿FL�
8QD�SDUDOOHOD�OLQHD�GL�ULFHUFD�DQDOL]]D�LQYHFH�LO�FRQWULEXWR�FKH�DO�SULPR�FRQÀLWWR�
PRQGLDOH�GLHGHUR�OH�UHJLRQL�ORQWDQH�GDO�FRQ¿QH�LWDOR�DXVWULDFR��QRQ�LPPHGLDWD-
mente sulla linea del fuoco, ma parimenti coinvolte nella mobilitazione generale 
prodotta dall’entrata in guerra dell’Italia. È in questa direzione che si pone la 
mostra documentaria #grandeguERra. L’Emilia-Romagna tra fronte e retrovia (a 
cura di Mirco Carrattieri, Carlo De Maria, Luca Gorgolini e Fabio Montella), 
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promossa dall’Assemblea legislativa della Regione Emilia-Romagna e realizzata 
dall’Istituto per la Storia e le memorie del ‘900 parri E-R in collaborazione con la 
Rete degli istituti storici dell’Emilia Romagna, il Museo civico del Risorgimento 
di Bologna, e l’associazione di ricerca storica Clionet.
La mostra, inaugurata il 4 novembre 2014 nella sede dell’Assemblea legislativa 
e concepita come un allestimento itinerante (per poter essere ospitato da diver-
se istituzioni della Regione nel triennio 2015-2018) mira a illustrare, attraverso 
O¶DPSLR�LPSLHJR�GL�IRWRJUD¿H�H�GRFXPHQWL��LO�ULOHYDQWH�FRQWULEXWR�FKH�O¶(PLOLD�
Romagna diede al fronte interno, ossia alla mobilitazione generale della nazione, 
in particolare delle istituzioni e della popolazione civile, volta a supportare lo 
sforzo bellico.

I privati cittadini ebbero una funzione molto importante nella “retrovia” emilia-
no-romagnola, soprattutto come sostegno a distanza del corpo militare al fronte. 
Serrati in anguste trincee, divorati dall’angoscia dell’attesa o dal terrore dell’at-

/D�SRVWD�LQ�WULQFHD��O¶DQ�
sia di comunicare con i 
IDPLOLDUL�VYLOXSSz�XQ�YHUR�
e proprio laboratorio di 
VFULWWXUD��FRQVLGHUDQGR�OD�
VRVWDQ]LDOH�HVWUDQHLWj�R�SHU�
lo meno la scarsa dimesti�
FKH]]D�GL�PROWL�GHL�VROGDWL��
in gran parte di estrazione 
FRQWDGLQD��FRQ�OD�VFULWWXUD�
�0XVHR�FLYLFR�GHO�5LVRUJL�
PHQWR�GL�%RORJQD�

,O�FDQQRQH��DUPD�SURWDJR�
nista della Grande guerra. 
Nell’immagine l’obice da 
����SUROXQJDWR��0XVHR�
civico del Risorgimento di 
%RORJQD�
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tacco, i soldati, gran 
parte di origine conta-
dina, trovavano sollie-
vo scrivendo toccanti 
lettere ai familiari. 
Nei momenti di licen-
za, inoltre, avevano 
necessità di luoghi in 
cui potessero svagarsi 
e trovare distrazione 
con incontri, spettacoli 
o semplici attività ri-
creative. A queste due 
pressanti necessità ri-
spose in genere la so-
cietà civile, attraverso 
le Case del soldato e 
JOL� 8I¿FL� QRWL]LH�� $�
Bologna la Casa del 
Soldato fu fondata il 
20 giugno 1915 da don 
Antonio Bottoni, gra-
]LH� DO� VRVWHJQR� ¿QDQ-
ziario dell’élite catto-
lica cittadina, mentre 
O¶8I¿FLR� QRWL]LH�� IRQ-
dato da un gruppo di 
nobildonne bolognesi 
guidate dalla contes-
sa Lina Bianconcini 
Cavazza, fece attiva-
mente fronte alla so-
stanziale mancanza di 
LQIRUPD]LRQH�GD�SDUWH�GHJOL�RUJDQL�GL�VWDPSD��¿OWUDWL�GD�SURSDJDQGD�H�FHQVXUD��
fornendo alle famiglie dei richiamati un servizio di corrispondenza e aggiorna-
mento sulla situazione al fronte. Sulla scorta dell’esempio bolognese, analoghi 
XI¿FL�VRUVHUR�SRL�LQ�DOWUH�SURYLQFH�

Il catalogo della mostra

8QR�VSHWWDFROR�GL�EXUDWWLQL�DOO¶HVWHUQR�GHOOD�&DVD�GHO�VROGDWR�GL�
%RORJQD��LPPDJLQH�FRQWHQXWD�QHO�OLEUR�GL�$QWRQLR�%RWWRQL��&DVD�
GHO�VROGDWR��%RORJQD�����JLXJQR������±����JLXJQR�������%RORJQD��
7LS��&XSSLQL�������
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Per sostenere e coordinare tutte le attività volontarie scaturite dall’iniziativa pri-
vata e dal senso del dovere civico sorsero, sia spontaneamente sia per far fronte 
D�VSHFL¿FKH�QHFHVVLWj��L�&RPLWDWL�SHU�OD�SUHSDUD]LRQH�FLYLOH�H�L�&RPLWDWL�JHQHUDOL�
di assistenza pubblica, promossi e sostenuti dagli istituti ed enti cittadini e rivolti 
alle famiglie dei combattenti o alle situazioni di maggior emergenza.
Importante ruolo ebbero, per le forme di assistenza nelle circostanze di maggior 

bisogno, le donne, espressione di un 
processo di cambiamento sociale cui 
la Grande guerra diede un drammati-
co quanto decisivo impulso. Comitati 
femminili promossero pubbliche rac-
colte per il soccorso ospedaliero e il 
sostegno ai reduci feriti, nonché per 
O¶DLXWR�DJOL�RUIDQL�GL�JXHUUD� H� DL�¿JOL�
dei soldati al fronte, offrendo servizi 
di doposcuola e soggiorni balneari. 
Personale femminile venne inoltre 
massicciamente impiegato in sostitu-
zione della manodopera maschile in 
tutti i settori produttivi, in particolare 
nelle industrie legate alla produzione 
bellica. A trovar lavoro furono anche 
donne profughe, come le quasi 2.000 
esiliate dalle zone di guerra che entra-
rono nel Laboratorio mascheramento 
di Carpi per fabbricare le coperture 
mimetiche di soldati, mezzi e posta-
zioni dell’esercito.

8Q�JUXSSR�GL�VLJQRULQH�
DGGHWWH�DOO¶8I¿FLR�FRUUL�
VSRQGHQ]D�H�LQIRUPD]LRQL�
JUDWXLWH�SHU�OH�IDPLJOLH�
GHL�ULFKLDPDWL�D�5DYHQQD��
)RWRJUDIR��8OGHULFR�'D�
vid. Istituzione biblioteca 
classense di Ravenna

Resoconto del Comitato generale di assistenza 
SXEEOLFD�DOOH�IDPLJOLH�GHL�FRPEDWWHQWL��VH]LRQH�
VRFFRUVL���)RUOu��������%LEOLRWHFD�FRPXQDOH�GL�
)RUOu��5DFFROWH�3LDQFDVWHOOL��&DUWH�5RPDJQD��
E���������
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$OFXQL�IHULWL�GL�JXHUUD��
in occasione di una 
PDQLIHVWD]LRQH�WHDWUDOH�
LQ�ORUR�RQRUH��ULFHYR�
QR�¿RUL�H�YHQWDJOL�GD�
DOFXQH�YRORQWDULH�������
�$UFKLYLR�IRWRJUD¿FR�
0XVHR�FLYLFR�GHO�5LVRU�
JLPHQWR�GL�%RORJQD�

3URIXJKH�GDOOH�]RQH�
di guerra ospitate a 
Carpi e impiegate nel 
/DERUDWRULR�0DVFKH�
UDPHQWR��&RPXQH�GL�
&DUSL�&HQWUR�5LFHUFD�
(WQRJUD¿FD�

Operaie impegnate 
nella pulitura delle 
cartucce avariate nello 
stabilimento di Villa 
&RQWUL�D�%RORJQD��0X�
seo civico del Risorgi�
PHQWR�GL�%RORJQD�
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Promotori della mobilitazione civile in favore delle nuove necessità scaturite dal 
fronte, le amministrazioni pubbliche emiliano-romagnole si impegnarono atti-
vamente per rispondere alle necessità delle fasce più deboli della popolazione. 
(VHPSODUH�IX�OD�JLXQWD�FRPXQDOH�JXLGDWD�GD�)UDQFHVFR�=DQDUGL��FKH�VL�SUHRFFXSz�
degli approvvigionamenti della popolazione contro il generale innalzamento dei 
prezzi dei generi di prima necessità (attraverso una tessera annonaria, forni e 
SDQL¿FL�SXEEOLFL��PD�DQFKH�LVWLWXHQGR�XQ�(QWH�DXWRQRPR�GHL�FRQVXPL���H�GHO�SUR-
lungamento dell’orario scolastico delle scuole elementari, raddoppiando i turni di 
refezione, per far fronte, nelle famiglie, alla lontananza di uno dei genitori nonché 
alla necessità, per le madri, di sostituire gli uomini nei turni di lavoro in fabbrica.
,O�UXROR�GHO�SRWHUH�SXEEOLFR�QRQ�VL�HVHUFLWz�VROR�QHL�VHWWRUL�GHOOD�SXEEOLFD�DVVL-
stenza, ma anche, e soprattutto, nel controllo militare di risorse e collegamenti 
e nell’ingerenza diretta nella produzione industriale e nel controllo dei collega-

'LVWULEX]LRQH�GL�IDULQD�DL�
FLYLOL�VRWWR�OH�'XH�7RUUL��
promossa da Francesco 
=DQDUGL��FRQRVFLXWR�FRPH�
LO�VLQGDFR�GHO�SDQH��%ROR�
JQD��������$UFKLYLR�IRWR�
JUD¿FR�0XVHR�FLYLFR�GHO�
5LVRUJLPHQWR�GL�%RORJQD�

Testimonianze della 
presenza militare sul 
WHUULWRULR��XQD�VTXDGUD�GL�
DUWLJOLHUL�D�&DUSL��$UFKLYLR�
del Seminario Vescovile di 
&DUSL��IRQGR�GRQ�7LUHOOL�



Erika VEcchiEtti
#grandeguErra. L’Emilia-romagna tra fronte e retrovia. racconto per immagini

99

menti. Dal momento dell’entrata 
GHOO¶,WDOLD�QHO�FRQÀLWWR�PRQGLDOH�OH�
province di Bologna, Ferrara, For-
lì e Ravenna furono dichiarate «in 
stato di guerra», con conseguente 
restrizione dei diritti civili e politici 
e una estensione dei poteri militari, 
VLWXD]LRQH� FKH� VL� DJJUDYz� GRSR� OD�
disfatta di Caporetto e l’incremen-
to del rischio di un’invasione au-
stroungarica della Pianura Padana.
Tuttavia, la minaccia per la prima 
YROWD�LQL]Lz�DG�JLXQJHUH�QRQ�VROR�GD�
terra, ma anche dal cielo: fu infatti 
durante la Grande Guerra che si co-
PLQFLz�D�VSHULPHQWDUH�O¶DUPD�DHUHD��
caratterizzata, in questa fase pionie-
ristica, da scarso potenziale distrut-
tivo (le bombe venivano lanciate 
a mano dagli aviatori); si predili-
gevano quindi obiettivi strategici, 
come le fabbriche, oppure in grado 
di generare un intenso contraccolpo 
emotivo demoralizzando la popola-
zione, come le chiese (ad esempio 
Sant’Apollinare in Classe a Raven-
na). Nonostante l’Italia nel settore 

La drammatica immagine 
GHOOD�&KLHVD�GL�6DQW¶$SROOL�
nare colpita dall’incursione 
DHUHD�GHO����IHEEUDLR������
�0XVHR�FLYLFR�GHO�5LVRUJL�
PHQWR�GL�%RORJQD�

0DQLIHVWR�SHU�O¶LQDXJXUD]LRQH�GHO�PRQXPHQWR�
dedicato all’asso dell’aviazione italiana France�
VFR�%DUDFFD�D�/XJR��5DYHQQD��QHO�JLXJQR������
�$UFKLYLR�VWRULFR�FRPXQDOH�GL�/XJR�
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dell’aviazione fosse in ritardo nel 
panorama europeo per carenza di 
SLDQL¿FD]LRQH�H�LQYHVWLPHQWL��YDQWz�
comunque il suo “asso”: Francesco 
Baracca, morto in azione nel 1918 e 
ricordato nell’Esposizione naziona-
le della guerra (Bologna, 1918) e da 
un monumento nella città Natale, 
Lugo. 
Fondamentale importanza per il so-
stegno dello sforzo bellico ebbero i 
trasporti ferroviari. La rete dell’E-
milia Romagna rappresentava uno 
dei nodi principali. Ma l’apporto 
della regione era rilevante anche 
per le risorse materiali e umane nei 
settori della produzione agricola e 
industriale, che era gestita dal Co-
mitato regionale di Mobilitazione 
industriale, dipendente dal Mini-
stero per le armi e le munizioni. In 
questo modo, molti stabilimenti pri-
vati diventarono industrie ausilia-
rie, sottoposte al controllo militare.

9HFFKL�H�QXRYL�
PH]]L�GL�WUDVSRUWR��
PRYLPHQWD]LRQH��D�
WUD]LRQH�DQLPDOH��
GL�FDUUL�IHUURYLDUL�D�
%RORJQD��3UDWL�GL�&D�
SUDUD��0XVHR�FLYLFR�
del Risorgimento di 
%RORJQD�

,O�FRQWUROOR�GHOOH�LQGXVWULH�GL�PDWHULDOH�EHOOLFR��
QHOO¶LPPDJLQH��RSHUDL�LQWHQWL�DO�FDULFDPHQWR�GHJOL�
VKUDSQHOV�GD������%RORJQD��3UDWL�GL�&DSUDUD��0X�
VHR�FLYLFR�GHO�5LVRUJLPHQWR�GL�%RORJQD�
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8Q¶LPPDJLQH�HPEOHPDWLFD�GHO�UXROR�
GHOO¶(PLOLD�5RPDJQD�GXUDQWH�OD�*UDQGH�
*XHUUD��LO�PH]]R�IHUURYLDULR��IRQGDPHQ�
tale per la movimentazione delle truppe e 
GHJOL�DUPDPHQWL���O¶DFFRJOLHQ]D�GHL�IHULWL�
�FKH�OH�YDOVH�OD�GH¿QL]LRQH�GL�5HJLRQH�
RVSHGDOH���OD�GHWHUPLQDQWH�SUHVHQ]D�GHOOH�
GRQQH��QHOO¶DVVLVWHQ]D�DJOL�LQYDOLGL�H�DOOH�
IDVFH�SL��GHEROL�GHOOD�VRFLHWj�PD�DQFKH�YD�
lide sostitute degli uomini nella produzione 
agricola e industriale

)RWR�DXWRJUDIDWD�GL�%HQLWR�0XVVROLQL�
VROGDWR��0LODQR��RWWREUH��������L’illustra-
zione italiana�����VHWWHPEUH������
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Il dibattito sull’entrata in guerra dell’Italia fu molto sofferto, con scontri violenti 
tra interventisti e neutralisti. Le dinamiche della politica ne risultarono profon-
GDPHQWH�PRGL¿FDWH�� LQ�SDUWLFRODUH�SHU� LO� ULWRUQR�D�FDVD�GHL� UHGXFL�� LQ�FHUFD�GHO�
riconoscimento di un ruolo all’interno della vita civile attraverso diverse associa-
]LRQL��D�FXL�VL�ULFKLDPz�SUHVWR�LO�IDVFLVPR��/D�JXHUUD�HUD�DSSHQD�WHUPLQDWD��H�JLj�
si ponevano le basi per quello che sarebbe stato un nuovo lungo e drammatico 
periodo per la storia d’Italia.

Risorse on line

Catalogo online: 
http://books.bradypus.net/grandeguerra



2-2014
rubriche





e-review 2-2014
bologna (braDypuS)

#formazione

iSSn: 2282-4979
Doi: 10.12977/ereview73

1HL�OXRJKL�GHOOD�*XHUUD�H�
della Resistenza a Parma. 
Un itinerario di studio 
condotto da studenti per 
studenti.

tOMMaSO FERRaRI

$OXQQL�GHOOH�VFXROH�VXSHULRUL��GRSR�HVVHUH�VWDWL�DSSRVLWDPHQWH�IRUPDWL��IDQQR�GD�JXLGD�
D�FODVVL�WHU]H�GHOOH�VFXROH�PHGLH��DFFRPSDJQDQGROH�LQ�GXH�SHUFRUVL�FLWWDGLQL�GL�FLUFD����
³WDSSH´�FLDVFXQR�QHL�OXRJKL�GHOOD�PHPRULD��'XUDQWH�TXHVWL�LWLQHUDUL�OH�JXLGH�LQWURGXFR�
no temi e avvenimenti di rilievo relativi alla Seconda guerra mondiale e alla Resistenza. 
,�SDUWHFLSDQWL�UHDOL]]DQR�EUHYL�WHVWL�FKH�VRQR�UDFFROWL�LQ�XQ�TXDGHUQR�GLVWULEXLWR�GXUDQWH�
XQ�LQFRQWUR�RUJDQL]]DWR�HQWUR�OD�¿QH�GHOO¶DQQR�VFRODVWLFR�

7UDLQHG�VWXGHQWV��������\HDUV�ROG��VHUYH�DV�JXLGHV�WR�RWKHU�VWXGHQWV��������\HDUV�ROG���
DFFRPSDQ\LQJ�WKHP�LQ�FLW\�ZDONV�FRPSRVHG�RI�DERXW����³VWRSV´�LQ�WKH�SODFHV�RI�PHPRU\��
'XULQJ�WKHVH�WRXUV�WKH�JXLGHV�LQWURGXFH�WKHPHV�DQG�PDMRU�HYHQWV�UHODWHG�WR�:RUOG�:DU�
��DQG�5HVLVWDQFH��$IWHU�WKDW�WKH�SDUWLFLSDQWV�UHDOL]H�VKRUW�WH[WV�ZKLFK�DUH�FROOHFWHG�LQ�D�
ERRN�GLVWULEXWHG�GXULQJ�D�PHHWLQJ�RUJDQL]HG�E\�WKH�HQG�RI�WKH�VFKRRO�\HDU�

“Nei luoghi della guerra e della Resistenza” è un progetto che prevede percorsi 
guidati durante i quali ragazzi delle scuole superiori accompagnano classi delle 
scuole medie nei luoghi della memoria della propria città. L’iniziativa è rivolta a 
studenti di età compresa tra i 12 e i 19 anni. Il programma è iniziato nel 2006 su 
idea e impulso dell’Istituto storico della Resistenza e dell’età contemporanea di 
Parma (Isrec) e del Servizio diritto allo studio (Assessorato alla Pubblica istru-
zione) del Comune di Parma; nel 2014 è giunto alla nona edizione consecutiva.
Annualmente 20-23 alunni volontari delle classi terze, quarte e quinte di scuole 
secondarie di secondo grado partecipano a laboratori pomeridiani, organizzati 
dall’Isrec fuori dall’orario scolastico, riguardanti temi e fatti principali relativi 
alla Resistenza e alla Seconda guerra mondiale. Durante le prime due lezioni 
teoriche i ragazzi vengono istruiti riguardo l’armistizio, la nascita della Resi-
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stenza armata e non, l’invasione tedesca, i bombardamenti alleati, la repressione 
nazifascista, la deportazione, la Liberazione, la memoria nel dopoguerra. Viene 
consegnato loro il materiale necessario per approfondire i soggetti trattati e po-
terli esporre agli altri studenti: saggi, documenti, immagini. Segue un momento 
di formazione pratica delle future guide, che, durante altri due incontri, vengono 
accompagnate nei percorsi previsti dal progetto.
1HO�WHPSR�VRQR�VWDWL�VYLOXSSDWL�GXH�GLIIHUHQWL�LWLQHUDUL��GLYHUVL¿FDWL�PD�FRPSOH-
mentari, della durata di della durata di 2 ore ciascuno. Per diversi anni l’iniziativa 
si è svolta su un unico percorso, nel centro storico della città. Nel 2010 si è ag-
giunto un secondo itinerario, simile nei temi ma con luoghi differenti, nel quar-
tiere storico popolare Oltretorrente. Ogni percorso è composto da circa 10 tappe; 
VRQR�VWDWL�VHOH]LRQDWL�OXRJKL�ULWHQXWL�SL��VLJQL¿FDWLYL�SHU�PHJOLR�FRPSUHQGHUH�FLz�
che accadde durante la guerra in città. Tra i punti di sosta vi sono rifugi antia-
HUHL��HGL¿FL�FKH�IXURQR�ERPEDUGDWL��PRQXPHQWL��ODSLGL�FRPPHPRUDWLYH��VHGL�GL�
caserme, siti in cui vi furono arresti ed eccidi, zone in cui avvennero battaglie nei 
giorni successivi l’armistizio, sedi delle istituzioni fasciste e naziste, abitazioni 
GL�SDUWLJLDQL�H�GL�GHSRUWDWL��$�PRQXPHQWL�IUHTXHQWDWL�H�FRQRVFLXWL�VRQR�DI¿DQFDWL�
luoghi dimenticati, non segnalati, tracce ormai invisibili del passato.
/¶LWHU�GL�IRUPD]LRQH�VL�FRQFOXGH�FRQ�GXH�LQFRQWUL�GL�YHUL¿FD�¿QDOL�GXUDQWH�L�TXDOL�
L�UDJD]]L�FKH�KDQQR�IUHTXHQWDWR�OH�OH]LRQL�SRVVRQR�PHWWHUVL�DOOD�SURYD�H�YHUL¿FD-
re la propria preparazione. Il progetto viene proposto a classi terze delle scuole 
secondarie di primo grado, in questo modo gli insegnanti possono affrontare, o 
hanno già affrontato, gli argomenti relativi agli itinerari durante le loro lezioni.
Le visite guidate avvengono la mattina in orario scolastico. Dopo aver esposto 
EUHYHPHQWH�LO�FRQWHVWR�VWRULFR��GXH�JXLGH�DI¿DQFDWH�GD�XQ�WXWRU�DFFRPSDJQDQR�
una classe in uno dei due percorsi previsti. All’inizio di ogni sosta i due accom-
pagnatori introducono la peculiarità della tappa e coinvolgono i ragazzi facendo 
loro leggere le lapidi commemorative, mostrando immagini, ponendo domande. 
In questo modo i ragazzi possono riscoprire, reinterpretare, decifrare attivamente 
le strade e i luoghi della propria città. Durante gli anni scolastici dal 2005/2006 al 
����������VRQR�VWDWH�HIIHWWXDWH�WUD�OH����H�OH����YLVLWH�JXLGDWH�DQQXDOL�WUD�OD�¿QH�GL�
PDU]R�DOO¶LQL]LR�GL�PDJJLR��1HO������H�QHO������IXURQR�¿OPDWH�VLD�OD�IRUPD]LRQH�
GHOOH�JXLGH�FKH�L�SHUFRUVL�JXLGDWL��&RQ�LO�PDWHULDOH�JLUDWR�IXURQR�SURGRWWL�¿OPDWL�
che erano distribuiti nelle scuole e mandati in onda da televisioni locali, consen-
tendo di ampliare i fruitori del progetto.
Terminato il programma delle visite viene chiesto agli studenti che hanno fatto da 
guida di scrivere brevi testi sulle diverse soste dei percorsi. Contemporaneamente 
gli studenti delle scuole medie rielaborano attraverso lettere, poesie, disegni, dia-
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UL��ULÀHVVLRQL�OD�SURSULD�HVSHULHQ]D��'DL�PDWHULDOL�UDFFROWL��LQWHJUDWL�FRQ�IRWRJUD¿H�
e documenti utilizzati durante i laboratori e visite, viene ricavato un quaderno 
GLGDWWLFR��,O�TXDGHUQR�YLHQH�GLVWULEXLWR�LQVLHPH�DL�¿OPDWL�HQWUR�OD�¿QH�GL�PDJJLR�
nelle scuole, durante un incontro appositamente organizzato a cui partecipano 
sia rappresentanze degli studenti delle classi coinvolte che dei ragazzi che han-
no svolto il ruolo di guide. Durante l’appuntamento intervengono uno dei tutor 
dell’Isrec che ha seguito il progetto, alcuni partecipanti delle scuole superiori e 
diversi studenti delle scuole medie, che leggono i propri elaborati. Al termine 
della presentazione il quaderno viene distribuito a tutti i partecipanti.
³1HL� OXRJKL�GHOOD�JXHUUD� H�GHOOD�5HVLVWHQ]D´� q�XQ¶LQL]LDWLYD�¿QDQ]LDWD�GDO�&R-
mune di Parma, dall’Isrec e da sponsor privati: non ha, quindi, alcun costo per i 
SDUWHFLSDQWL��,Q�RJQL�HGL]LRQH�VL�SUHVHQWDQR�GLI¿FROWj�RUJDQL]]DWLYH��OHJDWH�SULQFL-
palmente alla necessità di trovare date utili per programmare guide e laboratori, 
YLVWL�L�GLYHUVL�VRJJHWWL�LPSHJQDWL��'LI¿FROWj�FKH�VL�ULVROYRQR�JUD]LH�DO�SUDJPDWL-
smo, alla disponibilità e ai buoni rapporti con scuole e insegnanti.
,O�SURJHWWR�q�QDWR�GD�XQD�ULÀHVVLRQH�ULJXDUGR�OD�IUHTXHQWD]LRQH�GD�SDUWH�GHL�JLR-
vani delle vie del centro città, costellate di luoghi e monumenti densi di memoria 
e, al contempo, la scarsa appetibilità dello studio della storia. Per avvicinare e 
coinvolgere i ragazzi in un racconto storico sono stati uniti l’ascolto di una narra-
zione breve ma esaustiva di un periodo storico con la piacevolezza di un itinerario 
pedonale nelle vie della città.
Un ulteriore criterio deciso per avvicinare gli studenti e attirare la loro attenzione 
è stato quello dell’età degli accompagnatori. Per fare da guida a ragazzi di 12 e 
13 anni è stata chiesta la disponibilità di studenti di età poco superiore, compre-
sa tra i 16 e i 19 anni. Gli alunni tendono ad ascoltare con maggiore interesse e 
partecipazione le narrazioni dei compagni di studi, con i quali possono instaura-
re un rapporto paritario. D’altro canto gli studenti delle scuole superiori hanno 
accettato di buon grado il loro ruolo di accompagnatori, accogliendo l’invito a 
partecipare a un periodo di formazione presso l’Isrec relativamente lungo e impe-
gnativo. Il successo di “Nei luoghi della Guerra e della Resistenza” è testimoniato 
dalle numerose richieste di partecipazione che giungono ogni anno, sia da parte 
dei ragazzi che vogliono diventare guide, sia dagli insegnati delle scuole medie.
Il valore e la peculiarità di questo progetto, oltre alla sua funzione di studio e di 
conoscenza della storia contemporanea, consiste, dunque, nelle sue modalità di 
attuazione: sono coinvolti, in un’attività corale, alunni di età differenti ed esperti 
QHOOD�VWRULD�GHO�WHUULWRULR�DO�¿QH�GL�IDYRULUH�XQD�QXRYD�IRUPD�GL�ULFHUFD�H�VWXGLR�

$ http://youtu.be/uKa--oYXQ04 
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La giovinezza tenace. 
,�OXRJKL�H�OH�SDUROH�GL�
Giacomo Ulivi

MICHELa CEROCCHI

5LVFRSULUH�OD�VWRULD�H�OH�UDJLRQL�GHOOH�VFHOWH�GL�XQ�UDJD]]R�GL����DQQL�FKH�DGHUu�DOOD�5HVL�
VWHQ]D�H�FDGGH�FRPEDWWHQGR�SHU�OD�OLEHUWj��TXHVWR�HUD�O¶RELHWWLYR�GHO�ODERUDWRULR�GLGDWWL�
FR�SURSRVWR�DG�DOFXQL�OLFHDOL��*LDFRPR�8OLYL�q�XQ�HVHPSLR�GL�WHQDFLD��IRU]D�H�FRVFLHQ]D�
FLYLOH��$WWUDYHUVR�OH�IRWR��OH�VXH�OHWWHUH�H�L�GRFXPHQWL�JOL�VWXGHQWL�KDQQR�VDSXWR�LQFRQWUDUH�
XQ�ORUR�³FRHWDQHR�GL�WDQWL�DQQL�ID´�

7KH�XQIROGLQJ�RI�D����\HDU�ROG¶V�OLIH�ZKR�GHFLGHG�WR�FRPEDW�IRU�IUHHGRP�H�GLHG�¿JKWLQJ�IRU�
WKH�LWDOLDQ�UHVLVWDQFH�PRYHPHQW�GXULQJ�*HUPDQ�RFFXSDWLRQ�LQ�:RUOG�:DU�,,��$Q�H[DPSOH�
RI�WHQDFLRXVQHVV��VWUHQJWK�DQG�VRFLDO�FRQVFLRXVQHVV��7KLV�ZDV�WKH�UHDVRQ�RI�WKH�HGXFDWLR�
QDO�ZRUNVKRS�IRU�KLJK�VFKRRO�VFKRROHUV�DFKLHYHG�XVLQJ�8OLYL¶V�SULYDWH�GRFXPHQWV��SKRWRV�
DQG�OHWWHUV�� ,Q� WKLV�ZD\�WKH�VWXGHQWV�PHW�VRPHRQH�RI� WKHLU�³RZQ�DJH´�ZKR�OLYHG�PDQ\�
\HDUV�EDFN�

«No, non dite di essere scoraggiati, di non volerne più sapere. Pensate che tutto 
è successo perché non ne avete più voluto sapere!» [/HWWHUH�GL�*LDFRPR�8OLYL 
1974]. Sono le parole più conosciute di Giacomo Ulivi, che lui stesso scrisse 
nei mesi dell’esilio modenese rivolgendosi a tutti gli “amici”. Queste poche ri-
ghe, ormai note, sono state riprese più volte anche da autorità come il Presidente 
della Repubblica Giorgio Napolitano. Tenendo ben presente la loro importanza, 
LO�/LFHR� VFLHQWL¿FR� LQWLWRODWR�SURSULR�D�*LDFRPR�8OLYL� H� O¶,VWLWXWR� VWRULFR�GHOOD�
Resistenza e dell’età contemporanea di Parma hanno voluto costruire un progetto 
VXOOD�¿JXUD�GHO�JLRYDQH�SDUWLJLDQR��SHU�WUDVPHWWHUH�DJOL�VWXGHQWL�GL�RJJL�LGHDOL�GL�
impegno civile che sembrano essersi persi nel tempo.
Oltre all’Isrec Parma e al Liceo “G. Ulivi” l’iniziativa si è avvalsa della collabo-
razione e del sostegno delle associazioni partigiane Alpi, Anpi e Apc, dell’Istituto 
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storico della Resistenza e dell’età contemporanea di Modena, di Coop Consuma-
WRUL�1RUGHVW��GHO�*UXSSR�6SDJJLDUL�H�KD�EHQH¿FLDWR�GHO�SDWURFLQLR�GL�&RPXQH�H�
Provincia di Parma.
Il progetto, i cui esiti sono una mostra (aperta al pubblico dal 5 aprile al 31 mag-
gio 2014) e una pubblicazione – la cui uscita è prevista per il novembre prossimo 
– ha avuto come punto di partenza la realizzazione di un laboratorio storico-
didattico, ideato e condotto da Michela Cerocchi (Isrec Parma) in collaborazione 
FRQ�JOL�LQVHJQDQWL�GHO�/LFHR�VFLHQWL¿FR�
Nel corso dei mesi in cui si è svolta l’attività formativa è stata indagata la vita di 
Giacomo Ulivi sia nei suoi aspetti privati, attraverso le numerose foto di famiglia 
contenute nell’archivio del cugino Fausto Fornari, sia in quelli pubblici legati 
all’impegno resistente.
A seguire con entusiasmo e impegno il progetto sono stati una trentina di ragazzi 
provenienti da classi diverse, dalla seconda alla quinta liceo. L’obiettivo dell’in-
WHUR�SURJHWWR�q�VWDWR�TXHOOR�GL�IDU�ULDI¿RUDUH�OD�VWRULD�GHO�JLRYDQH�*LDFRPR��FR-
noscendolo meglio e andando oltre quelle poche righe ormai monumentalizzate. 
3HU�IDUH�FLz�L�UDJD]]L�KDQQR�DYXWR�O¶RFFDVLRQH�GL�LQGDJDUH�OD�YLWD��L�SHQVLHUL�H�OH�
parole di quel loro coetaneo che con coraggio mise a rischio e perse la propria 
vita per la Resistenza.
Il percorso didattico si è districato tra i luoghi fondamentali per la crescita e la ma-
turazione di Ulivi (la casa di famiglia, la scuola, Parma e poi Modena) e le parole: 
le sue, quelle delle lettere al compagno di scuola Ennio Loyola e quelle scritte da 
Modena alla madre e all’amico W., Vittorio Pellegri. Attraverso i luoghi e le paro-
le dunque – parafrasando il sottotitolo assegnato al progetto – gli studenti si sono 
avvicinati a Giacomo, riconoscendolo come un loro “coetaneo di tanti anni fa”. 
3URSULR�TXHVWD�YLFLQDQ]D�DQDJUD¿FD�KD�IDWWR�Vu�FKH�O¶DFFRVWDPHQWR�VLD�DYYHQXWR�
con naturalezza ed 
entusiasmo. I ragaz-
zi hanno riconosciu-
to in lui non un eroe 
freddo e lontano, 
ma un giovane vivo, 
appassionato e vero.
Terminato il percor-
so didattico il lavo-
ro non si è fermato 
HG�q�FRQÀXLWR�LQ�XQD�
mostra dal titolo La 

3DQQHOOR�GHOOD�PRVWUD��FKH�UDFFRJOLH�DOFXQH�GHOOH�ULÀHVVLRQL�VFULWWH�
dagli studenti durante i laboratori
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JLRYLQH]]D�WHQDFH��,�OXRJKL�H�OH�SDUROH�GL�*LDFRPR�8OLYL, esposta presso la Casa 
della Musica di Parma, nella quale documenti, foto, lettere, pagelle si sono legati 
DL�SHQVLHUL�H�DOOH�ULÀHVVLRQL�VFULWWL�GDJOL�DOXQQL�GXUDQWH�L�ODERUDWRUL��6L�q�YHQXWR�
FRVu�D�FUHDUH�XQ�LQWUHFFLR�WUD�SDVVDWR�H�SUHVHQWH�PROWR�VLJQL¿FDWLYR�
È stato l’album di famiglia a favorire il primo “incontro” degli studenti con Gia-
FRPR��OH�WDQWH�IRWRJUD¿H��FXVWRGLWH�QHJOL�DQQL�GDOO¶DWWHQWR�FXJLQR�)DXVWR�)RUQDUL��
hanno mostrato la vita quotidiana di una famiglia benestante negli anni Trenta e 
Quaranta. Attraverso gli scatti è stato possibile seguire Giacomo Ulivi nei suoi 
primi anni di vita, prima nella villa di Baccanelli, in provincia di Parma, con i 
nonni materni e la zia Teresa, poi a Bruxelles, dove la famiglia si era trasferita per 
VHJXLUH�JOL�LPSHJQL�ODYRUDWLYL�GHO�SDGUH�*LXOLR��LQYHQWRUH�H�VFLHQ]LDWR��,Q¿QH�GL�
nuovo a Parma con la madre Maria Luisa (il padre per lavoro rimase a Bruxelles) 
– un periodo documentato anche dalle foto di classe delle elementari e da quelle 
del gruppo della Cresima. Attimi semplici di una famiglia facoltosa che, anche 
negli anni duri della dittatura fascista, voleva e poteva permettersi una vita nor-
male e agiata. In molte foto Giacomo è ripreso con sua madre e i parenti al mare, 
in villeggiatura sulle coste liguri e adriatiche. Il rapporto del giovane Ulivi con la 
madre era molto stretto sia perché, vista la lontananza del padre, Maria Luisa era 
LO�VXR�SULQFLSDOH�SXQWR�GL�ULIHULPHQWR��VLD�SHUFKp�*LDFRPR�HUD�LO�WHU]R�¿JOLR�GHOOD�
coppia dopo due bimbi morti nei primi mesi di vita.
Uno dei luoghi più importanti per la crescita di Giacomo, su cui gli studenti si 
VRQR�VRIIHUPDWL�D�OXQJR��q�OD�VFXROD��1HO������0DULD�/XLVD�LVFULYH�LO�SURSULR�¿-
glio al Convitto “Maria Luigia”; tra i banchi di scuola Ulivi si sente a suo agio, 
DPD�FRQRVFHUH�FRVH�QXRYH�H� OD� VXD�FXULRVLWj�H�DWWHQ]LRQH�QRQ�KDQQR�PDL�¿QH��
Punti di riferimento fondamentali soprattutto negli anni del liceo classico sono i 
professori che, nonostante i divieti e i controlli delle autorità fasciste, cercano di 
trasmettere agli studenti un senso critico della realtà, oltre ad offrirgli strumenti 
per leggere in modo chiaro il presente. Tra gli insegnanti di Giacomo troviamo 
nomi noti nell’ambiente antifascista parmigiano come don Giuseppe Cavalli, Tito 
De Stefano e Italo Petrolini. Un altro suo professore, il poeta Attilio Bertolucci, 
ha ricordato così quegli anni:

Erano gli anni 1940-1941, anni di angoscia e di speranza indicibile per il nostro 
piccolo gruppo di professori in età di chiamata alle armi, vergognosamente antifa-
VFLVWL��DQJOR¿OL��LQFDSDFL�GL�VWDUH�]LWWL��HFFHWHUD��&RPH�SRWHYDPR�QRQ�FRQWDJLDUH�L�
più intelligenti, e i più puri, degli allievi che ci stavano intorno ore e ore, ogni gior-
no, e avevano soltanto pochi anni meno di noi, e dimostravano visibilmente una 
FRVu�XUJHQWH�YRORQWj�GL�FRQRVFHUH�H�GL�YLYHUH"�2JQXQR�GL�QRL�IDFHYD�OD�VXD�SDUWH��
devo dire forse con più incoscienza che lucido disprezzo del pericolo, e ognuno 
secondo il suo temperamento e il suo carattere [Alberghi 1976, 57].
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Giacomo viene ben presto con-
tagiato da quel sentimento an-
tifascista e non solo grazie ai 
professori, ma anche grazie alla 
¿JXUD�PDVFKLOH�SL��YLFLQD�D�OXL��
lo zio Giulio Fornari. Con lui 
il giovane Ulivi passava ore a 
parlare dei temi più attuali, mo-
strando una maturità e un disin-
canto eccezionali.
Gli studenti hanno avuto così 
O¶RSSRUWXQLWj� GL� ULÀHWWHUH� VXO�
ruolo dell’educazione sotto un 
regime dittatoriale e di spostare 
l’attenzione anche sul loro pre-
sente.

$�VFXROD�*LDFRPR�VL�OHJz�PROWR�DG�DOFXQL�FRPSDJQL��FRPH�(QQLR�/R\ROD��FKH�
GRYHWWH�SHUz�DOORQWDQDUVL�GD�3DUPD�SHU�WRUQDUH�D�5RPD�LQVLHPH�DOOD�IDPLJOLD��1HL�
primi anni Quaranta i due si scrissero alcune lettere; ed è proprio grazie a quegli 
scritti che gli studenti hanno potuto scoprire anche il Giacomo “ragazzo”, diver-
tente e ironico, giovane come loro. Con queste parole, ad esempio, raccontava 
all’amico il suo esame di maturità:

Ho tanto ritardato a scriverti, perché, contrariamente alle previsioni ed alle deci-
sioni, ho dato l’esame. 
Mi sono deciso molto tardi, e quindi non ho avuto il tempo di prepararmi come 
DYUHL�YROXWR��FLz�QRQRVWDQWH�q�DQGDWR�EHQH��>���@�$WWHQGR�FRQ�DQVLD�XQD�WXD�OHWWHUD��
FKH�PL�UDFFRQWL�WXWWR�FLz�FKH�IDL��6H�QRQ�IRVVH�WURSSR�OXQJR��WL�UDFFRQWHUHL�SHU�¿OR�
e per segno le mie peripezie di maturando: specialmente l’esame di matematica, 
che all’ultimo momento mi hanno consigliato di tentare, è stato un interessante 
spettacolo. Pensa che dopo aver risolto (senza sapere con eccessiva precisione 
FRVD�VLD�OD�WULJRQRPHWULD��XQ�HOHJDQWH�SUREOHPLQR�D�EDVL�GL�³WDQJHQWL´��"���DLXWDWR�
da un posteriore misurabile in ettari, ho dovuto confessare che le divisioni con due 
cifre non facevano parte del mio repertorio... [/HWWHUH�GL�*LDFRPR�8OLYL 1974, 24].

Oltre all’ambiente scolastico gli studenti hanno iniziato a conoscere la Resistenza 
di Giacomo.
Ulivi era dotato di un antifascismo “intellettuale”, nato e sviluppatosi attraverso 
O¶HGXFD]LRQH�H�OD�FXOWXUD��H�GL�XQ�VHQVR�FULWLFR�FKH�OR�SRUWz�SUHVWR�D�XQ¶LPSRUWDQWH�
convinzione: una società che vietava la libertà di parola, di stampa e di associa-
zione, che entrava nel privato, che imponeva la propria cultura, i propri libri e 

,PPDJLQH�GL�*LDFRPR�8OLYL�LQ�EDUFD�H�SRHVLD�GL�$WWLOLR�
%HUWROXFFL�D�OXL�GHGLFDWD
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le proprie idee, non poteva essere 
una società giusta.
Uno dei primi atti resistenti di 
Giacomo fu la messa in scena, in 
modo ironico, ma estremamente 
intelligente, della liberazione di 
Benito Mussolini dalla prigione 
del Gran Sasso. Giacomo, insieme 
al cugino e ad altri ragazzi, realiz-
]z�XQ�IRWRURPDQ]R��FRQ�LPPDJLQL�
e didascalie che spiegavano azio-
ne dopo azione l’impresa dei para-
cadutisti tedeschi. Gli studenti ne 
hanno studiato il linguaggio, sar-
casticamente ricalcato sulla retori-
ca del regime, e ne hanno potuto 
RVVHUYDUH�OH�IRWRJUD¿H��4XHOOR�FKH�
a prima vista sembrava solo un 
gioco tra ragazzi in realtà non era 
un semplice passatempo, ma un’a-
zione consapevole e disincantata, 
un’operazione di Resistenza in 
senso proprio.
Successivamente i ragazzi hanno seguito Giacomo nel suo avvicinarsi al movi-
mento clandestino di Parma. Già da qualche mese prima dell’annuncio dell’armi-
stizio Ulivi si riuniva con ex compagni di classe e professori per discutere delle 
vicende belliche e dei modi per agire contro il regime fascista. Dopo l’8 settembre 
1943, tuttavia, non gli bastarono più le riunioni e le discussioni, e si decise per 
l’azione.
Non conosciamo con certezza tutti i legami che Ulivi costruì in città ma sappia-
PR�FKH� LO� JLRYDQH� VWXGHQWH� VL� LPSHJQz�DWWLYDPHQWH�QHOOD� GLIIXVLRQH�GL� VWDPSD�
clandestina, volantini, giornali, manifesti. La rete di conoscenze tra ex-alunni e 
SURIHVVRUL�QRQ�SDVVz�LQRVVHUYDWD�DJOL�RFFKL�DWWHQWL�GHL�IDVFLVWL�FKH�FHUFDYDQR�LQ�
ogni modo di reprimere il movimento resistente in città. Partì così un’ondata di 
arresti che raggiunse anche Giacomo, il quale, una volta portato nella caserma 
GHOOD�*XDUGLD�QD]LRQDOH�UHSXEEOLFDQD��ULXVFu�SHUz�D�IXJJLUH�H�JUD]LH�D�FRQWDWWL�H�
amicizie raggiunse Modena.
*OL� VWXGHQWL� GHO�/LFHR� VFLHQWL¿FR� ³*��8OLYL´� KDQQR� VHJXLWR�*LDFRPR� DQFKH� LQ�

)RJOLR�GHOOD�SDURGLD�GHOO¶2SHUD]LRQH�4XHUFLD��
PHVVD�LQ�VFHQD�GD�*LDFRPR�8OLYL��)DXVWR�)RUQDUL�
H�DOWUL�DPLFL�QHOOD�YLOOD�GL�2]]DQR�7DUR���VHWWHPEUH�
����
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quel luogo, andando a visitare la 
città, la casa dove venne ospitato 
e le vie che percorse con la paura 
di cadere ancora in mani nemiche. 
Poche sono le informazioni sulle 
attività modenesi del giovane par-
migiano. Si sa che venne ospitato 
nella casa del maresciallo Ales-
sandro Bassi, interprete per l’eser-
cito tedesco nel Comando militare 
provinciale repubblicano, ma in 
realtà spia della Resistenza. Attra-
verso quel contatto Ulivi riuscì a 
inserirsi nel movimento clandesti-
no modenese.
/D�YLWD�LQ�FLWWj�HUD�PROWR�GLI¿FLOH��
per non farsi riconoscere Giaco-
mo si fece crescere la barba e solo 
“protetto” dai documenti falsi ot-
tenuti dal maresciallo Bassi pote-
va muoversi per le vie di Modena. 
La voglia di lasciare la città e sa-
OLUH�DL�PRQWL��GL�IDUH�¿QDOPHQWH�LO�

suo «entusiasmante dovere» era forte [/HWWHUH�GL�*LDFRPR�8OLYL 1974, 36]. Dalle 
lettere alla madre della metà del settembre 1944 possiamo intuire la sua volontà 
di prepararsi a quella decisione.

Se la posizione si stabilizza – penso sempre al peggio – avrei bisogno di quel ve-
stito pesante spinato, col quale partii. Infatti quello grigio è troppo bello, e quello 
QRFFLXROD��FRPH�VDL��q�VHPSUH�LQGHFHQWH��H��SUR¿ODQGRVL�PHVL�IUHGGL�H�VHQ]D�PROWR�
riscaldamento, impossibile. Se puoi, anche un paio o due di calzettoni. Non so se 
queste tre cose sono maturate! Ma se non puoi così è lo stesso. Tutto questo lo 
dico, nel caso che la situazione, cristallizzandosi, conduca a uno «sventramento», 
il che credo non probabile; ma le misure vanno sempre prese assai larghe! [Lettere 
GL�*LDFRPR�8OLYL 1974, 73-74].

Scarponi, calze pesanti, vestiti di lana, tutto l’occorrente per affrontare l’inverno 
sui monti. Sfortunatamente Giacomo non riuscì mai a raggiungere gli altri gruppi 
partigiani presenti sulle alture modenesi: il 30 ottobre 1944 alcuni uomini della 
Brigata nera lo fermarono e lo arrestarono. Alcuni giorni dopo, precisamente il 
10 novembre 1944, il giovane parmigiano venne scelto, insieme ad altri due pri-

*LDFRPR�8OLYL�LQ�GLYLVD��SUREDELOPHQWH�XQ�WUDYHVWL�
PHQWR�SHU�SDVVDUH�LQRVVHUYDWR�WUD�OH�YLH�GL�0RGHQD
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gionieri, per dimostrare la forza fascista di fronte ad un’azione partigiana. I tre 
uomini furono portati nella piazza principale della città e fucilati per rappresaglia.
A Modena, dove Ulivi è caduto, si è concluso anche il percorso seguito dagli 
VWXGHQWL�QHO�FRUVR�GHO�ODERUDWRULR��1RQ�VL�VRQR�IHUPDWL�SHUz�L�ORUR�SHQVLHUL�H�OD�YR-
glia di capire ancora meglio l’esempio del giovane Giacomo. Hanno continuato 
D�VFULYHUH�H�D�ULÀHWWHUH�

1RQRVWDQWH�OD�VXD�JLRYDQH�HWj��QRQ�VPLVH�PDL�GL�ORWWDUH�H�QRQ�WRUQz�PDL�LQGLHWUR��
¿QR�D�FKH�OD�EDWWDJOLD�QRQ�WURYz�OD�¿QH�FRQ�OD�VXD�IXFLOD]LRQH�LQ�3LD]]D�*UDQGH�
a Modena. Giacomo rappresenta per noi un modello al quale qualsiasi ragazzo 
anche oggi dovrebbe ispirarsi: senso del dovere e responsabilità, quotidianità e 
giovinezza, in perfetta unione tra loro.
Rebecca Cirri

E così la consolidata ribellione interiore contro l’oppressione dittatoriale rompe 
le catene e si fa azione, vero e proprio antifascismo: dalla scambio di opinioni con 
i suoi mentori, passa alla satira politica e assieme agli amici e al cugino Fausto si 
costruisce un’acuta forma di Resistenza morale. Nel ‘43 farà una scelta radicale, 
inevitabile per una mente conscia del presente e animata del suo stesso ardore, 
aderendo ai movimenti organizzati di Liberazione.

Tu Giacomo mi insegni che essere giovani non è un pretesto per usare indifferenza 
sul mondo, e in particolare sul mio paese, quell’Italia che non dimenticasti mai 
essere cosa tua. Oggi mi suggerisci di dare sfogo a tutta la carica dei miei 19 anni 
nell’eroico esercizio della cittadinanza.
Fabio Ricchieri

La tua generazione ha lottato per la libertà, ha vissuto l’esperienza di un regime 
totalitario che ha negato le libertà fondamentali. Voi avete lottato per riaffermare 
TXHOOH�OLEHUWj�GL�FXL�RJJL�JRGLDPR�D�SLHQR��7XWWDYLD�q�FUHVFLXWR�VHPSUH�SL��¿QR�
ad oggi un sentimento di lontananza dalla vita politica, mentre credo che il dono 
più grande che ci avete lasciato sia la partecipazione come espressione più grande 
della democrazia.
Virginia Accolli

Impariamo dal passato, dai grandi giovani che hanno fatto la differenza e cambia-
mo le regole del nostro presente perché i nostri mezzi rispetto a quelli che pos-
sedeva Giacomo Ulivi per cambiare le cose sono uguali se non superiori. Diamo 
un senso alla nostra forza d’animo di giovani, rendiamo la nostra una giovinezza 
tenace.
Giulio Ceresini
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I ragazzi hanno accolto la storia di Giacomo Ulivi e l’hanno fatta propria; si sono 
fatti portavoce dell’esperienza del giovane partigiano concretamente, facendo da 
guide alle tante classi di scuole secondarie di primo e secondo grado che hanno 
fatto visita alla mostra. Comprensione, emozione e trasmissione sono le parole 
che hanno accompagnato gli studenti in questo viaggio tra i documenti, le foto e 
la vita di un «giovane tenace». 
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Giornata del ricordo. 
Superare le letture 
LGHRORJLFKH�DWWUDYHUVR�
lo studio di storie 
sovranazionali

JOSè CaRRaSSO

,O�FRQ¿QH�RULHQWDOH�UDSSUHVHQWD�XQ�QRGR�VWRULRJUD¿FR�DQFRUD�DSHUWR�H�FRPSOHVVR��DS�
SLDWWLWR�VXO�WHPD�GHOOH�IRLEH�H�GHL�VXFFHVVLYL�HVRGL��2ELHWWLYR�GHO�YLDJJLR�q�VWDWR�TXHOOR�GL�
IRUQLUH�FRQWHQXWL�VWRULFL�H�VWUXPHQWL�PHWRGRORJLFL�SHU�FRQWHVWXDOL]]DUH�DGHJXDWDPHQWH�JOL�
HYHQWL�H�ULÀHWWHUH�VXOOH�SUREOHPDWLFKH�DSHUWH��,O�SHUFRUVR�SDUWH�QHO�;,;�VHFROR��FRQFOXGHQ�
GRVL�FRQ�O¶LVWLWX]LRQH�GHOOD�©*LRUQDWD�GHO�ULFRUGRª��FRQ�OD�TXDOH�VL�q�DYXWR�LO�SURJUHVVLYR�
VXSHUDPHQWR�GL�TXHOOD�PHPRULD��FKH�SHU�WDQWL�FRLQFLGHYD�FRQ�LO�ULVHQWLPHQWR�QD]LRQDOL�
VWD��IDYRUHQGR�XQ¶DQDOLVL�GHL�SUREOHPL�GHO�FRQ¿QH�RULHQWDOH�H�GHOOD�VXD�VWRULD��

7KH�(DVWHUQ�%RUGHU�UHSUHVHQWV�D�VWLOO�RSHQ�DQG�FRPSOH[�KLVWRULRJUDSKLFDO�FRUH��ÀDWWHQHG�
RQ�WKH�WKHPH�RI�WKH�µIRLEH¶��GROLQHV��DQG� WKH�H[RGXV�WKDW�IROORZHG��7KH�MRXUQH\�DLPHG�DW�
JLYLQJ�KLVWRULFDO�FRQWHQW�DQG�PHWKRGRORJLFDO�LQVWUXPHQWV��LQ�RUGHU�WR�DGHTXDWHO\�FRQWH[�
WXDOL]H�WKH�HYHQWV�DQG�WR�UHÀHFW�RQ�WKH�VWLOO�XQVHWWOHG�LVVXHV��7KH�MRXUQH\�VWDUWV�LQ�WKH�;,;�
FHQWXU\�DQG�HQGV� LQ� WKH� LQVWLWXWLRQ�RI� WKH�©*LRUQDWD�GHO�ULFRUGRª��5HPHPEUDQFH�'D\��
WKDQNV�WR�ZKLFK�LW�KDV�EHHQ�SRVVLEOH�WR�JUDGXDOO\�RYHUFRPH�WKDW�PHPRU\��VWLOO�LGHQWL¿HG�E\�
PDQ\�SHRSOH�ZLWK�WKH�QDWLRQDOLVWLF�JUXGJH��DQG�WKXV�IRVWHULQJ�WKH�DQDO\VLV�RI�WKH�SUREOHPV�
RI�WKH�(DVWHUQ�%RUGHU�DQG�LWV�KLVWRU\�

/D�SURSRVWD�GL�XQ�YLDJJLR�GL�VWXGLR�VXO�FRQ¿QH�RULHQWDOH��OD�]RQD�JHR�VWRULFD�RJJL�
VXGGLYLVD�WUD�,WDOLD��6ORYHQLD�H�&URD]LD��GH¿QLWR�LQ�PDQLHUD�VLJQL¿FDWLYD�LO�©FRQ¿-
QH�PRELOHª��KD�YLVWR�FRLQYROWL�QHOO¶RUJDQL]]D]LRQH�VFLHQWL¿FD�H�ORJLVWLFD�JOL�,VWLWX-
ti di Modena e Reggio Emilia, la Fondazione ex-Campo Fossoli e il Museo Cervi. 
Il viaggio, svolto tra il 23 e 25 novembre del 2012, è stato inserito in un modulo 
formativo che prevedeva due incontri con esperti dell’Istituto regionale per la 
storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia. Obiettivo princi-
pale del percorso è stato quello di fornire a docenti e operatori contenuti storici e 
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VWUXPHQWL�PHWRGRORJLFL�SHU�FRQWHVWXDOL]]DUH�DGHJXDWDPHQWH�JOL�HYHQWL�H�ULÀHWWHUH�
sulle problematiche aperte.
L’intero viaggio è stato guidato dal docente comandato dell’Istituto regionale per 
la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia, Fabio Todero. 
L’articolazione del viaggio ha previsto una sosta al Sacrario di Redipuglia, luo-
JR�GL�PHPRULD�GHO�SULPR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH��H�OD�YLVLWD�DOOD�FLWWj�GL�7ULHVWH�LQ�XQ�
percorso sui luoghi della Resistenza, del nazismo e del fascismo, che volle con-
notare il contesto cittadino con i segni delle rivendicazioni nazionaliste e con la 
soppressione dell’identità culturale delle comunità croate e slovene presenti nella 
zona. Nel programma sono state inserite anche la visita guidata al campo di con-
centramento italiano di Gonars e a quello nazista di San Sabba, che rappresentano 
i luoghi simbolo della violenza totalitaria del Novecento; per il tema delle foibe e 
dell’esodo sono state svolte le visite al Monumento nazionale foiba di Basovizza 
e al Centro raccolta profughi di Padriciano, quest’ultima arricchita dall’incontro 
con un testimone.

/H�YLFHQGH�VWRULFKH�FKH�KDQQR�FDUDWWHUL]]DWR�L�WHUULWRUL�XELFDWL�VXO�FRQ¿QH�RULHQ-
WDOH�UDSSUHVHQWDQR�XQ�FRPSOHVVR�QRGR�VWRULRJUD¿FR�DQFRUD�DSHUWR��DSSLDWWLWR�VXO�
tema delle foibe e dei successivi esodi.
L’istituzione con la legge del 30 marzo del 2004 della «Giornata del ricordo» 
è stata fortemente voluta, a partire dal 2003, da parlamentari afferenti ai due 
principali partiti dell’allora centrodestra – Forza Italia e Alleanza Nazionale – ri-
chiamando all’attenzione pubblica le questioni legate alle foibe, tema per anni di 
HVFOXVLYR�SDWULPRQLR�GHOOD�GHVWUD�H�GHOOH�FRPXQLWj�ORFDOL�VLWH�VXO�FRQ¿QH�RULHQWDOH�
Dopo l’istituzione della legge si è avuto il progressivo superamento di quella me-
moria, che per tanti coincideva con il risentimento politico e nazionalista, favo-
UHQGR�XQ¶DQDOLVL�H�XQD�FRQRVFHQ]D�GHL�SUREOHPL�GHO�FRQ¿QH�RULHQWDOH�H�GHOOD�VXD�
VWRULD��1RQ�VL�SXz��LQIDWWL��SDUODUH�GL�IRLEH�VHQ]D�FRQVLGHUDUH�OD�FRPSOHVVD�YLFHQGD�

&DPSR�GL�&RQFHQWUDPHQWR�GL�*RQDUV��8GLQH &HQWUR�UDFFROWD�SURIXJKL�GL�3DGULFLDQR��7ULHVWH
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storica dei territori della 
]RQD� GL� FRQ¿QH� LQL]LDWD�
nel 1797, quando il Trat-
tato di Campoformio as-
segna la maggior parte 
della penisola istriana e 
dalmata al dominio di 
Venezia, mentre Trieste 
e l’Istria interna sono 
inserite nell’Impero au-
striaco.
Trieste era infatti il porto 

GHOO¶$XVWULD��,Q�FLWWj�OD�OLQJXD�XI¿FLDOH�HUD�O¶LWDOLDQR��PD�VL�SDUODYD�DQFKH�FURDWR�
e sloveno, con una compresenza di comunità religiose diverse (cattolici, ebrei, 
ortodossi, musulmani).

���,O�FRQ¿QH�PRELOH

1HO�;,;� VHFROR� FRQ� OD� QDVFLWD� H� O¶DIIHUPD]LRQH� GHJOL� VWDWL� QD]LRQH� VXO� FRQ¿QH�
RULHQWDOH�KDQQR�LQL]LR�L�FRQÀLWWL�OHJDWL�DOOD�IRUPD]LRQH�GHOOH�LGHQWLWj�QD]LRQDOL��LQ�
particolare tra italiani e slavi, i quali rivendicano entrambi il «diritto naturale» di 
risiedere in un determinato luogo. La partecipazione degli italiani alle lotte risor-
gimentali porterà a un’affermazione delle élite slave appoggiate dagli austriaci. 
Sono questi gli anni in cui si sviluppa l’irredentismo italiano, nato come movimen-
to d’opinione che aspirava al perfezionamento territoriale dell’unità nazionale.
Pier Antonio Quarantotti Gambini, scrittore istriano di Pisino, descrive nel 1951 
la singolare esperienza di vita toccata in sorte a ogni individuo della sua genera-
]LRQH�FUHVFLXWR�VXO�FRQ¿QH�RULHQWDOH��QDWR�FLWWDGLQR�GHOO¶,PSHUR�DXVWURXQJDULFR��
ha conosciuto

>«@�DOOD�¿QH�GHOOD�SULPD�JXHUUD�HXURSHD�H�GRSR�XQ�EUHYH�SHULRGR�GL�JRYHUQR�OL-
berale, vent’anni di fascismo. Più tardi, durante la seconda guerra europea, ha 
VSHULPHQWDWR�OD�GLWWDWXUD�QD]LVWD��H�D�JXHUUD�¿QLWD��QHO�PDJJLR�GHO�������KD�GRYXWR�
subire la dittatura comunista del maresciallo Tito. Ora […] egli è cittadino del 
Territorio Libero di Trieste, e precisamente di quella zona A che è amministrata 
dagli anglo-americani. In meno di sei lustri, fra guerre e paci: austriaci, italiani, 
germanici, jugoslavi, neozelandesi, inglesi, americani. Sembra che un ago di una 
bussola impazzita abbia voluto segnare ad una ad una tutte le direzioni della rosa 
dei venti: Vienna, Roma, Berlino, Belgrado, Washington e proprio nei momenti 
più critici per ognuna di queste capitali [Quarantotti Gambini 1951, 9].

)RLED�GL�%DVRYL]]D��7ULHVWH



(�5HYLHZ�5XEULFKH��������
#formazione 

120

/D� FLWD]LRQH� HYLGHQ]LD� TXDQWR� VLD� FRPSOHVVD� OD� VWRULD� GHO� FRQ¿QH� RULHQWDOH� H�
quanto sia stata resa ancor più complicata dalla strumentalizzazione politica che 
si è fatta delle vicende che si sono svolte in questi territori.
La prima guerra mondiale ebbe un’importanza rilevante nel processo di naziona-
lizzazione delle masse e, con il crollo dell’Impero asburgico, emersero con forza 
OH�FRQÀLWWXDOLWj� WUD� OH�GLYHUVH�PLQRUDQ]H�QD]LRQDOL��SRUWDQGR�DG�XQD�FRPSOHVVD�
trattativa tra regno d’Italia e regno dei Serbi, Croati e Sloveni, tanto da far indi-
gnare i nazionalisti italiani dell’epoca (di cui Gabriele D’Annunzio era l’espo-
nente più prestigioso) che elaborarono il concetto di «vittoria mutilata»; idea poi 
ripresa dal nascente partito fascista.
Tra il 1920 e il 1924 entrarono a far parte dei territori italiani consistenti nuclei 
abitati da popolazioni di lingua tedesca, slovena e croata, senza che questo fre-
nasse l’aggressività antislava del fascismo.

���,O�IDVFLVPR�GL�FRQ¿QH

I fascisti iniziarono con l’incendiare la sede delle associazioni slovene di Trieste, 
affermando la superiorità della civiltà italiana, contrapposta allo stereotipo dello 
slavo incolto e campagnolo.
In queste terre si impose il IDVFLVPR�GL�FRQ¿QH che si distinse per la sua asprezza, 
reprimendo qualsiasi elemento slavo con l’assimilazione forzata della lingua e 
della cultura italiana, che si concretizza anche nell’italianizzazione dei nomi delle 
ORFDOLWj�JHRJUD¿FKH��VHJXLWD�GD�TXHOOD�GHL�QRPL�H�GHL�FRJQRPL�VODYL��/H�YLROHQ]H�
subite in questi anni lasceranno un segno indelebile nella memoria delle popola-
zioni slave, che inizieranno a collaborare con l’antifascismo italiano.
&RQ�O¶LQL]LR�GHOOD�6HFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH�OD�VLWXD]LRQH�GHO�FRQ¿QH�RULHQWDOH�q�
ulteriormente complicata dall’invasione nel 1941 – da parte delle divisioni tede-
sche, italiane, ungheresi e bulgare – del Regno Jugoslavo e del suo conseguente 
smembramento territoriale. L’Italia annette la provincia di Lubiana e la Dalma-
zia, mentre occupa militarmente il Montenegro e parte della Croazia.
Nei territori occupati l’esercito italiano assume un ruolo fortemente contradditto-
rio: da un lato protegge dalla deportazione tedesca gli ebrei, dall’altro si distingue 
contemporaneamente per le atroci violenze contro partigiani e civili slavi.
1HOO¶LQWURGX]LRQH�DO�WHVWR�GL�)UDQF�3RWRþQLN�VXOO¶FDPSR�GL�5DE��HGLWR�QHO�������
Isacco Nahoum (rappresentante dell’Anpi di Torino promotrice della pubblica-
zione) affermava:
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La denuncia delle atrocità naziste è stata ampia e documentata grazie alle Attività 
delle Associazioni della Resistenza, all’azione dei partiti democratici e di nume-
rosi uomini di cultura, ma purtroppo su fatti non meno deprecabili attribuiti ad 
italiani si è steso un velo di silenzio. Non un solo fascista è stato processato e 
condannato per crimini di guerra commessi contro intere popolazioni ed è davvero 
ipocrita l’atteggiamento di quanti hanno cercato di far credere che in ogni circo-
stanza i militari italiani abbiano dimostrato d’essere sempre brava gente�>3RWRþQLN�
1979, Introduzione].

L’escalation di violenza contro le popolazioni civili si sviluppa in particolare a 
partire dall’inverno del 1942, quando il generale Mario Roatta emette la famige-
rata FLUFRODUH��& con l’obiettivo di rompere l’appoggio popolare al nascente mo-
vimento di liberazione, introducendo norme di condotta militare che nulla hanno 
da invidiare alle pratiche naziste.
La documentazione relativa agli effetti di queste disposizioni è oggi consultabile 
presso l’Archivio nazionale della Repubblica Slovena con sede a Lubiana. Gli 
ordini militari introdotti erano, infatti, del tutto simili a quelli impartiti dai co-
mandanti nazisti e contemplavano: rappresaglie, incendi di case e villaggi, esecu-
zioni sommarie, arresto e uccisione di ostaggi, sistematici internamenti nei campi 
GL�FRQFHQWUDPHQWR�±�LQ�SDUWLFRODUH�GL�5DE��$UEH��H�GL�*RQDUV��/H�¿QDOLWj�XOWLPH�
appaiono esplicite nelle stesse parole usate dal generale Roatta:

Se necessario, non rifuggire da usare crudeltà. Deve essere una pulizia completa. 
Abbiamo bisogno di internare tutti gli abitanti e mettere le famiglie italiane al loro 
SRVWR��>«@�O¶LQWHUQDPHQWR�SXz�HVVHUH�HVWHVR�VLQR�DOOR�VJRPEHUR�GL�LQWHUH�UHJLRQL��
come ad esempio la Slovenia. In questo caso si tratterebbe di trasferire, al com-
pleto, masse ragguardevoli di popolazione e di sostituirle in loco con popolazioni 
italiane [1RWD�DO�&RPDQGR�GHOO¶��VHWWHPEUH�����, Zidar 2001, 231].

Uno dei suoi soldati in una lettera inviata a casa il 1° luglio 1942 scrisse: «Ab-
biamo distrutto tutto da cima a fondo senza risparmiare gli innocenti. Uccidiamo 
intere famiglie ogni sera, picchiandoli a morte o sparando contro di loro».
Secondo gli storici James Walston e Carlo Spartaco Capogreco il tasso di morta-
lità annua nel campo di concentramento di Rab (Arbe) superava il tasso di mor-
talità medio nel campo di concentramento nazista di Buchenwald (che era del 
15%). Monsignor Joze Srebnic, vescovo di Veglia (Krk), il 5 agosto 1943 riferì a 
Papa Pio XII, che «secondo i testimoni, che avevano partecipato alle sepolture, il 
numero dei morti avrebbe superato le 3500 unità». [Kersevan 2008, 2010].
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3. Le foibe

Dopo l’8 settembre del 1943 e il repentino cambio di alleanze del governo ita-
OLDQR��DO�FUROOR�GHOOH�LVWLWX]LRQL�IDVFLVWH�LQ�TXHVWH�UHJLRQL�GL�FRQ¿QH�VXFFHGH�XQD�
YLROHQWD�HSXUD]LRQH�GL�WXWWL�FRORUR�VLDQR�LGHQWL¿FDWL�TXDOL�©QHPLFL�GHO�SRSRORª��
gerarchi fascisti, rappresentanti dello stato, possidenti terrieri e dirigenti indu-
striali, forze dell’ordine e personalità più rappresentative delle comunità italiane. 
È in questo contesto e in questi mesi del 1943 che scompaiono nelle foibe istriane 
tra le 500 e le 700 persone, in prevalenza italiane.
Le foibe sono voragini naturali tipiche del terreno carsico di circa cento, duecento 
metri di profondità, create dall’erosione dei corsi d’acqua.
Cercando d’offrire una chiave di lettura che aiuti a comprendere il contesto in cui 
ha origine il fenomeno delle foibe Roul Pupo scrive:

Il quadro che si offre all’analisi storica è dunque decisamente articolato, perché 
nei fatti dell’autunno del 1943 sembrano intrecciarsi più logiche: giustizialismo 
sommario e tumultuoso, parossismo nazionalista, rivalse sociali e faide paesane, 
oltre a un disegno di sdradicamento del potere italiano – attraverso la decimazione 
e l’intimidazione della classe dirigente – come precondizione per spianare la via a 
un contropotere partigiano che si presentasse in primo luogo come vendicatore dei 
torti, individuali e storici, subiti dai croati dell’Istria [Pupo 2005, 75].

Gli episodi di violenza di massa ai danni della popolazione italiana della Venezia 
Giulia, che di solito vengono sinteticamente ricordati con il nome di foibe, si 
sviluppano in realtà in due fasi distinte: la prima nel settembre-ottobre del 1943 
interessa l’Istria interna; mentre la seconda nel maggio-giugno del 1945 riguarda 
le aree delle provincie di Trieste e Gorizia. Entrambi questi momenti sono carat-
terizzati dal tentativo, attuato in un arco di tempo circoscritto, di sostituire all’or-

dine appena abbattuto 
un ordine nuovo, al-
ternativo al precedente 
sia dal punto di vista 
politico che nazionale.
Con l’apertura dell’ac-
cesso alla documenta-
zione degli archivi in 
Slovenia diversi storici 
hanno ripreso lo studio 
dei complessi fenome-
ni legati agli avveni-
menti dell’immediato )RLED�GL�%DVRYL]]D��7ULHVWH
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GRSRJXHUUD� VXO� FRQ¿QH�RULHQWDOH�� ,Q�SDUWLFRODUH� OH� ULÀHVVLRQL�GL�GXH� VWRULFL� LWD-
liani – Diego De Castro ed Elio Apih – hanno evidenziato come alla base della 
repressione del maggio 1945 ci fosse un disegno politico preciso, elaborato ai 
massimi livelli del Comitato centrale del partito comunista sloveno, in cui emerge 
con chiarezza quale fosse il nemico da eliminare: «non certo gli ‘italiani’ – come 
vorrebbero affermato i sostenitori della tesi dello ‘sterminio etnico’ – ma i reazio-
nari» [Pupo 2003]. Con il termine reazionari si intendevano non solo i fascisti, ma 
anche gli aderenti alla Resistenza italiana di area non comunista. Vennero arre-
state circa diecimila persone e di queste quasi cinquemila furono sterminate. Una 
delle località principali in cui avvennero le uccisioni fu la miniera di Basovizza, 
dove sembra siano stati uccisi un numero cospicuo di dipendenti della questura 
di Trieste.
Sul luogo, diventato simbolo delle foibe, è stato eretto un monumento celebrativo 
nel 1992.

4. L’esodo

/D�¿QH�GHOOD�6HFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH�H�OD�FRQIHUHQ]D�GL�SDFH�GL�3DULJL�QRQ�KDQ-
QR�FRQWULEXLWR�D� ULVROYHUH� OH�GLI¿FLOL�TXHVWLRQL� OHJDWH�FRQ¿QH�RULHQWDOH��/¶,WDOLD�
YHQQH�FRQVLGHUDWD�XQ�SDHVH�DJJUHVVRUH�H�VFRQ¿WWR��QRQRVWDQWH�OD�ORWWD�QD]LRQDOH�
GL�OLEHUD]LRQH��H�OD�ULGH¿QL]LRQH�GHO�FRQ¿QH�RULHQWDOH�UDSSUHVHQWz�XQR�GHL�SUH]]L�
da pagare ai vincitori. 
L’Italia dovette rinunciare a buona parte della Venezia Giulia (ad eccezione di una 
porzione del territorio di Gorizia), a Fiume e a Zara. Contemporaneamente venne 
istituito il Territorio libero di Trieste, a sua volta suddiviso in Zona A e Zona B, 
sottoposte in via provvisoria rispettivamente all’amministrazione militare alleata 
e all’amministrazione militare dell’armata jugoslava.
Sarà il 0HPRUDQGXP�G¶,QWHVD – siglato a Londra tra Italia, Iugoslavia, Gran Bre-
tagna e Stati Uniti il 5 ottobre del 1954 – ad avviare a conclusione l’annosa que-
stione di Trieste, sancendo l’annessione della città e del suo entroterra (la zona 
A) all’Italia e la cessione della zona B e di Capodistria alla Jugoslavia. In realtà 
LO�QXRYR�FRQ¿QH�VDUj�FRQVLGHUDWR�GH¿QLWLYR�GDOOD�-XJRVODYLD�H�SURYYLVRULR�GDOO¶,-
talia, che lo riconosce solo come «linea di demarcazione». Il travaglio territoriale 
GHO�FRQ¿QH�RULHQWDOH�DUULYHUj�GH¿QLWLYDPHQWH�D�FRQFOXVLRQH�VROR�QHO������FRQ�LO�
7UDWWDWR�GL�2VLPR��FKH�VDQFLUj�FRPH�FRQ¿QH�GL�6WDWR�OD�GHPDUFD]LRQH�WUD�OD�]RQD�
A e la zona B.
In questa complessa situazione politica, tra il 1945 e il 1956 si compie l’ «esodo 
giuliano», ovvero l’abbandono delle proprie terre da parte di 250.000 persone 
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appartenenti alle comunità italiane di Zara, Fiume, delle isole di Cherso e Lussino 
H�GHOOD�SHQLVROD�LVWULDQD��VUDGLFDQGR�LQ�PDQLHUD�GH¿QLWLYD�LQWHUH�SRSROD]LRQL�GDOOH�
propri luoghi d’origine.
Diverse sono le motivazioni che hanno spinto queste popolazioni all’esodo: la 
decisione di preservare la propria italianità; la scelta politica di non fare parte di 
un regime comunista che implicava un’adesione totale; la paura generata dalle 
foibe, dalle violenze e dalle intimidazioni subite sia durante che dopo la guerra 
dal regime di Tito.
I profughi sono stati accolti in 92 città italiane da Trieste a Ragusa (in Puglia si 
segnalano – ad esempio – i campi di accoglienza di Bari, Brindisi, Altamura e 
Santa Maria di Leuca). Per l’accoglienza dei profughi furono utilizzate anche ex 
FDVHUPH�HG�H[�FDPSL�GL�FRQFHQWUDPHQWR��,Q�XQ¶,WDOLD�VHJQDWD�GDO�GLI¿FLOH�GRSR-
guerra l’accoglienza degli esuli non fu semplice, anche perché per pochi la storia 
delle vicende della penisola istriana era intellegibile al di fuori dei pregiudizi di 
ordine politico. Molti italiani hanno, infatti, a lungo erroneamente interpretato 
OD�IXJD�GHL�JLXOLDQR�GDOPDWL�GDOOD�-XJRVODYLD�FRPH�XQ�YHUR�H�SURSULR�UL¿XWR�GHO�
VRFLDOLVPR��LGHQWL¿FDQGROL�VHPSOLFHPHQWH�FRPH�IDVFLVWL��7DOL�UDJLRQL�KDQQR�DOL-
mentato da parte degli esuli il desiderio di preservare i propri legami con le terre 
natie, ricreando un microcosmo chiuso e indipendente nel tentativo di conservare 
l’identità istriana; ma favorendo anche involontariamente quel processo di discri-
minazione e isolamento di cui sono stati vittime per anni.

5. Conclusioni

In Italia per cinquant’anni questa storia è passata sotto silenzio riducendo la por-
tata di tali avvenimenti a questioni locali, non degne dell’interesse nazionale. Le 
motivazioni di tale oblio sono molteplici e lo studio e l’approfondimento di tali 
WHPL�QRQ�VRQR�VWDWL�WUDWWDWL�GDOOD�VWRULRJUD¿D�QRQ�VROWDQWR�GL�DUHD�FRPXQLVWD��2JJL�
è importante fare attenzione a non porre la questione delle foibe in un’ottica «re-
visionista», ponendo in maniera decisiva l’accento sul ruolo avuto dal fascismo, 
TXDVL�D�JLXVWL¿FDUH�PHFFDQLFDPHQWH�TXDQWR�IDWWR�GDJOL�MXJRVODYL�
L’istituzione della «Giornata del ricordo» non ha risolto in alcun modo la questio-
ne, prevale ancora l’affermazione di storie nazionali relative alle vittime e manca 
un riconoscimento condiviso della responsabilità di entrambe le parti. Oggi, pro-
EDELOPHQWH��FLz�FKH�VL�SXz�IDUH�q�IDYRULUH�XQD�ULÀHVVLRQH�VXO�WHPD�GHL�GLULWWL�GHOOH�
minoranze, sui totalitarismi e sui nazionalismi, cercando di superare le letture 
ideologiche attraverso lo studio di storie sovranazionali.
A conclusione del viaggio Fabio Todero ha sottolineato come, grazie alla costi-
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WX]LRQH�GHOOD�&RPXQLWj�HXURSHD�H�DO�VXSHUDPHQWR�GHL�FRQ¿QL�QD]LRQDOL��OH�QXRYH�
generazioni stiano superando quel risentimento che è parte indelebile della me-
moria di chi ha vissuto le vicende della Seconda guerra mondiale e dell’esodo. 
)DYRULUH� O¶LQWHJUD]LRQH�FXOWXUDOH�H�QRQ�VROR�HFRQRPLFD�GHOO¶(XURSD�SXz�TXLQGL�
diventare una straordinaria risorsa per comporre il complesso mosaico della sto-
ria del Novecento, affrontando senza reticenze o remore le contraddizioni del 
nostro passato; e sottraendo dall’oblio tutte le storie e tutte le memorie che lo 
compongono.

Video disponibile online:
&RQ¿QH�2ULHQWDOH� ,WDOLDQR��QRWH�SHU�XQ�YLDJJLR�GL� IRUPD]LRQH�SRVVLELOH��9LDJ-
JLR� GL� IRUPD]LRQH� VXO� FRQ¿QH� RULHQWDOH�� ,VWRUHFR� 5HJJLR� (PLOLD� �DQWHSULPD� 
$�KWWSV���ZZZ�\RXWXEH�FRP�ZDWFK"Y OY<�<RM/+L,
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Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli Venezia Giulia. 
0DWHULDOL�VXO�FRQ¿QH�RULHQWDOH 
KWWS���ZZZ�LUVPO�HX�PDWHULDOL�VXO�FRQ¿QH�RULHQWDOH"OLPLWVWDUW �
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PD]LRQH�VXO�FRQ¿QH�RULHQWDOH��,VWRUHFR�5HJJLR�(PLOLD��YHUVLRQH�LQWHJUDOH� 
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Centro raccolta profughi di Padriciano  
http://www.padriciano.org

Museo della Risiera si San Sabba – Città di Trieste 
http://www.risierasansabba.it

Viaggi della memoria  
http://www.viaggidellamemoria.it
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/¶,VWLWXWR�VWRULFR�GL�0RGHQD�¿Q�GDOOH�RULJLQL�QHO������FRQVLGHUD�FRPSLWR�HVVHQ]LDOH�OD�
UDFFROWD�GL�GRFXPHQWD]LRQH�VLD�DUFKLYLVWLFD�VLD�OLEUDULD��/D�ELEOLRWHFD�QDVFH�TXLQGL�H�VL�
VYLOXSSD�FRQ�DFTXLVWL�H�GRQL��WUD�SUREOHPL�GL�VSD]LR�H�GL�SHUVRQDOH��GLI¿FROWj�HFRQRPLFKH��
progressiva apertura a un pubblico ampio. È costante la consapevolezza di operare in 
XQ�FRQWHVWR�SOXULPR��UDSSRUWL�FRQ�JOL�DOWUL�,VWLWXWL�VWRULFL�D�OLYHOOR�QD]LRQDOH�H�VRSUDWWXWWR�
XQD�IRUWH�UHOD]LRQH�FRQ�OD�UHDOWj�ELEOLRWHFDULD�ORFDOH��DOOD�ULFHUFD�GL�FRHUHQ]H��VSHFL¿FLWj��
visioni comuni. 

6LQFH�LWV�RULJLQV�LQ�������WKH�,VWLWXWR�VWRULFR�GL�0RGHQD�FRQVLGHUV�LWV�PDLQ�WDVN�FROOHFWLQJ�
ERWK�ERRNV�DQG�GRFXPHQWV��7KH�OLEUDU\�LV�ERUQ�DQG�JURZV�ZLWK�GRQDWLRQV�DQG�SXUFKDVHV��
QHHGV�PRUH�VSDFH�DQG�VWDII��KDV�¿QDQFLDO�GLI¿FXOWLHV�DQG�LV�JUDGXDOO\�RSHQLQJ�WR�D�ZLGH�
DXGLHQFH��:H�DUH�DZDUH�ZH�DUH�ZRUNLQJ�LQ�D�FRPSOH[�FRQWH[W�PDGH�RI�UHODWLRQV�ZLWK�RWKHU�
QDWLRQDO�KLVWRULFDO�LQVWLWXWHV��DQG�HVSHFLDOO\�D�VWURQJ�UHODWLRQVKLS�ZLWK�WKH�ORFDO�OLEUDULHV��
LQ�RUGHU�WR�EXLOG�FRKHUHQFH��VSHFL¿FLW\��FRPPRQ�YLVLRQV�

8QD�UDFFROWD�OLEUDULD�DFFRPSDJQD�¿Q�GDOOH�RULJLQL�OD�YLWD�GHOO¶,VWLWXWR�VWRULFR�GL�
Modena: una presenza inizialmente discreta, e negli anni sempre più evidente per 
la crescita del patrimonio e la partecipazione al sistema bibliotecario della città.
Scorrendo i verbali del Consiglio direttivo e dell’Assemblea dei soci1, già nel 
�����VL�ULVFRQWUD�OD�QRPLQD�GL�XQD�&RPPLVVLRQH�VSHFL¿FD�SHU�OD�ELEOLRWHFD��SUH-
sieduta da Ennio Pacchioni allora presidente dell’Istituto stesso: segni inequi-
YRFDELOL�GL�XQ�LQWHUHVVH�SHU�OD�GRFXPHQWD]LRQH�D�VWDPSD�FKH�VL�YD�DI¿DQFDQGR�D�

1ɅΖVWLWXWR�VWRULFR�GL�0RGHQD��GȇRUD�LQ�SRL�ΖVPR���$UFKLYLR�LVWLWX]LRQDOH��GȇRUD�LQ�SRL�$UFK��ΖVW����Verbali degli organi collegiali 
�����������E�����7XWWH�OH�VXFFHVVLYH�LQIRUPD]LRQL�QRQ�DQQRWDWH�GLYHUVDPHQWH�VRQR�WUDWWH�GD�TXHVWD�EXVWD�GL�GRFXPHQWL�
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quella archivistica. È la realizzazione concreta di quanto già previsto dallo Statu-
to approvato nel 1950, che prevede all’articolo 2 come primo compito «la ricer-
FD��UDFFROWD��FRQVHUYD]LRQH�H�FODVVL¿FD]LRQH�GHOOD�GRFXPHQWD]LRQH�DUFKLYLVWLFD��
giornalistica e libraria» relativa al movimento di liberazione2. Mentre l’archivio 
potrà contare su un’attenzione costante negli anni grazie alla presenza continua-
tiva di una collaboratrice come Ilva Vaccari, e per vari anni di Filippo Valenti 
vice direttore e in seguito direttore dell’Archivio di Stato, la biblioteca vedrà un 
frequente avvicendarsi di responsabili, 
collaboratori, membri di commissione, 
insegnanti distaccati3; tuttavia si farà 
rapidamente strada la consapevolezza 
dell’importanza del patrimonio di libri 
e riviste, e del suo intreccio fruttuoso 
con la raccolta di documenti.
Questo percorso è favorito dal clima 
generale che vede in tutto il paese, tra 
gli anni Cinquanta e Sessanta, ripren-
dere slancio l’interesse per la lettura 
e la biblioteca, dopo che l’esperienza 
delle biblioteche popolari di inizio No-
vecento aveva subito una seria battuta 
d’arresto nel ventennio fascista e nel 
periodo bellico [Montecchi 2012, 42-
45]; anche in provincia di Modena gli 
enti locali iniziano a porsi il tema del 
servizio di pubblica lettura in termini 
moderni, con obiettivi di istruzione e 
di svago, spesso su sollecitazione di associazioni di cittadini e gruppi spontanei 
>5RPDJQROL�������������@��6L�SXz�TXLQGL�ODVFLDUH�D�ORUR�LO�FRPSLWR�GL�SHUFRUUHUH�
questa strada, mentre l’Istituto concentra il suo impegno sulla salvaguardia della 
memoria e la divulgazione della conoscenza storica.

2ɅΖVPR��$UFK��ΖVW���6WDWXWL��E�����6WDWXWR�>����@��3XEEOLFDWR�VRWWR�LO�WLWROR�Atto costitutivo dell’Istituto storico della Resistenza in 
Modena e provincia e allegato Statuto, “rassegna annuale dell’istituto storico della resistenza della provincia di Modena” 
(d’ora in poi “rassegna annuale”), 1, 1960, 93-95.
3Ʌ1HOOD�Relazione sull’attività dell’Istituto, approvata dall’Assemblea generale ordinaria del 3 aprile 1960��JL¢�VL�SDUOD�GL�mIXQ]LRQD-
mento ridotto per molteplici ragioni» della commissione per la biblioteca. “rassegna annuale”, 1, 1960, 96.

Rassegna annuale
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1. Le origini

Nel 1959 all’Assemblea dei soci si parla di un patrimonio consistente in 120 titoli 
sulla Resistenza, oltre alla rassegna “Il movimento di liberazione in Italia”; si ini-
]LD�DQFKH�D�FLWDUH�XQ�ELODQFLR�VSHFL¿FR�SHU�JOL�DFTXLVWL��VH�SXUH�GL�PLVXUD�OLPLWDWD4. 
1RQ�VL�SXz�TXLQGL�DQFRUD�SDUODUH�GL�XQD�YHUD�ELEOLRWHFD��H�QRQ�GHVWD�PHUDYLJOLD�OD�
mancata inclusione nella pubblicazione /H�ELEOLRWHFKH�GHOO¶(PLOLD��VWRULD�SDWUL�
PRQLR�DWWLYLWj��FXUDWD�GDO�QXRYR�6RSULQWHQGHQWH�ELEOLRJUD¿FR�>6DPHN�/XGRYLFL�
1959], dove invece compare una scheda relativa alla Biblioteca Ferrarini che più 
avanti entrerà in stretto rapporto con la biblioteca dell’Istituto5.
/¶$VVHPEOHD�GHL�VRFL�GHO������UHJLVWUD�XQD�DUWLFRODWD�ULÀHVVLRQH�VXOOD�ELEOLRWHFD�
da parte del presidente, che nella sua relazione generale sottolinea con forza i 
problemi dell’aggiornamento patrimoniale e della sede. La biblioteca ha già un 
impianto solido:

Quello che importa ora è il suo continuo aggiornamento e la raccolta di opere che 
GLI¿FLOPHQWH�VL�WURYDQR�VXO�PHUFDWR�OLEUDULR�LQ�TXDQWR�GLYHQXWH�UDUH�HG�LQWURYDELOL��
per questo bisognerà seguire l’esempio dell’Istituto nazionale che si vale a tal 
scopo del mercato antiquario del libro. Altra attività utile l’Istituto nostro potrà 
esplicarla nel consigliare le biblioteche comunali, popolari e locali indicando libri 
e pubblicazioni adatti a costituire una sezione apposita dedicata alla storia contem-
poranea italiana ed alla Resistenza. Questo stiamo già facendo con Sassuolo, dove 
per lodevole iniziativa di quella Amministrazione comunale si sta organizzando 
un’ottima biblioteca.

La questione del patrimonio si pone quindi non solo a livello interno, ma anche 
in rapporto alla crescita complessiva delle biblioteche del territorio: grazie a una 
³ELEOLRJUD¿D�GHOOD�5HVLVWHQ]D´�FRPPLVVLRQDWD�XQ�SDLR�G¶DQQL�SULPD�H�DOO¶HSRFD�
completata, è possibile suggerire acquisti alle biblioteche comunali e scolastiche.
L’aumento patrimoniale sia della biblioteca sia dell’archivio accentua il proble-
ma, già presente, della ristrettezza della sede, che il segretario Ilva Vaccari consi-
dera ostacolo da superare con urgenza:

4Ʌ0ROWL�DQQL�GRSR��QHO������LQ�RFFDVLRQH�GHO���r�DQQLYHUVDULR�GHOOȇΖVWLWXWR��3LHWUR�$OEHUJKL�SDUOHU¢�GL�����OLEUL�D�ȴQH�������
������D�ȴQH�DQQL�6HVVDQWD��������D�ȴQH�������������D�ȴQH�������������D�ȴQH�������������QHO�������3��$OEHUJKL��I quarant’anni 
di vita dell’Istituto, “rassegna di storia dell’istituto storico della resistenza e di storia contemporanea in Modena e provincia” 
(d’ora in poi “rassegna di storia”), nuova serie, 9, 1990, 82-83.
5Ʌ6HFRQGR�OȇHVWHQVRUH�GHOOD�VFKHGD��$UPDQGR�3HOODWL��mOD�ELEOLRWHFD��FKH�KD�VRSUDWWXWWR�FDUDWWHUH�SRSRODUH��ª�FRVWLWXLWD�GD�
più di 6.000 volumi, in prevalenza di genere narrativo e divulgativo; non mancano opere di cultura e collezioni di classici 
GL�GLVFUHWR�YDORUH��PD�TXDVL�QXOOR�ª�DWWXDOPHQWH�OȇLQFUHPHQWR�DQQXR��SHU�OȇLQVXɝFLHQ]D�GHL�PH]]L��(VLVWRQR�GXH�FDWDORJKL�
DJJLRUQDWL��XQR�SHU�DXWRUL�H� OȇDOWUR�SHU�PDWHULH}��'D�0HWHOOD�0RQWDQDUL� >0RQWDQDUL�����@�DSSUHQGLDPR�FKH�3HOODWL�HUD�
DOOȇHSRFD��������FRPPLVVDULR�JRYHUQDWLYR��GDWR�FKH�ȴQR�D�TXHOOȇDQQR�OȇΖVWLWXWR�)HUUDULQL�HUD�VWDWR�DɝGDWR�DOOD�JHVWLRQH�GHO�
Provveditorato agli studi.
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Se l’Istituto deve mirare a divenire anche sede di consultazione per gli studi sulla 
Resistenza, e vuole farlo con orari nuovi, agevoli a tutti, anche a coloro che la-
vorano (cosa ora preclusa negli archivi di stato e comunali), cioè con larga e pro-
OXQJDWD�DSHUWXUD�DO�SXEEOLFR��FKH�FRVu�LQFRUDJJLDWR�HG�DJHYRODWR��VL�VSHUD�DIÀXLUj�
numeroso, ci deve essere una sede larga, comoda e decorosa, degna insomma della 
Resistenza.

È presente il sindaco Corassori che promette una sede più idonea, mentre il con-
sigliere Lucchi avanza una proposta ardita, che non troverà seguito negli anni a 
venire: collocare l’Istituto nel Palazzo dei musei, trasferendo Galleria e Pinacote-
FD�HVWHQVL�LQ�XQ�QXRYR�HGL¿FLR�VWDWDOH�LQ�XQ�YLDOH�LQWLWRODWR�DJOL�(VWH�

���/D�³ELEOLRWHFD�GL�VWRULD�FRQWHPSRUDQHD´

Nel luglio dello stesso anno, il Consiglio direttivo ha notizia che il Comune ha 
UHYRFDWR�XQ�¿QDQ]LDPHQWR�GHVWLQDWR�DOOD�%LEOLRWHFD�)HUUDULQL��H�KD�LQYHFH�LQWHQ-
zione di incaricare l’Istituto di allargare la propria biblioteca e darle il preciso 
carattere di “biblioteca di storia contemporanea”. Per la prima volta le carte mo-
strano l’avvio di un ciclo che si completerà vent’anni dopo: il glorioso Istituto 
Ferrarini ha ormai esaurito la sua funzione, e l’Istituto storico prende in carico 
il ruolo di riferimento per la documentazione e lo studio della storia contempo-
ranea, così come le biblioteche pubbliche assumono il compito di un servizio di 
base alla collettività6��$�IURQWH�GHOOD�VRGGLVID]LRQH�SHU�LO�VLJQL¿FDWR�GL�TXHVWR�SUR-
nunciamento dell’istituzione, ci sono ovviamente le preoccupazioni: la Vaccari 
sottolinea la portata di un tale impegno e la conseguente necessità di un’organiz-
zazione diversa:

/D�QXRYD�VHGH�QRQ�SXz�DYHUH�PHQR�GL�FLQTXH�DPELHQWL�SRLFKp�OD�ELEOLRWHFD�VROD�
dovrà contare, separatamente dall’Istituto, almeno di una vasta e tranquilla sala di 
FRQVXOWD]LRQH�H�OHWWXUD��XQD�VDOHWWD�GL�SUHVWLWR�H�XQ�SLFFROR�XI¿FLR�SHU�OH�RSHUD]LRQL�
di immatricolazione, registrazione, collocazione.

Sulla biblioteca di storia contemporanea pare sussista pure un interesse dell’Uni-
versità degli studi, che vorrebbe ripristinare la laurea in Scienze politiche.
La nuova sede ci sarà dall’8 settembre 1963, in via Falloppia 457. La bibliote-
FD�q�GH¿QLWD�³LVWLWXHQGD´��³SURJHWWDWD´��F¶q�TXLQGL�FRQVDSHYROH]]D�GHOO¶DYYLR�GL�

6Ʌ6XOOH�YLFHQGH�GHOOD�%LEOLRWHFD�GHOOȇΖVWLWXWR�)HUUDULQL�SUHFHGHQWL�DJOL�DQQL�&LQTXDQWD�VL�YHGD�OȇDSSURIRQGLWD�DQDOLVL�GL�0H-
WHOOD�0RQWDQDUL�>0RQWDQDUL�����@��9HGL�DQFKH�0DJDJQROL�������OD�SXEEOLFD]LRQH�FRQWLHQH�XQD�ULFRVWUX]LRQH�GHOOH�YLFHQGH�
del Ferrarini e l’inventario dei volumi conservati oggi nel fondo Ferrarini dell’istituto storico.
7ɅAttività dell’Istituto. Nuova sede, in “rassegna annuale”, 5, 1964, 108.
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una nuova fase, e del-
la necessità di avere 
aiuto dalle istituzioni: 
il presidente Pacchio-
ni chiede supporto a 
Comune e Provincia, 
scrive al sindaco Ru-
bes Triva per avere 
uno schema di con-
venzione e all’Ispet-
tore generale biblio-
JUD¿FR� GHO� 0LQLVWHUR�
della Pubblica Istru-
zione, Guido Sten-
dardo, per chiedere 

consiglio riguardo al progetto di associarsi alla Federazione delle Biblioteche 
popolari. Con quest’ultimo, prende l’occasione per ringraziare dell’invio da par-
te del Ministero di oltre una settantina di volumi «residuati fascisti»8: notazione 
interessante, perché ulteriore riconoscimento del ruolo dell’Istituto nell’ambito 
della conservazione della documentazione storica e in particolare del materiale 
d’epoca fascista, che evidentemente esce dagli scaffali “d’uso” dove ormai rap-
presenta una presenza imbarazzante, per cercare una sede dove possano eserci-
tarsi ricerca e analisi critica.
$OWUR�UDFFRUGR�FRQVLGHUDWR�LPSRUWDQWH�q�TXHOOR�FRQ�OH�ELEOLRWHFKH�DI¿QL��QHO�'L-
rettivo dell’ottobre 1964 alcuni consiglieri riferiscono sugli esiti dell’Assemblea 
generale dell’Istituto nazionale cui hanno partecipato, affermando tra l’altro:

Il senatore Parri [Presidente] ha anche ravvisato quale premessa e condizione per 
un lavoro organico da parte degli istituti locali, un metodo uniforme di archivia-
zione del materiale documentario e, in materia di biblioteche specializzate nella 
Resistenza, comunicazioni reciproche per quanto riguarda le consistenze attuali e 
gli acquisti futuri.

Come modello, “biblioteca pilota”, viene citata la Biblioteca Einaudi di Dogliani: 
la stessa che prenderanno a riferimento, fra i tanti, le biblioteche di quartiere di 
Modena di cui si sta progettando l’apertura. In effetti la Biblioteca di Dogliani, 
inaugurata da ben poco tempo – il 29 settembre 1963 – rappresenta il nuovo tipo 

8ɅΖVPR��$UFK��LVW���Atti e corrispondenza generale 1963-1969, b. 3.

La sala di studio oggi
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di biblioteca «concepito come un centro di cultura vivo e aperto, bene inserito 
nella comunità, moderno e capace di parlare immediatamente alla gente di oggi», 
FKH��QRQ�SRWHQGR�FRQWHQHUH�WXWWR��GHYH�SHUz�FRQWHQHUH�DOPHQR�³LO�VHPH�GL�WXWWR´��
3Xz�HVVHUH�TXLQGL�XQ�ULIHULPHQWR�VROR�LGHDOH�SHU�OD�ELEOLRWHFD�VSHFLDOL]]DWD��'HOLR�
Cantimori, impegnato a stendere l’introduzione alla *XLGD� DOOD� IRUPD]LRQH� GL�
una biblioteca che discende dall’esperienza di Dogliani, parla della conoscenza 
storica come «necessaria per chi vuol essere cittadino e uomo consapevole e at-
tivo, come la conoscenza delle matematiche è necessaria a chi vuol costruire un 
ponte o scavare una galleria; e ad un certo momento deve essere specializzata» 
[*XLGD�DOOD�IRUPD]LRQH 1969, XXV-XXVII e 531-658]. In questo punto si indivi-
dua il possibile riferimento per la biblioteca dell’Istituto.
,O�SUREOHPD�GHL�¿QDQ]LDPHQWL�SHUFRUUH�WXWWH�OH�ULXQLRQL�GL�TXHVWL�DQQL��WUD�OD�GLI-
¿FLOH�GH¿QL]LRQH�GL�XQD�FLIUD�VXO�ELODQFLR�LQWHUQR��O¶DWWHVD�GL�FRQWULEXWL�GD�SDUWH�
del Comune che tardano ad arrivare (si cita lo stanziamento di un milione di lire 
a dicembre 1965), il progetto di acquisto di libri da parte del Comune per farne 
XQ�GHSRVLWR�SUHVVR�O¶,VWLWXWR��8JXDOPHQWH�SUHVVDQWH�q�LO�WHPD�GHO�SHUVRQDOH�©¿VVR�
H�TXDOL¿FDWRª��LQ�FRUULVSRQGHQ]D�GHL�¿QDQ]LDPHQWL��q�XUJHQWH�GH¿QLUH�XQ�SLDQR�
di acquisti e progettare schedatura e riordino, mentre le attribuzioni interne di 
responsabilità ai consiglieri portano spesso a scarsa disponibilità di tempo e suc-
cessive rinunce.
All’Assemblea dei soci del febbraio 1965 è presente e interviene Ermanno Gor-
rieri, che riserva una parte del suo discorso a biblioteca e archivio:

Sottolinea le due principali funzioni dell’Istituto: di divulgazione e, soprattutto, 
GL�ULFHUFD�H�UDFFROWD�GHOOH�IRQWL��2FFRUUH�LQWHQVL¿FDUH�OD�VHFRQGD��FKH�VLQR�DG�RUD�
è stata cura particolare quasi esclusivamente della signorina Ilva Vaccari; a questi 
studi sarebbe bene interessare i giovani attirandoli con borse di studio o iniziative 
analoghe.

Attraverso i verbali del Direttivo è possibile ripercorrere alcune tappe dello svi-
luppo patrimoniale di quegli anni: nel 1967 la casa editrice Einaudi ha donato 69 
volumi9, nel 1968 il Comune di Modena affronta la spesa di L. 1.583.700 per l’in-
tero catalogo Feltrinelli Reprint da depositare in Istituto (una settantina di titoli10); 
nel 1969 arrivano in dono annate della “Gazzetta dell’Emilia” e «giornaletti del 
periodo repubblichino»; successivamente, si decide l’acquisto degli $QQDOL Fel-
trinelli e di repertori di lavoro come il Catalogo dei libri in commercio; Pacchio-

9ɅVita dell’Istituto, in “rassegna annuale”, 8, 1967, 84.
10Ʌ/ȇHOHQFR�GHL�WLWROL�ª�ULSRUWDWR�LQ�Vita dell’Istituto. Biblioteca, in “rassegna annuale”, 10, 1969, 122-123.
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ni nel 1972 scrive a Tristano Codignola 
de La Nuova Italia chiedendo aiuto per 
acquistare annate arretrate del periodico 
“Il Ponte” anche a prezzi di antiquariato 
purché ragionevoli11. Interessante è l’ac-
quisizione di libri editi durante il regime 
fascista di proprietà del Liceo Muratori, e 
qui valgano le considerazioni fatte sopra 
per i volumi ceduti dal Ministero dell’I-
struzione: i libri d’uso scolastico durante 
il ventennio stanno lentamente trovando 
una sistemazione dove sia evidente il loro 
status di documenti per la ricerca storica.
Evidentemente è considerato importante 
l’arrivo di libri e documenti, benché que-
sto aggravi l’arretrato di documenti da 

catalogare. Nel frattempo, nel 1969, si è deciso il trasferimento della biblioteca 
nella sala delle riunioni perché «meglio riscaldata e più agevole per i giovani che 
la frequentano»; ci si pone inoltre per la prima volta il tema della redazione di un 
Regolamento per la biblioteca e uno per l’archivio.
All’esterno la situazione sta mutando, anche ad opera del Comune che negli anni Ses-
santa ha percorso due strade importanti e parallele per allargare la ristretta platea di 
lettori: otto edizioni del festival del libro economico tra 1962 e 1969 hanno richiamato 
l’attenzione sul libro come veicolo culturale a basso costo [Bellei 2012], e dalla se-
conda metà del decennio sono aperte le prime biblioteche di quartiere, compresa la 
Civica di corso Canalgrande12. Occorre quindi tener conto del contesto mutato e porsi il 
problema di un nuovo possibile rapporto con questi servizi; a febbraio 1971 un consi-
gliere cita due temi al riguardo: innanzitutto, l’importanza delle biblioteche comunali e 
la conseguente opportunità di essere presenti nel loro patrimonio con le pubblicazioni 
dell’Istituto; in secondo luogo, l’esistenza di commissioni per le biblioteche comunali 
di cui potrebbero far parte anche membri dell’Istituto. Si tratta ormai, da tutte e due le 
parti, di istituti strutturati per i quali si analizzano le possibilità di raccordo.

11ɅΖVPR��$UFK��LVW���Atti e corrispondenza generale 1970-1972, b. 4.
12Ʌ'RSR�OH�ULȵHVVLRQL�GHL�SULPL�DQQL�6HVVDQWD�� OH�DSHUWXUH�VL�VXVVHJXRQR�LQ�YHORFLW¢�������6DQ�'DPDVR�������&URFHWWD��
buon Pastore, Sant’agnese, civica centrale; 1971 Modena est; 1972 San cataldo, Madonnina, San Lazzaro, Saliceta San 
*LXOLDQR�������6DQ�)DXVWLQR��4XDWWUR�9LOOH��HFF�
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3. Organizzazione interna del patrimonio librario e apertura al 
pubblico

$QFKH� L� WHPL� VWUHWWDPHQWH�SURIHVVLRQDOL� KDQQR�XQ� ULÀHVVR�QHL� GRFXPHQWL� GHJOL�
organi collegiali. Ci si pone il problema della schedatura sia delle riviste, sia 
delle tesi di laurea considerate parte essenziale del patrimonio: per queste ultime 
Pacchioni scrive nel 1972 all’Istituto romano per la storia d’Italia dal fascismo 
alla Resistenza per chiedere informazioni sui criteri usati. Nello stesso anno Fran-
cesca Tosi, responsabile della biblioteca dell’Istituto nazionale per la storia del 
PRYLPHQWR�GL�OLEHUD]LRQH�LQ�,WDOLD��LQYLD�FRSLD�GHO�VRJJHWWDULR�VSHFL¿FR�SHU�JOL�
LVWLWXWL��DL�¿QL�GL�XQ�FDWDORJR�XQLFR�QD]LRQDOH��6L�WUDWWD�GL�XQR�VFKHPD�GHFLPDOH��
ancora in bozza, che prevede:

�� 1. Storia tra le due guerre mondiali,
�� 2. La seconda guerra mondiale (il più sviluppato),
�� 3. Dopoguerra (conciso),
�� 0. Storia anteriormente alla prima guerra mondiale (molto conciso).

La Commissione biblioteca dell’Istituto avanza obiezioni sul soggettario per la 
sua debolezza relativamente al periodo precedente il fascismo e la Resistenza, 
FRQVLGHUDWR�LQYHFH�IRQGDPHQWDOH��©/D�5HVLVWHQ]D�LWDOLDQD�LQIDWWL�LQL]LD�¿Q�GDOO¶LQ-
domani del 28 ottobre 1922 e non già dall’8 settembre 1943 quando comincia la 
fase della lotta armata». Si decide quindi di utilizzare il soggettario nazionale in-
tegrandolo con quello preparato da Rosanna Giugni, insegnante distaccata. Al di 
là dell’aspetto tecnico, la discussione è interessante perché evidenzia, da un lato, 
la consapevolezza di dover inquadrare il fenomeno resistenziale in un contesto 
più ampio di premesse e conseguenze; dall’altro, una concezione dell’antifasci-
smo storico come “semplice” prima manifestazione della futura Resistenza, vista 
con esso in totale continuità: concezione che durerà a lungo e sarà meglio inqua-
drata in ricerche successive [Rapone 2012].
I primi anni Settanta, nei quali si sta consolidando e ampliando la rete delle bi-
blioteche di pubblica lettura, sono determinanti anche per l’affermazione della 
biblioteca dell’Istituto. Non è un caso se si esaminano problemi tecnici prima 
DVVHQWL�GDOOH�ULÀHVVLRQL��VL�VWD�LQIDWWL�SURJHWWDQGR�O¶DSHUWXUD�XI¿FLDOH�DO�SXEEOLFR�
nella sede di via Falloppia, che interverrà l’11 aprile 197313; il Regolamento pre-
vede l’apertura nel pomeriggio dei giorni dispari dalle ore 15 alle ore 18, la sola 

13ɅΖVPR��$UFK��LVW���Atti e corrispondenza generale������������E�����ΖO�SUHVLGHQWH�3DFFKLRQL�VFULYH�SHU�LQIRUPDUH�GHOOȇLQDXJX-
UD]LRQH�D�SURYYHGLWRUH�DJOL� VWXGL��SUHVLGL�� UHWWRUH�GHOOȇ8QLYHUVLW¢��6RSULQWHQGHQ]D�ELEOLRJUDȴFD��GLUHWWRUL�GHOOH�%LEOLRWHFKH�
estense e civica, assessori alla cultura di comuni e Provincia.



MeriS beLLei
conservare e divulgare: la biblioteca dell’istituto storico di Modena dalle origini agli anni ottanta

135

consultazione in sede, l’ammissione per 
gli studenti degli istituti superiori e uni-
versitari e gli studiosi in genere maggiori 
di 16 anni. È da credere che la biblioteca 
abbia subito riscontrato una buona fre-
quenza, se già a metà 1974 l’orario è am-
pliato a tutti i pomeriggi dei giorni feriali 
e il prestito è introdotto, anche se «per i 
soli casi di effettiva necessità di ricerca». 
Una persona è incaricata dell’assistenza 
al pubblico, mentre si contatta l’Archi-
vio di stato per l’organizzazione di “corsi 
per apprendisti archivisti e bibliotecari”. 
L’Istituto decide anche di associarsi alla 
Federazione italiana della biblioteche po-
SRODUL��FKH�IRUQLVFH�VXSSRUWR�DL�VRFL�¿QR�
al 1974 per l’acquisto diretto di libri, e 
in seguito per «il servizio di consulen-
za per l’acquisto libri, la pubblicazione 
GHOO¶$QQXDULR�ELEOLRJUD¿FR��OD�SXEEOLFD-
zione del manuale del bibliotecario, i corsi residenziali per bibliotecari presso il 
Centro residenziale, la pubblicazione della rivista “La cultura popolare”, l’ado-
zione di nuovi schedari e la standardizzazione relativa, il servizio di consulenza 
per l’impianto di nuove biblioteche e per la sistemazione delle vecchie, l’offerta 
di pacchi dono, ecc.».
A conclusione della sua attività, la Giugni presenta una relazione dettagliata sul 
lavoro svolto per la biblioteca14, in cui oltre a dar conto dell’attività del periodo 
IRUQLVFH� XQD� IRWRJUD¿D� GHOOD� ELEOLRWHFD� LQ� TXHO�PRPHQWR�� ,� OLEUL� RFFXSDQR� JOL�
scaffali da A a F (parte) con 6 ripiani ognuno; le riviste, gli scaffali da F (parte) a 
G, più gli “scaffali in ferro” a e b, per “Gazzetta dell’Emilia” e Reprint Feltrinelli. 
I lavori ultimati comprendono: registro d’ingresso, divisione dei libri per mate-
rie, catalogo per autori, catalogo d’ingresso [sic], soggettario per alcune materie, 
schedoni per le riviste, riordino in contenitori e schedatura per gli opuscoli, avvio 
del lavoro sui doppi, inizio della compilazione delle schede per gli autori succes-
sivi al primo e per i curatori.

14ɅΖVPR��$UFK��LVW���Atti e corrispondenza generale 1979-1980, b. 8.

$OPDQDFFR�OLEHUWDULR�SUR�YLWWLPH�SROLWLFKH��
����
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4. Perfezionamento dello sviluppo patrimoniale e 
valorizzazione

$�¿QH�DQQL�6HWWDQWD��PHQWUH�q�SUHVLGHQWH�GHOO¶,VWLWXWR�GRQ�1LQR�0RQDUL��OD�UHVSRQ-
sabilità della biblioteca è in capo al consigliere Pietro Alberghi, che tra l’altro 
propone di coinvolgere nelle proposte d’acquisto esperti e studiosi, di selezionare 
PHJOLR�JOL�DFTXLVWL�LQ�EDVH�DOOH�FDUDWWHULVWLFKH�VSHFL¿FKH�GHOO¶,VWLWXWR��GL�ULYROJHUVL�
alle librerie più convenienti sul piano economico; l’attività si avvale della inse-
gnante distaccata Paola Nava, successivamente sostituita dallo stesso Alberghi. 
1HO�'LUHWWLYR�GL�LQL]LR�������XQ�DOOHJDWR�DO�YHUEDOH�D�¿UPD�9DFFDUL�VLQWHWL]]D�LO�
programma per i vari settori dell’Istituto:

Biblioteca: è fondamentale un progetto di acquisto, che punti su testi specializzati 
sul periodo considerato, su ricerche locali fatte in tutta Italia ma anche in Europa, e 
su testi che affrontino il dibattito metodologico sulla ricerca storica e sul rapporto 
con l’insegnamento della storia. È indispensabile poi pubblicizzare sia l’archivio 
che la biblioteca; per questo, oltre ai soliti appelli alle radio-televisioni locali e alle 
scuole, si potrebbe pensare: 1) di fare qualche iniziativa di lancio di libri acqui-
stati, ovviamente i più noti e i più ricchi nel contenuto. 2) di andare direttamente 
nelle scuole, collegandosi con gli insegnanti delle classi dove si studia il fascismo, 
la resistenza, il dopoguerra e iniziare un prestito di libri dell’Istituto. Analoghe 
iniziative si possono fare nei quartieri o alle 150 ore per i lavoratori.

La Biblioteca ha evidentemente raggiunto un buon livello quanto a sede, patri-
monio, strumenti e servizi; si tratta quindi da un lato di perfezionare lo sviluppo 
patrimoniale, dall’altro di valorizzarla il più possibile, soprattutto in direzione 
dei giovani.
Nel 1981 il patrimonio as-
somma a 4.820 volumi15. È 
in questo momento che ar-
riva la proposta dall’Istituto 
Ferrarini di cedere la propria 
biblioteca di libri e riviste in 
deposito perpetuo, dietro cor-
responsione della cifra di un 
milione di lire. Si decide per 
un sopralluogo e in seguito a 
questo, il 25 giugno, per l’ac-
quisto con un esborso di L. 

15ɅΖVPR��$UFK��LVW���Verbali degli organi collegiali 1981-1993, b. 2.

Periodici a disposizione in sala studio
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800.000. Una lettera del presidente del Ferrarini16��LQ�GDWD���RWWREUH��¿VVD�OD�FHV-
sione che comprende «testi sul fascismo e sull’antifascismo ed annate complete 
della Illustrazione italiana dal 1911 al 1942 e due annate della Rivista illustrata 
del popolo d’Italia». Indica inoltre le motivazioni che hanno indotto alla rinuncia:

Come le sarà noto la biblioteca Ferrarini, la cui costituzione risale ai primi anni 
del secolo, ha svolto una preziosa ed allora insostituibile funzione di diffusione 
della cultura, specialmente tra le classi sociali meno abbienti. Ora tale funzione è 
largamente assolta da altre istituzioni pubbliche e pertanto l’Istituto Ferrarini, al 
¿QH�GL�QRQ�ODVFLDUH�LQXWLOL]]DWR�LO�SURSULR�SDWULPRQLR�OLEUDULR��KD�ULWHQXWR�GL�FHGHUH�
all’Istituto storico della Resistenza modenese quei volumi che possono interessare 
gli studiosi che frequentano la vostra biblioteca.

La lettera precisa che si tratta di una parte della biblioteca del Ferrarini, e rimanda 
D�XQ�HOHQFR�DOOHJDWR�FKH�SXUWURSSR�¿QRUD�QRQ�q�VWDWR�ULQWUDFFLDWR��XJXDOPHQWH��
QRQ�VRQR�VWDWH�¿QRUD�ULFRVWUXLWH�OH�YLFHQGH�FKH�KDQQR�FRQVHJQDWR�LO�UHVWDQWH�SDWUL-
monio all’attuale Laboratorio di poesia, cui afferisce pure l’Archivio dell’Istituto 
Ferrarini: si registra quindi oggi una divisione poco comprensibile di un patrimo-
nio cresciuto unitariamente.
,Q�DVVHQ]D�GHOO¶HOHQFR�� VL�SXz�FRQVLGHUDUH�FRPH� IRQWH� OD�GHVFUL]LRQH�HIIHWWXDWD�
sui registri d’ingresso dell’Istituto in due momenti: tra marzo e aprile 1982, con 
numeri dal 4370 al 4449, e tra aprile e luglio, con numeri dal 4480 al 4652: 
entrambe le serie riportano alla colonna provenienza: “Biblioteca Ferrarini”, e 
LQROWUH�L�YROXPL�¿VLFL�FRQVHUYDQR�HWLFKHWWH�H�WLPEUL�FKH�QH�GHQXQFLDQR�LO�SRVVHVVR�
originario. La lettera di cessione chiede esplicitamente che venga istituito pres-
so l’Istituto un fondo dedicato, «in modo da ricordare una gloriosa e meritoria 
istituzione che ancora vive nel ricordo di molti modenesi»: il Fondo Ferrarini è 
in effetti costituito presso l’Istituto, e oltre ai 253 volumi sopra citati comprende 
altri numerosi volumi recanti numeri d’inventario sia più bassi sia più alti, con 
UHJLVWUD]LRQH�LQ�LQJUHVVR�FKH�VSD]LD�GDJOL�LQL]L�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD�¿QR�DL�SULPL�
anni Novanta; alcuni libri recano segni di provenienza varia17. Di questi altri arrivi 
non si è trovata per ora traccia documentaria.
All’Assemblea generale dei soci del dicembre 1981 il Presidente relaziona tra 
l’altro su questa acquisizione che comprende anche varie annate, se pure non 
tutte, della “Illustrazione italiana” tra il 1911 e il 1944, «offerte anch’esse dalla 

16ɅΖVPR��$UFK��LVW���Atti e corrispondenza generale 1981, b. 9.
17Ʌ6WHIDQR�0DJDJQROL�DPPHWWH�OD�PDQFDQ]D�GL�IRQWL�FHUWH�SHU�OȇDWWULEX]LRQH�GL�PROWL�YROXPL�DO�IRQGR��DQFKH�SHU�OD�SUH-
VHQ]D�GL�WLPEUL�VSXUL��HV���ΖVWLWXWR�PDJLVWUDOH�5HJLQD�(OHQD���QHOOȇDWWHVD�FKH�HPHUJD�XQD�HYHQWXDOH�GLYHUVD�GRFXPHQWD]LRQH��
propone di mantenere l’unitarietà del Fondo, in nome della sua coerenza interna e della sua presenza ormai storicizzata 
>0DJDJQROL�����@��3HU�OȇLQYHQWDULR�H�OȇDQDOLVL�GHO�)RQGR�)HUUDULQL�VL�ULPDQGD�D�TXHVWD�SXEEOLFD]LRQH�
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Biblioteca Ferrarini per una cifra poco più che simbolica»18.
Ormai la biblioteca è pienamente inserita nel sistema bibliotecario locale: alle 
riunioni della Commissione partecipano il direttore della Estense Ernesto Mila-
no, per il Comune Maurizio Franciosi e Mauro Francia, per la Libreria Rinascita 
Giorgio Bettelli. Sul piano tecnico si solleva il tema di una catalogazione au-
WRPDWL]]DWD��TXDQWR�DOOD�PLVVLRQH�VSHFL¿FD��VL�SUHPH�O¶DFFHOHUDWRUH�VXOO¶DWWLYLWj�
didattica nella convinzione che

OD�UDFFROWD�GL�YROXPL��GRFXPHQWL��IRWRJUD¿H��JLRUQDOL�DYUHEEH�SRFR�VHQVR�VH�QRQ�
servisse a far conoscere ai giovani nati nel secondo dopoguerra gli anni turbinosi 
che noi più anziani abbiamo vissuto e, insieme alla loro conoscenza, non contri-
buisse ad instillare in essi il culto delle libertà democratiche, il senso della vita 
come impegno quotidiano nella difesa dei valori fondamentali dell’individuo e 
GHOOH�LVWLWX]LRQL�FRQTXLVWDWH�D�SUH]]R�GL�VDFUL¿FL�LQHQDUUDELOL�

Nel 1981 l’Istituto riprende le pubblicazioni del periodico “Rassegna di storia 
dell’Istituto storico della Resistenza e di storia contemporanea in Modena e pro-
vincia” dopo una sospensione di ben dodici anni. L’occasione è propizia per fare 
il punto sulle diverse aree di attività e quindi dare notizie anche sulla biblioteca; 
si tratta in realtà di una interessante descrizione delle caratteristiche qualitative 
della biblioteca a quella data:

L’Istituto storico della Resistenza modenese è dotato, oltre che di un ricco ar-
chivio, di un’ampia ed aggiornata biblioteca (5000 volumi), specializzata in 
pubblicazioni di storia locale riguardanti il periodo fascista e la Resistenza. 
Accanto a queste, testi di consultazione generale, di storia d’Italia ed inter-
nazionale, attinenti al periodo dal primo ‘900 al secondo dopoguerra, volu-
mi “in prestito” di storia nazionale e mondiale, i cui contenuti sempre ab-
biano a che fare con l’approfondimento dello studio del nostro secolo. 
In particolare, si è operata una divisione in sezioni, per facilitare la consultazione 
degli studiosi, in opere di storia generale, mondiale, europea, italiana (le più pre-
]LRVH�H�OH�HQFLFORSHGLH�QRQ�VRQR�SHUz�FRPSUHVH�QHO�SUHVWLWR��PD�VROR�FRQVXOWDELOL�
all’Istituto); in testi di storia del periodo fascista, dell’antifascismo italiano e stra-
niero, della Resistenza italiana ed europea; in volumi sulla Germania dell’epoca 
nazista, sui lager, sugli ebrei; in libri sulle guerre mondiali e sull’Esercito italiano 
(VLVWRQR�SRL� VH]LRQL� VSHFL¿FKH� VXL�PRYLPHQWL� H�SDUWLWL� SROLWLFL� LWDOLDQL�� VXO�PR-
vimento operaio, sulla Chiesa cattolica; inoltre, da poco si è costituita una 
parte che mira ad approfondire la metodologia della ricerca, storica e socia-
le, che si va arricchendo sempre più di contributi teorici e ricerche sul campo. 
Della biblioteca fanno parte anche i periodici, tra i quali spicca-
no quelli modenesi (la Gazzetta di Modena è la raccolta più esaurien-

18Ʌ/ȇDWWXDOH�HPHURWHFD�GHOOȇΖVWLWXWR�FRPSUHQGH�VLD�TXHVWR�SHULRGLFR��VLD�OD�Ȋ5LYLVWD�LOOXVWUDWD�GHO�SRSROR�GȇΖWDOLDȋ��FLWDWD�QHOOD�
lettera del presidente del Ferrarini.
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te), ancora una volta attinenti al periodo storico fascismo e Resisten-
za; ma non manca poi tutta una serie di periodici politici a carattere 
QD]LRQDOH��LQVLHPH�FRQ�OH�5LYLVWH�SL��VLJQL¿FDWLYH��DWWXDOL��GL�VWRULD�QD]LRQDOH�H�ORFDOH� 
,Q¿QH��DPSLR�VSD]LR�q�GDWR�DOOH�ULYLVWH�SXEEOLFDWH�GDJOL�,VWLWXWL�VWRULFL�GHOOD�5HVL-
stenza, che esistono in altre città, e che compiono un’intensa opera politico/cultu-
rale sul piano della ricerca e della didattica19.

Sul piano quantitativo, invece, occorre fare riferimento alla ricerca sulle biblio-
teche modenesi effettuata nel 1982 per iniziativa dell’Assessorato alla cultura 
comunale, cui l’istituto aderisce compilando l’apposito questionario. Da questo 
GRFXPHQWR�� FKH� VL� DVVXPH�FRPH�¿QDOH�SHU� O¶DWWXDOH� ULFHUFD�� HPHUJH� FKH� OD�EL-
blioteca ha una previsione di spesa nell’anno di L. 5.000.000, occupa due dipen-
denti a tempo parziale, conta 5.171 volumi di cui 4.078 nella classe Dewey 900 
(Storia) e 228 periodici, dispone di 182 metri di scaffalature e 10 posti lettura. 
/D�FDUDWWHULVWLFD�VSHFL¿FD�q�
«biblioteca di storia con-
temporanea, con partico-
lare riferimento alla storia 
locale e regionale»20. Tra 
GLI¿FROWj� GL� YDULR� WLSR�� OD�
biblioteca continua il suo 
percorso e sempre più si 
specializza nel contesto or-
mai complesso degli istitu-
ti culturali della città.

19ɅQualche notizia sulla biblioteca, “rassegna di storia”, nuova serie, 0, 1981,133.
20Ʌ*OL�HVLWL�GHOOȇLQGDJLQH�VL�SRVVRQR�FRQVXOWDUH�LQ�$VVHVVRUDWR�DOOD�FXOWXUD�GHO�&RPXQH�GL�0RGHQD�������H�LQ�Biblioteche a 
Modena�������LQ�SDUWLFRODUH�DOOH�SS���������LQWHUYHQWR�GL�3LHWUR�$OEHUJKL��UHVSRQVDELOH�GHOOD�ELEOLRWHFD�GHOOȇΖVWLWXWR�VWRULFR�
della resistenza.

0RVWUD�SHU�LO�����DQQLYHUVDULR�GHOO¶,VWLWXWR������
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0D�DQFKH��LQ�SL��RFFDVLRQL��QDUUDQGR�OH�YLFHQGH�UHVLVWHQ]LDOL�ULPLQHVL��LQ�SDUWLFRODUH�LO�
WUDJLFR�HSLVRGLR�GHL�WUH�JLRYDQL�SDUWLJLDQL�LPSLFFDWL�QHOOD�SLD]]D�FHQWUDOH�GL�5LPLQL�LO����
DJRVWR�������=DYROL�q�VWDWR�SL��YROWH�DQFKH�O¶RUDWRUH�GL�FHULPRQLH�XI¿FLDOL��DG�HVHPSLR�
QHO������DO�FLPLWHUR�GL�JXHUUD�LQJOHVH�GL�&RULDQR��D�FKLXVXUD�GHOOH�FHOHEUD]LRQL�GHO�����
$QQLYHUVDULR�GHOOD�/LEHUD]LRQH�

6HUJLR�=DYROL��ERUQ�LQ�5DYHQQD�LQ�������LV�D�KRQRUDU\�FLWL]HQ�RI�5LPLQL��+H¶V�D�MRXUQD�
OLVW��ZULWHU��SRHW�DQG�VHQDWRU��'XULQJ�KLV� ORQJ�FDUHHU�KH�RIWHQ�GHDOW�ZLWK� WKH� WKHPHV�RI�
5HVLVWDQFH��LQWHUYLHZLQJ�LWV�DFWRUV�RU�WHOOLQJ�WKH�HYHQWV�RI�WKH���WK�*DULEDOGL�%ULJDGH�RI�
5DYHQQD��)XUWKHUPRUH��RQ�VHYHUDO�RFFDVLRQV��KH�WROG�WKH�HYHQWV�RI�5LPLQL��LQ�SDUWLFXODU�
WKH�WUDJLF�KLVWRU\�RI�WKH�WKUHH�\RXQJ�SDUWLVDQV�KDQJHG�LQ�WKH�FHQWUDO�VTXDUH�RI�5LPLQL�WKH�
��WK�RI�$XJXVW��������=DYROL�KDV�DOVR�EHHQ�UHSHDWHGO\�WKH�VSHDNHU�RI�RI¿FLDO�FHUHPRQLHV��
IRU�H[DPSOH�LQ�������LQ�DOOLHG�:DU�&HPHWHU\�LQ�&RULDQR��KH�UXQ�WKH�FHOHEUDWLRQ�RI�WKH���WK 
/LEHUDWLRQ�$QQLYHUVDU\�

Sergio Zavoli nasce a Ravenna il 21 settembre 1923, ma trascorre l’infanzia e la 
giovinezza a Rimini, dove nel 1972 gli viene conferita la cittadinanza onoraria 
«per essere rimasto sempre riminese, pur non essendo nato in questa città». Dal 
1947 al 1962 è giornalista radiofonico della Rai. Per la televisione, chiamato 
da Enzo Biagi nel 1961, inventa e conduce il Processo alla tappa, trasmissione 
LQFHQWUDWD�VXO�*LUR�G¶,WDOLD�FKH�FRQGXUUj�¿QR�DO�������0HQWUH�GHO������q�XQ�DOWUR�
programma di successo: Nascita di una dittatura. 
Dal 1976 al 1980 è direttore del GR1. E dal 1980 al 1986 è presidente della Rai. 
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Agli anni successivi appartengono programmi come Viaggio intorno all’uomo, 
La notte della Repubblica e Viaggio nel Sud. Dal 1992 al 1995 dirige Tele San 
Marino, nella sua fase di avvio. Dal 2001, dopo Viaggio nella scuola, si ritira dal 
piccolo schermo. 
Attento alle conseguenze storiche e sociali degli eventi, Zavoli nel corso della 
sua carriera riesce a restituire al documentario il suo intrinseco valore di testimo-
nianza viva e intensa, facendo scuola per intere generazioni di giornalisti in radio 
e in televisione. 
Tra il 1993 e il 1994 è direttore de “Il Mattino” di Napoli. Nel 1986 riceve la 
laurea KRQRULV�FDXVD in lettere dall’Università di Urbino. Mentre nel 2007 l’Uni-
versità di Roma gli conferisce la laurea KRQRULV�FDXVD in editoria, comunicazione 
multimediale e giornalismo.
È eletto al Senato nelle liste dei Democratici di sinistra nel 2001, nelle liste 
dell’Ulivo nel 2006 e nel Partito democratico nel 2008 e nel 2013. Da febbraio 
2009 a maggio 2013 è presidente della Commissione di vigilanza Rai.
Nel corso della grande festa di compleanno organizzata per i suoi 90 anni (che ha 
visto la partecipazione di  Ettore Scola e Valter Veltroni), il Sindaco di Rimini ha 
dichiarato: «Abbiamo voluto questo evento con tutta la passione e l’affetto che 
meritano i compleanni delle persone speciali, per festeggiare gli splendidi 90 anni 
di un grande italiano, un italiano speciale, un testimone che sa raccontarci i fatti e 
i sentimenti della vita con la stessa poesia, con l’incantamento e lo stupore di un 

bambino e la lucidità di chi vede in 
profondità prima degli altri».

Con un’iniziativa editoriale di 
JUDQGH� YDORUH� HWLFR�� ROWUH� FKH� DU�
WLVWLFR�� O¶,VWLWXWR� VWRULFR� GHOOD� 5H�
VLVWHQ]D�GL�5LPLQL�KD�UHFHQWHPHQWH�
DI¿DQFDWR� XQ� GLVHJQR� GL� $OEHUWR�
6XJKL�D�XQ�WXR�EHOOLVVLPR�WHVWR��GH�
GLFDWR�DL�7UH�0DUWLUL�� L� WUH�JLRYDQL�
SDUWLJLDQL� LPSLFFDWL� LO� ��� DJRVWR�
����� QHOOD� SLD]]D� FHQWUDOH� GL� 5L�
PLQL�� FKH� GD� DOORUD� QH� SRUWD� LO�
nome e nel cui ricordo centinaia 
e centinaia di persone si ritrovano 
ogni anno senza bisogno di alcuna 
SDUWLFRODUH� ©SURPR]LRQHª��4XDQWR�
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c’è del ricordo di quei tre ragazzi 
nella tua ben nota predilezione a 
SUHIHULUH� O¶LQFRQWUR� H� LO� FRQIURQ�
WR� FRL� JLRYDQL�� DG�RJQL� ���DSULOH"�
'RSR�VHWWDQW¶DQQL�� LQ�FKH�PRGR� OD�
5HVLVWHQ]D� SXz� GXQTXH� FRQWLQXDUH�
a rappresentare un valore per i gio�
vani d’oggi?

Sergio Zavoli�3DUWLUz�GD�XQD�PHWD-
fora fondata sulla realtà. Rimini ha 
due bellissime piazze: Giulio Cesa-
re l’una, Cavour l’altra. La prima, 
nel 1944, vide tre ragazzi appesi 
a un capestro e il loro fu l’ultimo, 
tragico grido partigiano contro i 
tedeschi ormai in rotta, mentre alle 
porte si annunciava la battaglia per 
la liberazione di Rimini; la seconda, dopo 70 anni, ha visto un gruppo di amici 
intorno a due tavolini di un caffè, tra cui Stefano Pivato, Paolo Zaghini e Nando 
Piccari che aspettavano di mostrarmi una grande novità. Io venivo da Roma, per 
il 25 aprile, e con i testimoni a me più vicini mi aggiornavo sulle vicende rimi-
nesi. La novità, che farà il giro non solo della Romagna e dell’Emilia, fu questa: 
l’Anpi (Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, ndr), falcidiata dall’anagrafe, 
era rimasta priva – per dir così – di se stessa. In quel tramonto c’era chi vedeva 
OD�¿QH�GL�XQD�VWRULD��LQVLHPH��GUDPPDWLFD�H�YLWWRULRVD��H�WXWWR�ODVFLDYD�WHPHUH�FKH�
se ne sarebbe parlato sempre meno. All’improvviso, ecco la novità: una decina di 
UDJD]]L�DYHYDQR�FKLHVWR�O¶LVFUL]LRQH�D�TXDOFRVD�FKH�QRQ�SRWHYD�¿QLUH�FRQ�OD�YLWD�
dei 7UH�0DUWLUL��H�O¶$QSL�VHPEUz�FRPH�UL¿RULWD��4XHOOD�PDWWLQD��PL�VHPEUD�DGHV-
so, le due piazze si scambiavano una sorta di fratellanza in cui l’una ricordava un 
ideale e a quell’altra era venuto in mente di farlo durare.

1HO�VHWWHPEUH�������DOOD�OLEHUD]LRQH�GL�5LPLQL��DYHYL����DQQL��5LFRUGL�L�WXRL�SHQ�
VLHUL�GL�DOORUD��LQ�TXHOO¶,WDOLD�H�LQ�TXHOOD�FLWWj�GLVWUXWWH�GDOOD�JXHUUD"

S.Z. La guerra aveva distrutto ogni cosa disperdendo una comunità. Quando rien-
trammo attraverso i varchi aperti dalle granate nella cinta orientale, il rosso degli 
antichi mattoni romani era il solo colore in una città di calce e di gesso, qua e là 
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alta un metro. Ricordo che per orientarci c’erano i campanili. Fu una specie di 
epopea silenziosa, chinata sulle macerie.

&KH�HIIHWWR�WL�KD�IDWWR�VHQWLUH��LQ�TXHVWL�GHFHQQL��OD�5HVLVWHQ]D�VPLQXLWD�D�©PLWR�
UHVLVWHQ]LDOHª"�

S.Z. Occorre riandare a quando la città, che tra grandi e piccoli si era presa addos-
VR�TXDWWURFHQWR�ERPEDUGDPHQWL��VL�ULPLVH�LQ�SLHGL��6HPEUz��Ou�SHU�Ou��FKH�YLYHUH�
e sognare fossero diventati sinonimi. Nacque, sì, anche un sentimento mitico, 
frutto di una coscienza ritrovata insieme con la retorica, gli orgogli e le ferite che 
accompagnano, segnandole, le grandi prove. 
Poi, sul muraglione della ferrovia, vidi il primo manifesto da morto – Gasperoni 
Elvira, 63 anni, diplomata ostetrica. Si ricominciava a vivere uno alla volta. Tor-
nava la normalità, nasceva il mito. A casa nostra – dopo il primo bombardamento, 
FKH�OD�FROSu�GL�VWULVFLR�±�PDQFDYDQR�XQD�SRUWD�H�XQ�SDLR�GL�¿QHVWUH��XQ�YLFLQR�FRQ�
OD�FDVD�TXDVL�GLVWUXWWD�FL�LQYLWz�D�FHUFDUH�WUD�OH�VXH�PDFHULH��6WDYD�ULQDVFHQGR��D�
suo modo, la comunità, si tornava a mettere in comune quasi tutto.

+DL�UDFFRQWDWR�WDQWH�VWRULH�GHO�QRVWUR�3DHVH��ULFRUGDQH�XQD�SDUWLFRODUPHQWH�YLYD�
nella memoria…

S.Z. Fu, ed è rimasta /¶$UPDWD�GHOOH�YDOOL, un racconto televisivo della guerra 
nel ravennate degli uomini di Bulow (Arrigo Boldrini, ndr) leggendario coman-
dante di un «esercito» senza stellette che combatté con i nostri, ultimi soldati in 
divisa e gli Alleati. Erano contadini e studenti, impiegati e operai, e poi le donne 
che, da come stendevano panni bianchi, segnalavano le mosse dei tedeschi, in un 
territorio giudicato impenetrabile. L’armata, che conterà centinaia di caduti, nel 
giudizio degli esperti diventerà «un esempio e una lezione per le scuole militari» 
($ http://youtu.be/6GeIV25VXwU).

&¶q�XQ�OLEUR�D�WH�FDUR�FKH�UDFFRQWD�OD�VWRULD��R�XQD�VWRULD��GHOOD�5HVLVWHQ]D"

S.Z. È /¶$JQHVH�YD�D�PRULUH�GL�5HQDWD�9LJDQz�H�$QWRQLR�0HOXVFKL��&UHGR�VLD�LO�
più bel romanzo sulla guerra partigiana, non solo in Italia.

)HOOLQL��GL�FXL�VHL�VWDWR�JUDQGH�DPLFR��WL�KD�PDL�HVSUHVVR�XQD�VXD�TXDOFKH�RSLQLR�
ne sulla Resistenza?
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S.Z. Federico rimase al di fuori di una partecipazione attiva alle vicende della 
guerra. Ne seguiva gli sviluppi, ne capiva ovviamente la gravità e l’orrore, ma 
a quella tragedia era interessato più per gli aspetti civili, morali e, comunque, 
umanitari. Quel distacco forse ebbe qualche origine nell’adolescenza, cioè quan-
GR� OD� VXD� QRWHYROH�PDJUH]]D� ±� D� VFXROD� OR� FKLDPDYDQR�*DQGKL� ±� FRQVLJOLz� GL�
ULVSDUPLDUJOL�O¶HGXFD]LRQH�¿VLFD�LQ�SDOHVWUD�H�OH�SURYH�JLQQLFKH��FRPSUHVH�QHOOH�
«premilitari» del «sabato fascista». Immerso nei suoi sogni, e ormai alle prese 
FRQ�OD�VXD�FUHDWLYLWj��DOOR�VFRSSLR�GHO�FRQÀLWWR�HUD�JLj�D�5RPD��4XDQGR�¿QLUj�OD�
guerra saranno chiare le avvisaglie del suo grande cinema. E il suo antifascismo 
sarà esplicito in $PDUFRUG, a cominciare dalla sequenza del padre che, dopo un 
interrogatorio, è costretto a ingurgitare l’olio di ricino; ma dedicherà un’ironia 
dissacrante a ogni rito enfatico, declamatorio, retorico del regime. Per la violenza, 
di qualunque specie, nutrirà un’avversione istintiva. Non a caso parteciperà alla 
sceneggiatura di 5RPD�FLWWj�DSHUWD, di Rossellini; e all’onoranza funebre allestita 
a Botteghe Oscure in morte di Enrico Berlinguer. «Era una persona che suscitava 
simpatia e rispetto», dirà accettando l’invito di alcuni amici comunisti, a comin-
ciare dal fedele compagno di lavoro Pietro Notarianni. Il popolo comunista fu 
JUDWR�GL�TXHOOD�WHVWLPRQLDQ]D�H�JOLHOR�GLPRVWUz��DO�GL�Oj�GHOOH�WUDQVHQQH��FRQ�XQ�
grande applauso.

%LEOLRJUD¿D�
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appendice

Sergio Zavoli
Piazza Tre Martiri 16 agosto del ’44

Quell’anno l’estate era trascorsa senza che nessuno l’avesse vista:
la città vuota, e così la spiaggia, solo ogni tanto punteggiata da qualcuno che
si tuffava in un mare già imbronciato dai primi temporali. Il vento si calmava

verso sera in quel mese silenzioso, inerte, come alle soglie di qualcosa
FKH�GRYHVVH�DFFDGHUH��(�IX�TXDQGR�OD�VROGDWDJOLD�LQ¿Oz�QHL�FDSSL�OD�YLWD�GL�WUH�

ragazzi, scalzi e vestiti del poco che bastava all’agosto e alla morte.
&KL�VL�DIIDFFLz�QHOOD�SLD]]D�H�YLGH�LO�FDSHVWUR�D�WUH�IRUFKH�YHQQH�UHVSLQWR

e dovette tornare sui propri passi. La ferocia sarà al culmine quando
WUH�GRQQH�QRQ�SRWUDQQR�QHSSXUH�EDFLDUH�L�SLHGL�JLj�JRQ¿�GHL�¿JOL�

©(�LO�VROHª�VFULYHUj�*XLGR�©SRUWz�OH�FURFL�QHOOH�ODFULPH�D]]XUUH�GHOOH�PDGULª�
Un pianto sempre più lontano, spinto sulle colline dai soldati e dal garbino,
VL�SHUVH�LQ�TXHO�¿QDOH�GL�WXWWR��/D�SLD]]D�DVVLVWHWWH�VHQ]D�¿DWR�DO�GRQGROLR
dei tre partigiani, Rimini respirava nel cuore degli assenti, tutto veniva

consumandosi in quella orrenda gratuità del male.
La piazza prenderà il nome dai tre ragazzi tolti alla vita, al loro coraggio,

morti con il sole in faccia e gli occhi che bruciavano.
Solo un grido, l’evviva alla propria scelta, aveva attraversato il gran vuoto,

da Covignano al porto. Dietro i monti cominciava a rosseggiare un tramonto
che cadeva lentamente perché anche la piazza se ne riempisse.
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1914-2014

LUIGI BaLSaMINI

1HO�JLXJQR������XQ�PRWR�LQVXUUH]LRQDOH�SDUWLWR�GD�$QFRQD�VL�GLIIRQGH�D�PDFFKLD�G¶ROLR�
QHOOH�0DUFKH��LQ�5RPDJQD�H�QHOOH�SULQFLSDOL�FLWWj�GHO�5HJQR��/D�ULYROX]LRQH�VRFLDOH�VHP�
EUz�SHU�XQ�DWWLPR�D�SRUWDWD�GL�PDQR��,Q�RFFDVLRQH�GHO�FHQWHQDULR�GL�TXHOOD�ULYROWD��ULFRU�
GDWD�FRPH�OD�³6HWWLPDQD�URVVD´�� OH�HGL]LRQL�*Z\QSODLQH�KDQQR�SXEEOLFDWR�XQ�IXPHWWR�
VWRULFR�SHU�PDQWHQHUQH�YLYD�OD�PHPRULD��DO�GL�Oj�GHOOH�FHOHEUD]LRQL�LVWLWX]LRQDOL��

,Q�-XQH������DQ�LQVXUUHFWLRQ�VWDUWHG�IURP�$QFRQD�VSUHDGV�OLNH�ZLOG¿UH�LQ�WKH�0DUFKH��
5RPDJQD�DQG�LQ�WKH�PDLQ�FLWLHV�RI�,WDO\��7KH�VRFLDO�UHYROXWLRQ�VHHPHG�IRU�D�PRPHQW�DW�
KDQG��2Q�WKH�RFFDVLRQ�RI�WKH�FHQWHQDU\�RI�WKH�UHEHOOLRQ��UHPHPEHUHG�DV�WKH�³5HG�:HHN´��
*Z\QSODLQH�HGLWLRQV�KDYH�SXEOLVKHG�D�JUDSKLF�QRYHO�WR�NHHS�WKH�PHPRU\�DOLYH��EH\RQG�
WKH�LQVWLWXWLRQDO�FHOHEUDWLRQV�

«Il 7 giugno è la festa del militarismo imperante. Faccia il popolo che diventi 
giorno di protesta e di rivendicazione»: così scrivevano gli anarchici ancone-
tani nel 1914 sul loro giornale “Volontà”, a ribadire quell’antimilitarismo che 
dall’impresa coloniale italiana in Libia era diventato uno dei temi portanti della 
propaganda sovversiva. Le manifestazioni pubbliche nel giorno della festa dello 
6WDWXWR�YHQJRQR�SHUz�SURQWDPHQWH�SURLELWH�GDO�JRYHUQR��SHUWDQWR�LO�FRPL]LR�RUJD-
nizzato dalla Camera del lavoro si tiene in forma privata nei locali repubblicani 
di Villa Rossa.
All’uscita, le forze dell’ordine sbarrano il passo ai dimostranti. Lo scontro è ine-
vitabile e si conclude con il fuoco dei carabinieri sulla folla e la morte di tre ra-
gazzi. La reazione dei dimostranti è immediata e da quel momento parte la rivolta 
che sarà ricordata come “Settimana rossa”. La Cgdl proclama quarantotto ore di 
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VFLRSHUR�JHQHUDOH��GXUDQWH�LO�TXDOH�VL�YHUL¿FDQR�WDIIHUXJOL�SL��R�PHQR�JUDYL�QHOOH�
principali città del Regno, ma è soprattutto in provincia di Ancona e in Romagna 
che l’agitazione si radicalizza in un vero e proprio moto insurrezionale. Intere 
]RQH�UHVWDQR�SHU�GLYHUVL�JLRUQL�LQ�PDQR�DJOL�LQVRUWL�H��FRPSOLFL�OH�GLI¿FROWj�QHOOH�
comunicazioni e nella circolazione delle notizie, si accendono le illusioni che la 
rivoluzione sociale sia a portata di mano, che si sia ad un passo dal IDUH�OD�5H�
pubblica. Vengono occupate le stazioni ferroviarie, attaccati i circoli monarchici, 
assaltate e talvolta bruciate le chiese, piantati in diverse piazze gli alberi della 
libertà, antichi simboli rivoluzionari. 
)X�©XQ�PRWR�VSRQWDQHR�G¶LQGLJQD]LRQH�SRSRODUHª��FRPH�OR�GH¿QLUj�(UULFR�0D-
latesta, non preordinato né controllato dai dirigenti politici e sindacali delle si-
nistre. Pochi mesi dopo, la prima guerra mondiale sconvolge il quadro interno e 
internazionale, segnando una cesura netta nella storia contemporanea. Il ricordo 
GHOOD�6HWWLPDQD�URVVD��VSHVVR�WUDV¿JXUDWR�QHO�VXR�PLWR�EDUULFDGLHUR��VDUj�FROWLYDWR�
soprattutto dal movimento anarchico, mentre oggi, in occasione del centenario, 
è stato recuperato anche per iniziative istituzionali volte a valorizzare un evento 
VLJQL¿FDWLYR�GHOOD�WUDGL]LRQH�VWRULFD�ORFDOH�
Le edizioni Gwynplaine di Camerano (AN) hanno pubblicato in collaborazio-
ne con l’Archivio-Biblioteca Travaglini di Fano (PU) e il gruppo Anarchici/che 
Valcesano una graphic novel sui fatti della Settimana rossa, con la sceneggiatura 
di Luigi Balsamini, Pamela Galassi, Marco Mattioli, Vittorio Sergi, i disegni di 
Filippo Mattioli e le chine di Massimiliano Paladini. Nel fumetto sono percorse 
le vicende di due ragazzi, facchini del porto, e una ragazza, rammendatrice di reti 
da pesca, che si trovano a vivere quei giorni di rivolta. La narrazione è di fantasia, 
ma si sviluppa sulla base di un’approfondita conoscenza storica del periodo, per 
dar vita a un racconto il più possibile verosimile e appassionante, con l’obiettivo 
di raggiungere un pubblico più vasto di quello generalmente intercettato dalla 
VDJJLVWLFD�VWRULRJUD¿FD�
«Il tempo è una porta aperta», scrivono gli autori nella prefazione, suggerendo 
l’idea di un dialogo continuo tra presente e passato e auspicando che la memoria 
storica delle lotte sociali non si perda nelle nuove generazioni. Al contrario, la 
speranza è che quel desiderio di un mondo migliore e più giusto espresso cento 
anni fa, raccontato oggi da un fumetto storico, possa venire attualizzato e si faccia 
strumento per affrontare il presente con maggiore consapevolezza, per potersi 
LQ¿QH�©ULDSSURSULDUH�GL�XQD�VWRULD�DQFRUD�YLYD��GL�XQ�SUHVHQWH�FKH�SRUWD�FRQ�Vp�OH�
promesse del passato».
Il fumetto è seguito da quindici tavole a colori, ovvero una selezione dei migliori 
ODYRUL�SUHVHQWDWL�DO�FRQFRUVR�JUD¿FR�EDQGLWR�GDOOD�%LEOLRWHFD�7UDYDJOLQL�GDO�WLWROR�
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/D�VHWWLPDQD�URVVD�GHO�������VWRULD��PHPRULD�H�LPPDJLQD]LRQH�GHOOD�ULYROX]LRQH�
sociale, a cui erano ammessi disegni e illustrazioni che traessero ispirazione da 
TXHO�PRWR�LQVXUUH]LRQDOH��DIIURQWDQGROR�JUD¿FDPHQWH�FRQ�WHFQLFD�H�FKLDYH�LQWHU-
pretativa libere. Tutte le tavole, sia quelle del fumetto che quelle del concorso, 
sono rilasciate in licenza creative commons (CC BY-NC-SA 4.0).

Sinossi

Bruno, Iole e Sante, tre ragazzi di Ancona, lavoratori del porto, poveri e precari 
della città. Le vite costrette tra navi da scaricare e reti da rammendare. Errico 
Malatesta, rivoluzionario da sempre, nemico pubblico, è tornato in città dopo 
un lungo esilio. Ad un tratto, la quotidianità viene travolta dagli avvenimenti di 
quella che sarà ricordata come la “Settimana rossa” del giugno 1914. 
Un comizio antimilitarista, indetto da anarchici, socialisti e repubblicani si chiude 
nuovamente, dopo tante stragi, col piombo delle forze dell’ordine e tre corpi sul 
selciato. La reazione dei “sovversivi” questa volta è immediata. E determinata. 
La popolazione scende in strada, occupa le piazze, caccia via carabinieri e guar-
die costringendoli a trincerarsi nelle caserme. Lo sciopero è generale, i treni fer-
mi, negozi e magazzini assaltati e il cibo redistribuito, le comunicazioni interrotte 
GDL�GLPRVWUDQWL�FKH�DEEDWWRQR�OH�OLQHH�WHOHIRQLFKH�H�WHOHJUD¿FKH�
I tre ragazzi non resistono al richiamo. La festa della rivoluzione è anche la loro. 
Finalmente la vita quotidiana scompare, sentono di aver preso il destino nelle 
proprie mani, convinti che sia giunta l’ora di sbarazzarsi in un sol colpo del re, 
GHOO¶HVHUFLWR��GHL�VLJQRUL�H�DQFKH�GHL�SUHWL��&KH�IDUH"�/D�FLWWj�GL�$QFRQD�ULPDQH�
per alcuni giorni come sospesa in una calma piena di tensione rivoluzionaria e di 
incertezza. Intanto, la rivolta è contagiosa e si propaga nel resto della provincia: 
Fabriano, Jesi, Senigallia e oltre; notizie di scontri e tafferugli provengono dalle 
principali città italiane, mentre in Romagna lo sciopero acquista il carattere di una 
insurrezione radicale e diffusa.
Ma la rivoluzione sociale, tanto attesa, non arriva: troppe le divisioni e le incer-
tezze dei dirigenti, troppo forte la repressione e la minaccia dell’esercito. Ancona 
e il resto del paese tornano sotto lo stivale dei militari, la strada è spianata verso 
la prima guerra mondiale. I fumaioli delle navi, giù al porto, riprendono a sbuffa-
re fumo nero, ma Bruno, Iole e Sante sono già altrove, la passione per la libertà 
attraverserà ancora la storia.
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L’articolo presenta il nuovo progetto di Istoreco sulla memoria storica vista dalle arti 
YLVLYH�FKH�FRPPHPRUDQR�5HVLVWHQ]D�H�6KRDK��

7KH�SDSHU�GHDOV�ZLWK�WKH�QHZ�SURMHFW�RI�,VWRUHFR�DERXW�PHPRU\�VHHQ�IURP�WKH�YLVXDO�DUW�
FRPPHPRUDWLQJ�5HVLVWDQFH�DQG�6KRDK�

Fondato da chi scrive e da Margherita Fontanesi nel 2012, con il patrocinio cultu-
rale e l’incoraggiamento intellettuale dell’Istoreco di Reggio Emilia, A.R.S. – Art 
5HVLVWDQFH�6KRDK�QRQ�ULFHUFD�VLJQL¿FDWL�DVWUDWWL�QHOO¶DUWH��PD�SURPXRYH�RJQL�SUR-
duzione artistica che si sia impegnata o s’impegni sui temi di commemorazione 
della Resistenza e della Shoah. Dallo scorso marzo A.R.S. è entrato a far parte 
XI¿FLDOPHQWH�GHL�SURJHWWL�GL�,VWRUHFR��FRQ�O¶LQJUHVVR�GHOOD�VWRULFD�GHOO¶DUWH�(OLVD-
betta Del Monte, avviandosi alla realizzazione di una grande mostra collettiva 
in memoria della Resistenza per il 70° della Liberazione, che avrà come partner 
anche l’Anpi di Reggio Emilia.
Dato pregnante di questo progetto è la foce della memoria, quali esiti e sviluppi 
possano esserci nella divulgazione e per la società, partendo da un postulato: i te-
stimoni oculari, spesso, per raggiunti limiti di età, non riescono più a raccontare. 
Ora tocca ai testimoni dei testimoni.
L’empatia è la dote connaturata all’individuo, giunge – se trasfusa nell’ispirazio-
ne d’artista – ad apici di arricchimento, d’analisi e dunque d’estrema necessità, 
XWLOL�D�IDUVL�FDULFR�GHOOD�PHPRULD��LQ�WHPSL�PROWR�GLI¿FLOL�H�FXOWXUDOPHQWH�LQ�SH-
ULFROR��6RQGDUH�OD�VWRULD�GHOO¶DUWH�VLJQL¿FD�DQFKH��GD�VHPSUH��VWXGLDUH�H�SUHQGHUH�
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atto degli avvenimenti, accorgendosi anche quanto l’arte stessa, oltre che per di-
letto, abbia preso parte in modo totalizzante alle scelte politiche nella storia. Per il 
nazifascismo fu programma di persuasione e motivo cardine. Carpire certi nessi è 
più facile attraverso l’arte, ma stupisce sempre anche noi, il suo non essere stato 
un processo elettivo intuitivo, a quanto pare. Con risultati d’eccezione quando 
sia illuminante maturare con l’arte che affronti percorsi visivi di ammonimento, 
narrazione e commemorazione. Da questo punto di vista, A.R.S. era l’elemento 
mancante nel panorama di studi e analisi intorno ai temi del nazifascismo euro-
peo e della commemorazione, attestandosi come primo progetto nazionale che 
prenda in seria considerazione a livello programmatico la produzione d’arte per 
la memoria storica.

1. Oblio e delirio

/D�QDVFLWD�GL�XQ�VLPLOH�SURJHWWR��ULFKLHGH�SHUz�DOFXQL�HOHPHQWL�SURSHGHXWLFL�GL�QDU-
razione, specie per capire la mole di riferimento quanto grande possa essere. Tira-
re un sospiro di sollievo rispetto alla posizione delle arti visive in ambito politico 
e al rischio di annichilimento precorso con il nazionalsocialismo in Germania e il 
fascismo, in Italia pare doveroso. La mostra allestita a Correggio dal 27 gennaio 
al 10 febbraio 2014, organizzata proprio da A.R.S. con il patrocinio dell’Istoreco 

e del Comune di Cor-
reggio, ha avuto questa 
funzione e per questo 
aveva il titolo evocativo 
,Q�$EVHQWLD. 
E dopo la mostra quel 
che appunto occorre ri-
FRUGDUH� q� OD� ULÀHVVLRQH�
su quel che ci manca, 
su quel buco umano e 
intellettuale voluto dal 
nazifascismo. Un buco 
terribile che produce 
sgomento ogniqualvol-
WD�VL�ULÀHWWH�QRQ�VROR�VXL�
milioni di morti, ma su 
quanti di essi avrebbero 
dato all’Europa il bene 

'DOOD�PRVWUD�,Q�$EVHQWLD��0DVVLPR�/DJURWWHULD��6HQ]D�WLWROR�
������
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di un segno nelle arti, cultura, medicina, legge, etc.
Un’orrenda punizione per tutto il nostro continente. Come poter parlare attraver-
so l’arte “in assenza” (!) dei testimoni integrali, perché periti nelle camere a gas 
VXELWR�DO�ORUR�DUULYR�QHL�FHQWUL�GL�PHVVD�D�PRUWH�GHOO¶(XURSD�GHOO¶(VW"�7UDGL]LRQH�
culturale e empatia contengono a gradi differenti nessi e risposte. Ci viene incon-
WUR�XQ�GDWR�LQWHOOHWWXDOH��LPSRUWDQWH�H�LQHOXGLELOH��FKH�LO�IDVFLVPR�HXURSHR�q�¿JOLR�
legittimo e primo ereditario della storia del “vecchio continente”. È cresciuto e 
si è formato dentro società parecchio avanzate, che non hanno fatto per nulla a 
meno di una tradizione culturale ben radicata.
L’arte tradizionale è stata costretta dai nazisti e fascisti a andare con i soldati 
all’attacco, a farsi portavoce d’ideali razzisti e esclusivisti in nome di un’impal-
catura che tenesse serrati i ranghi dell’orrore e del terrore. Il fascismo è frutto del 
positivismo sfrenato ed è sfociato per questo motivo molto velocemente in recru-
GHVFHQ]H�GL�YLROHQ]D�SLDQL¿FDWD��'LVWUX]LRQL��SHUVHFX]LRQL��VFKLDYLVPR��JHQRFLGL��
occultamento delle prove, se non guerre, sono fenomeni che di epoca in epoca, 
lungi dall’essersi estinti, con il fascismo hanno raggiunto apici culmine.
(�VH�QRQ�VL�SXz�VRVWHQHUH�GL�DYHU�FRQTXLVWDWR�OD�FLPD�GL�XQ�PRQWH��VHQ]D�DYHUOR�
scalato partendo dal suo punto più a valle, è altrettanto innegabile che la scompar-
sa di tracce tangibili – a parte le ceneri dei cadaveri – e il segreto assoluto intorno 
ai campi di sterminio, pesano non solo come un violento atto criminale, ma anche 
FRPH�XQ�SHU¿GR�SURJHWWR�LQ�FRQWLQXLWj�VWRULFD�HXURSHD�SHU�FDQFHOODUH�RJQL�VHJQR�
culturale ebraico. Un odio verso l’ebreo, connaturato, che ha trovato in Hitler e 
0XVVROLQL�L�SL��UDI¿QDWL�HVSRQHQWL�VWRULFL��$�XQD�SL��SUHFLVD�DQDOLVL�VXOOH�VFHOWH�SR-
litiche nazifasciste, infatti, rispetto alla questione razziale, si evince un polo com-
SULPDULR�GHO�PHGHVLPR�TXDGUR��OD�FRGL¿FD�GL�QXRYL�OLQJXDJJL�HVSUHVVLYL�³DULDQL´�
sia in Germania sia in Italia, come riempitivi del vuoto in arrivo con la soluzione 
¿QDOH�GHOOD�TXHVWLRQH�HEUDLFD��FKLDPDWR�PRGHUQDPHQWH�6KRDK�H�FRQRVFLXWR��FRO�
termine improprio, ma ben radicato, di Olocausto.
Un fatto saltato agli onori della cronaca lo scorso 4 novembre 2013, a Monaco 
di Baviera, chiarisce più di ogni altro esempio lo stato delle cose. La polizia di 
frontiera tedesca ha trafugato in casa dell’anziano e mal messo Cornelius Gurlitt 
un tesoro d’arte realizzato dai grandi artisti la cui opera negli anni della dittatura 
era marchiata come “degenerata”. Sono i principali esponenti del modernismo: 
Pablo Picasso, Henri Matisse, Marc Chagall, Emil Nolde, Franz Marc, Paul Klee, 
Oskar Kokoschka, Ludwig Kirchner e Max Liebermann. Le opere in questione 
furono regolarmente acquistate dal padre di Cornelius, Hildebrand Gurlitt (1895-
1956), commerciante d’arte e critico, voluto da Hitler in persona come acquirente 
all’estero di opere d’arte moderna e d’avanguardia “diffamanti”, perché fossero 
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consegnate e distrutte, e, dall’inizio della Seconda guerra mondiale, come scout 
H�¿GDWR�DFTXLUHQWH�GL�RSHUH��VHPSUH�SHU�FRQWR�GHO�)�KUHU�VWHVVR��GD�FRQVHUYDUH�D�
Linz nel futuro – e mai realizzato – Hitlermuseum, su progetto di Albert Spear.
Hildebrand Gurlitt rappresenta la chiave di volta nell’intera questione, perché 
da un lato è il segugio sguinzagliato, ma da un altro lato è colui, che si oppose 
alla distruzione, alla damnatio memoriae dell’avanguardia, acquistando con soldi 
propri a famiglie ebree, nascondendo e salvaguardando così – se non le vittime 
più importanti – un tassello d’arte di carattere epocale, considerando i soggetti 
citati. La natura del “bottino” riesumato in Baviera è di questa congerie.
2EOLR�GXQTXH�SHU�LO�VLQJROR�DUWLVWD�FRPH�SHU�LO�VLQJROR�FRQGDQQDWR�DO�JDV��DO�¿QH�
di corrodere la storia collettiva; e se si volevano distruggere milioni di persone, 
SHU�LO�QD]LIDVFLVWD��VLJQL¿FDYD�ULXVFLUH�DQFKH�D�FDQFHOODUH�FRQ�OD�VLQJROD�VWRULD�OD�
denuncia che l’avrebbe dilagata nel tempo: la lungimirante sconfessione sancita 
dall’arte d’avanguardia, estinguendo le radici civili e religiose europee per scri-
vere una storia posticcia. Una storia, infatti, che in assenza di tracce precedenti 
sarebbe partita da zero, imposta in un alfabeto nuovo, che con la cultura occiden-
tale e la tradizione avrebbe condotto percorsi selettivi come si fece GH�IDFWR in 
politica razziale. Il futuro nazista, se questo piano fosse andato a segno, sarebbe 
oggi un ibrido increscioso, un presente degno di un passato vivisezionato, blinda-
to tra roghi e distruzioni tormentate da omelie savonaroliane, da libri bruciati in 
piazza tra rituali ossessi, mentre i crematori smaltivano gasati.
Un ritualismo metastorico in cui trova totale conferma l’assunto secondo il quale 
il nazifascismo abbia ereditato dal passato, ripresentando percorsi noti, con il 
risultato ben più agghiacciante, dato dalla continuità culturale implicita nel prov-
vedimento stesso della damnatio memoriae. Un’adamantina continuità tra ere, 
che ha voluto dunque dipanarsi con strumenti culturali noti e impressi nella gene-
alogia del disprezzo, attraverso un altisonante parallelo culturale, di auto consa-
crazione ai destini della storia, attivato in poche parole, dal processo di damnatio 
memoriae nell’arte stessa; per sciogliere nel nulla il contrappunto dialettico di 
un’arte che sconfessasse intellettualmente, attraverso proprie vie d’indagine, i 
deliri di onnipotenza e il modo populista e NLWVFK del fascismo di congelare le vie 
della storia nel vacuum ariano. Un’arte che parlasse di evoluzioni politiche, di 
recrudescenze ideologiche e sociali, nonché di ripudio della guerra, non poteva 
appartenere ai percorsi visivi culturali della storia dell’arte tedesca, sulla via ap-
punto del pangermanesimo.



SaLVatore traPani
$�5�6����$UW�5HVLVWDQFH�6KRDK��OD�PHPRULD�DWWUDYHUVR�OȇDUWH

161

2. Damnatio memoriae: una lunga storia

Un’assenza, dunque, al cui posto, grazie a personaggi come Hildebrand Gurlitt, 
LQ�*HUPDQLD� VDUHEEHUR� GRYXWH� DIÀXLUH� QXRYH� SUHVHQ]H� DUWLVWLFKH� GL� UHJLPH�� LQ�
apoteosi sulla damnatio memoriae precorsa. Parlare di damnatio memoriae in 
fondo è entrare nel vivo della storia dell’arte e della politica. E quale paese euro-
SHR�SL��GHOO¶,WDOLD�SRWUHEEH�PDL�HVLPHUVL�GDO�SUHQGHUQH�DWWR"�Damnatio memoriae 
è “condanna della memoria”, per la totale cancellazione delle tracce memoriali a 
causa di un profondo disprezzo: un buco documentario creato ad hoc per distrug-
gere il ricordo, per impedire il percorso a ritroso sui pioli originali di una storia, 
in totale assenza di cronaca.
La damnatio memoriae è foriera di absentia, è un gesto politico in circolazione 
¿Q�GDL�WHPSL�GHOO¶DQWLFD�5RPD�SHU�RVWHJJLDUH�L�QHPLFL�D�WDO�SXQWR�FKH�DOO¶RSSRVWR�
dell’apoteosi la vittima designata, condannata alla damnatio era come se non fos-
VH�PDL�HVLVWLWD�QHOOD�VWRULD�GL�5RPD��&HQWUR�FXOWXUDOH�GL�XQ�SRSROR�FKH�DYHYD�DI¿-
dato all’immagine i cardini fondamentali del suo stesso onore, una tendenza che 
appunto ha permeato gli strati storici dei secoli toccando nazismo e fascismo e 
l’oggi più che mai, nel Gotha morboso del nostro bisogno sociologico di apparire 
grazie a tecnologie invadenti: tv, internet (con i vari social network) e il cinema.
Così orgoglio e reputazione, con la damnatio memoriae, da Roma in poi svani-
scono: un’atroce condanna alla dimenticanza, se radicata in un ambiente nel quale 
essere e appartenenza sono elementi di vanto. In età repubblicana (509-27 a.C.), 
quando per quasi mezzo millennio Roma ebbe un senato, alla lista delle pene che 
SRWHYDQR�HVVHUH� LQÀLWWH�±�DQFKH�D�XQ�VRYUDQR�±�VL�DJJLXQVH� O¶abolitio nominis: 
il prenome del condannato doveva essere totalmente cancellato dalle iscrizioni 
pubbliche e anche dentro la sua famiglia non poteva essere più tramandato. E non 
¿QLYD�TXL��VSHVVR�VL�JLXQJHYD�D�HVWUHPL�SL��UDGLFDOL��FRPH�OD�recissio actorum: la 
totale distruzione di tutte le opere realizzate dal condannato stesso. Quando il reo 
era ancora vivo, quel che seguiva da questi provvedimenti straordinari era una 
vera e propria morte civile. 
4XHVWD�q�OD�¿QH�GL�0DVVLPLQR�7UDFH�H�GHO�¿JOLR�*DLR�*LXOLR�9HUR�0DVVLPR��FKH�
fu Cesare. Si trovavano alla frontiera danubiana quando nel 238 d.C. il senato 
GLFKLDUz�0DVVLPLQR�QHPLFR�GHOOR�VWDWR��0DVVLPLQR�H�0DVVLPR�VL�PRVVHUR�DOORUD�
verso l’Italia, ma Aquileia gli chiuse le porte, ponendoli sotto assedio. Le truppe, 
tra fame e malattie, gli divennero ostili. Così presi dal timore, durante un momen-
to di pausa, strapparono le immagini di Vero Massimo dalle insegne militari, per 
segnalare la sua deposizione, per poi assassinarlo nel suo accampamento, assieme 
DO�SDGUH�0DVVLPLQR��PHQWUH�HUDQR�FRULFDWL�VRWWR�OD�WHQGD��3RL�LQ¿ODWH�OH�WHVWH�LQ�
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cima alle picche, ne fecero mostra agli Aquileiensi. A Roma allora furono subito 
abbattute le sue statue e i suoi busti, mentre il suo prefetto del pretorio era assas-
VLQDWR�FRQ�DOWUL�VXRL�DPLFL��3RL�OH�WHVWH�GHL�GXH�H[�VRYUDQL��SDGUH�H�¿JOLR��IXURQR�
inviate nell’Urbe, mentre i loro corpi mutilati furono dati in pasto ai cani. Il sena-
WR�RUGLQz�OD�damnatio memoriae per Massimino [Verner 2004, 202-3].
Da Roma in poi la damnatio memoriae�OXQJL�GDO�VHPSOL¿FDUVL��FL�FRLQYROJH�LQ�FD-
SLWROL�DOWUHWWDQWR�LQTXLHWDQWL��SUR¿ODQGRVL�LQFLVLYD�ROWUH�OD�ODWHQ]D�GL�XQD�VHGX]LRQH�
totalizzante e ammantata d’estetica, descrivendo ampi archi di storia umanistica. 
1HO�0HGLRHYR�FROSu�SHU¿QR�OD�5RPD�SDSDOLQD��FRPH�QHO�FDVR�GL�3DSD�)RUPRVR��
il cui “sinodo del cadavere”, terribile e inquietante, è degno di un racconto di 
Edgar Allan Poe. Formoso morì in contumacia (896) con a suo carico ben sette 
JUDYL�DFFXVH�SUHWWDPHQWH�SROLWLFKH��*OL�VXFFHVVH��GRSR�LO�EUHYLVVLPR�SRQWL¿FDWR�
(15 giorni) di Bonifacio VI, Papa Stefano VII, che fece riesumare il cadavere di 
)RUPRVR��LPEHOOHWWDUH�FRQ�L�SDUDPHQWL�SRQWL¿FL�SHU�SRL�FRQGXUOR�DO�SURFHVVR��SXU�
morto doveva rispondere seduto sul trono a tutte le accuse accumulate quando 
³VPRGDWR´�H�³DPEL]LRVR´�WUDPz�FRQWUR�L�VDQWL�HTXLOLEUL�GHO�VRJOLR�SRQWL¿FLR��/D�
condanna al cadavere fu esemplare: tutti i suoi atti furono annullati; i suoi ordini 
in vita invalidati, le vesti papali – al pubblico ludibrio del cadavere – gli furono 
VWUDSSDWH�GL�GRVVR��OH�WUH�GLWD�SRQWL¿FLH�GHOOD�PDQR�GHVWUD�XVDWH�SHU�OD�EHQHGL]LRQH�

-HDQ�3DXO�/DXUHQV��/H�3DSH�)RUPRVH�HW�(WLHQQH�9,,�������



SaLVatore traPani
$�5�6����$UW�5HVLVWDQFH�6KRDK��OD�PHPRULD�DWWUDYHUVR�OȇDUWH

163

gli furono tagliate e tra urla beduine il cadavere fu trascinato via dalla sala del 
SURFHVVR� H�JHWWDWR�QHO�7HYHUH��7XWWH� OH�RSHUH�R� HI¿JL� IXURQR� ULWLUDWH� H�QHVVXQR�
avrebbe mai più potuto nominare Papa Formoso.
Un grande artista francese del periodo chiamato “art pompier”, il parigino Jean-
Paul Laurens (1838-1921), non a caso negli anni in cui l’arte scivolava tra sim-
EROLVPR�H�LPPDJLQL¿FR��UHDOL]]z�LO�VXR�SL��FHOHEUH�GLSLQWR�Le Pape Formose et 
Etienne VII (1870). 
$GROI�+LWOHU�FDSWz�LO�SRWHQ]LDOH�LSQRWLFR�H�OD�VRVSHQVLRQH�SUHVHQWH�LQ�TXHVWR�WLSR�
di produzione inquietante, eleggendo propria icona un artista contemporaneo del 
Laurens, autore di una produzione ben più morbosa e emblematica, lo svedese 
Arnold Böklin (1827 – 1901). 
Un altro capitolo di rilievo nei percorsi della damnatio memoriae soprattutto per 
l’arte stessa, e il suo valore politico, è la vicenda del Doge Marin Faliero (1285-
1355), che fu il cinquantesimo doge veneziano deposto e giustiziato per alto tra-
dimento. La congiura contro Venezia ordita da Faliero fu provata dal procuratore 
SDGRYDQR�1LFROz�/LRQ�FKH�DUUHVWz�L�FRPSOLFL�GHO�)DOLHUR��FRVWULQJHQGROL�D�WUDGLUH�
O¶RUGLWRUH��$UUHVWDWR�H�WRUWXUDWR��0DULQ�)DOLHUR�FRQIHVVz�GDYDQWL�DO�7ULEXQDOH�GHL�
GLHFL�FKH�DOO¶XQDQLPLWj�OR�FRQGDQQz�DOOD�SXEEOLFD�GHFDSLWD]LRQH��LQ�SLD]]HWWD�6DQ�
Marco il 17 aprile del 1355. Tutto il popolo veneziano a occhi aperti vide la deca-
SLWD]LRQH�H�OD�VSDGD�LQVDQJXLQDWD�GHO�ERLD�FKH��VL�GLFH��XUOz�D�VTXDUFLDJROD��©9DUGp�
WXWL��/¶q�VWi�IDWD�JLXVWL]LD�GHO� WUDGLWRU�». Da questo episodio, come nel caso di 
Papa Formoso, le arti visive restarono profondamente colpite e due grandi artisti 
ci hanno lasciato due opere memorabili del momento della decapitazione: Eugène 
Delacroix con /¶HVHFX]LRQH�GL�0DULQ�)DOLHU (1827) e Francesco Hayez con Gli 
XOWLPL�PRPHQWL�GHO�'RJH�0DULQ�)DOLHU (1867).

3. Ritorno al ’900 nazista

(�VH�FRPH�YLVWR�FRO�SDVVDUH�GHL�VHFROL�WDOL�SURYYHGLPHQWL�IXURQR�LQÀLWWL�D�SUHVXQWL�
o veri criminali, il boomerang della storia non ha risparmiato quegli stessi crimi-
nali del nazismo e del fascismo, che oltre a sterminare si arrogarono il diritto di 
dannare, ripagandoli con la stessa moneta. Il tentativo proposto dal nazifascismo 
di assenza forzata è risultato difatti (come questa collettiva si propone di rimar-
care) rivitalizzante se pur in absentia delle presenze, con produzioni d’arte em-
patica che valica i limiti dati dal tempo, oltre i testimoni stessi. A quei criminali 
del nazifascismo è andata molto peggio perché a costoro, più che la damnatio 
memoriae, è toccata invece la dannazione della memoria per un’intera epoca e 
per l’ideologia stessa. Quel che per i nazisti rimasti deve essere stata la più atroce 
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delle pene da subire.
Magda Goebbels si 
DPPD]]z� ±� GRSR�
aver ucciso l’intera 
prole – perché non 
poteva immaginare 
un mondo senza il 
nazionalsocialismo. 
Hermann Göring, 
capo supremo del-
la /XIWZDIIH tedesca 
processato a Norim-
berga, e condannato 
a morte per i suoi 
crimini, si tolse la 
vita nel 1946 prima 
che la sentenza fosse 

eseguita. Il motivo del suicidio è l’ultimo gesto di un nazista integrale depresso 
H�VFRQ¿WWR�GD�FLz�FKH�D�SURFHVVR�JOL�VXVVXUUz��DOO¶HQQHVLPR�JKLJQR�VSUH]]DQWH��
durante uno degli interrogatori, uno dei giovani avvocati attendenti in assise. Il 
frangente fu emblematico (la seduta venne improvvisamente sospesa), come la 
QDWXUD�GHO�PHVVDJJLR�LQÀLWWR��JOL�VL�IHFH�FKLDUDPHQWH�LQWHQGHUH�FKH�SHU�L�JLXGLFL�
tutti e ventiquattro gli imputati erano considerati già appesi alla forca, perché di 
SURYH�D�ORUR�FDULFR�FH�Q¶HUDQR�¿Q�WURSSH��FLz�D�FXL�TXHJOL�LQWHUURJDWRUL�VHUYLYDQR��
tenerli ancora in vita serviva a capire che cosa fosse realmente stato il nazional-
socialismo, si voleva carpirne il nocciolo più profondo, in modo da garantire 
DO�PRQGR�OD�¿QH�WRWDOH�GHO�QD]LVPR�H�GL�XQ¶HSRFD�DEHUUDQWH��SHU�FRVWLWXLUH�XQD�
società post-nazista totalmente antitetica e rieducata, in una totale dannazione 
dell’ideologia, perché non ne restasse un solo mattone in piedi.
A prescindere dai risultati, archivi e musei per fortuna pullulano di tracce docu-
mentarie e prove tangibili sul nazifascismo. Un deterrente almeno è posto. Tutta-
via è rimarchevole la cancellazione dei simboli legati al nazismo in Germania, per 
esempio, dal tessuto civile come anche della rappresentazione (recissio actorum) 
proprio per contravvenire a ogni possibile presenza di tracce estetiche continua-
mente sotto gli occhi, tendendo sempre a connotare con la locuzione “indelebili 
cicatrici” l’inamovibile. Scivolando nel particolare, poi, quei volti del nazismo 
intrisi di vanagloria e auto celebrazione, ritratti da artisti compiacenti, sono negati 
alla vista del pubblico. Anche a essi è negata luce e si sono spenti nella memoria 

'DOOD�PRVWUD�,Q�$EVHQWLD��6DQWLDJR�<GDxH]��6HQ]D�WLWROR�������
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di chi li ha visti. Gli scantinati dei musei tedeschi sono stipati di opere che per 
legge non possono essere esposte in patria o all’estero. Ci sono burocrati e critici 
sguinzagliati per rinvenirne le tracce e una legge categorica che ha totalmente 
JDOYDQL]]DWR�OD�VHPSLWHUQD�H�VLELOOLQD�¿DPPHOOD�GHOO¶LGHRORJLD��WURSSR�YLFLQD�DOOD�
natura umana, sempre in agguato, perché basta poco a far divampare l’incendio 
dell’orgoglio nazionale, che fu il primo ingrediente dell’ideologia fascista.
Così i ritratti eroici di Hitler, Goebbels e dei vari gerarchi – dipinti sulla scia 

degli imperatori e cesari ro-
mani – restano tra le macerie 
stesse della storia, ma comun-
que intatti e irrintracciabili in 
una iconoclastia al contagoc-
ce, che vieta categoricamente 
il venir meno della damnatio 
memoriae. Tant’è che possono 
circolare solo alcune imma-
JLQL� GL�+LWOHU�	�&R��� LQ�*HU-
mania sono sempre le stesse, 
usate più che altro dalla stam-
pa accreditata, che continua a 
prodursi (deve) in articoli e re-
portage tesi a scardinare dalla 
storia del nazionalsocialismo 
ogni alterezza gettandola nello 
squallore vissuto dai tedeschi 
DOOD�¿QH�GHO�VRJQR��3HQD�LO�GL-
vieto di pubblicazione...
A questo fondo di tanti e trop-

pi ritratti, eseguiti con dovizie mnemonica e ogni cura nei particolari per il mes-
saggio ai posteri, spetta la pena del buio eterno, sepolti vivi, mentre sopra di loro 
la società tedesca continua nei suoi sforzi: ritrovare le opere “degenerate” per ca-
WDORJDUOH��FKH�YDOJRQR�PLOLDUGL�H�SHVDQR�GL�FXOWXUD��ULFRVWUXLUH�H�ULFRUGDUH�FLz�FKH�
la menzogna della razza è costata: infamia, disprezzo, distruzione. Del resto an-
che i cadaveri dei gerarchi nazisti cadono in damnatio memoriae, non si possono 
seppellire in cimiteri civili né tantomeno ricevere lapidi o scritte commemorative. 
Valga per tutti il recente caso di Erich Priebke (1913-2013) la cui sepoltura è stata 
oggetto di polemiche e riprese tra Italia e Germania.

:LOKHOP�2WWR�3LWWKDQ��5LWUDWWR�GL�*RHEEHOV�������
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4. Il caso italiano

/D�VWHVVD�FRVD��FRQ�ULVXOWDWL�VSHVVR�PHGLRFUL��H�WLSLFDPHQWH�JRI¿��q�VWDWD�DSSXQWR�
tentata anche in Italia, più che altro in termini giuridici, come la conventio ad 
excludendum: locuzione latina coniata in tempi moderni dal giurista e politico 
/HRSROGR�(OLD�TXDQGR�GHQXQFLz�QHJOL�DQQL�6HWWDQWD�LO�FRVu�GHWWR�³SHQWDSDUWLWR´��
che si intestardì nel non considerare il Pci come una forza politica e democrati-
FD�DO�JRYHUQR��UL¿XWDQGR�TXLQGL�RJQL�SRVVLELOH�SROLWLFD� LQWHUORFXWRULD��SHUFKp�LO�
comunismo italiano sarebbe stato troppo coinvolto in amicizie e pendenze con 
l’Unione sovietica.
Anche per il partito neo fascista dell’Msi fu applicata la conventio ad excluden�
dum. Difatti fu escluso anch’esso per decenni non solo da un accesso al governo, 
ma anche da qualsivoglia collaborazione o dialogo con altre forze politiche, a 
causa del legame troppo stretto tra questo partito e il disciolto partito fascista. In 
questo caso il tacito accordo di esclusione era formalizzato dall’espressione “arco 
costituzionale”, che includeva tutte le forze politiche (Pci compreso) che avevano 
partecipato alla Resistenza antifascista e alla stesura della Costituzione, e teneva 
fuori i neofascisti.
Altro caso invece, sempre in ambito politico, è quello della conventio ad tacen�
dum, che appunto è un accordo esplicito o una tacita intesa tra alcune parti sociali, 
HFRQRPLFKH�R�SROLWLFKH��FKH�DEELD�FRPH�¿QH�LO� WDFHUH�VX�XQD�SDUWLFRODUH�FLUFR-
stanza, dato o realtà. Assume spesso funzioni di autodifesa: una minoranza, ad 
esempio, evita di porre l’accento o tace gli aspetti di diversità rispetto alla mag-
JLRUDQ]D��DOOR�VFRSR�GL�QRQ�VXVFLWDUH�VRVSHWWL�R�ULVHQWLPHQWL��3Xz�HVVHUH�DG�HVHP-
pio il caso di ebrei o cristiani in paesi musulmani. Nella nostra storia, si trovano 
anche esempi in campo politico: nella Spagna di Francisco Franco, ad esempio, 
HUD�XQ�WLWROR�GL�PHULWR�SHU�XQD�SHUVRQD�R�XQ¶D]LHQGD��¿QR�DO�������HVVHUH�GH¿QLWL�
italiani. Dopo, appunto, era più opportuno evitare di citare questa circostanza, che 
sarebbe stata svantaggiosa.
«Nell’Italia successiva alla seconda guerra mondiale, invece, per alcuni decenni 
fu particolarmente colpita da questa esclusione di menzione la città di Forlì, per-
cepita – essendo stata “città del Duce” – come uno dei simboli del passato regime 
fascista: in sostanza, tutte le volte che non fosse proprio inevitabile citarla, Forlì 
non doveva essere nemmeno nominata» [Landi s.d.]. Giorgio Bocca, negli anni 
Sessanta, riferendosi al caso di Forlì, usa anche l’espressione “complesso del 
Duce” [Balzani 2011]. La conventio ad tacendum��FRPH�VL�YHGH��SXz�SUHVHQWDUH��
ma solo per alcuni aspetti, qualche somiglianza con la damnatio memoriae, ma se 
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QH�GLVWLQJXH�SRLFKp�SXz�HVVHUH�VSHVVR�YRORQWDULDPHQWH�DFFHWWDWD�R�SHU¿QR�YROXWD�
da coloro stessi a cui si applica.
Quel che è mancata in Italia è stata la determinazione nel cancellare la presenza 
incombente di busti, teste, pubblicazioni in memoria stessa di Mussolini, in tutti 
i sondaggi sempre ai primi posti nell’immaginario nazionale tra gli italiani più 
apprezzati, con Leonardo e Michelangelo. I mercatini delle pulci romani, e non, 
JRQJRODQR�GL�HI¿JL�GHO�IDVFLVPR�LQ�YHQGLWD�� L�FDOHQGDUL�FRQ�0XVVROLQL� LQ�SRVD��
mentre retore parla al popolo, sono sotto gli occhi di tutti, appesi in bella vista 
QHOOH�HGLFROH�FLWWDGLQH�LQ�PROWH�UHJLRQL��(�VH�WXWWR�FLz�FKH�SXz�HVVHUH�DSSHVR�q�DUWH��
sosteneva il dadaismo, è anche vero che l’estetica del fascismo in Italia non è mai 
stata alienata, anzi ipocritamente fatta circolare, mai staccata per essere protratta 
tra trasgressione e volontà d’affermazione.
,Q�HIIHWWL��LO�IDVFLVPR�q�¿Q�WURSSR�UDGLFDWR�DOO¶LPPDJLQH�GL�5RPD�FRPH�OD�damna�
tio memoriae, baluardo l’uno, e purga aristocratica l’altra, della cultura italiana, 
PD� LQ� XQ� SURFHVVR� G¶LGHQWL¿FD]LRQH� VEDJOLDWR�� SHUFKp� ULSURSRVL]LRQH� NLWVFK� GL�
vecchi fasti. Non ha portato a esiti encomiabili il sentirsi Ottaviano Augusto, 
come faceva Mussolini, quando parlava della grande Roma repubblicana (in ve-
rità del principato); come a altrettante disfatte morali approda il popolo quando 
sente il dolce gusto d’immedesimazione in certe rimembranze, di continuità tra 
Roma antica e oggi, tra i grandi cesari e il Duce.
(�FLz�DYYLHQH�LQ�,WDOLD�SHUFKp��D�GLIIHUHQ]D�GHOOD�*HUPDQLD��TXL�QRQ�SRWHQGR�DQGDU�
¿HUL�GL�XQ�FHUWR�SUHVHQWH�SROLWLFR�H�GHOOD�UDUHID]LRQH�FXOWXUDOH��VL�ULFHUFD�OHJLWWLPD-
zione nel passato senza vergognarsi con tono interrogativo alla voce “fascismo”. 
3HUFKp��DQFRUD�D�GLIIHUHQ]D�GHOOD�FRQVRUHOOD�*HUPDQLD��LQ�,WDOLD�VL�q�VROR�SDFL¿FD-
to, per non vivere il disagio delle vampate d’imbarazzo [Trapani 2010]. Attraver-
so artisti contemporanei di grande calibro A.R.S. – Art Resistance Shoah, lungi 
GDO�YROHU�ULPDUJLQDUH�OD�IHULWD�GHOOD�PHPRULD�SDFL¿FDQGR��FRQWLQXHUj�D�RIIULUH�OD�
frattura, caustico e empatico, in nome della presunzione di colpevolezza, perché 
si riempia quel vuoto di assenze ricordate ma raramente onorate in un paese che 
ha raggiunto apici epocali nel dramma dell’arte come in conventio ad tacendum.
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CaROL MORGaNtI

,O�SUHVHQWH�LQWHUYHQWR�q�GHGLFDWR�D�XQ¶LPSRUWDQWH�UDFFROWD�GL�LQFLVLRQL��RJJL�ULVFRSHUWD��
Le Visage de la Victoire��HVHJXLWD�GDOO¶DUWLVWD�EHOJD�+HQU\�'H�*URX[��&RVWLWXLWD�GD�ROWUH�
���LQFLVLRQL��DFTXHIRUWL�H�YHUQLFL�PROOL���q�VWDWD�UHDOL]]DWD�QHO�FRUVR�GHOOD�3ULPD�*XHUUD�
0RQGLDOH�DO�¿QH�GL�GHQXQFLDUH�O¶LQXWLOH�PDVVDFUR�LQ�FRUVR��6L�WUDWWD�GL�RSHUH�GL�LVSLUD]LR�
QH�YLVLRQDULD��FKH�ULYHODQR�VLJQL¿FDWL�XQLYHUVDOL��PHWWHQGR�LO�PDHVWUR�EHOJD�LQ�UDSSRUWR�
GL�DI¿QLWj�FRQ�DUWLVWL�TXDOL�*R\D�H�2WWR�'L[��

7KLV�DUWLFOH�LV�GHGLFDWHG�WR�DQ�LPSRUWDQW�VHW�RI�HQJUDYLQJV��QHZO\�UHGLVFRYHUHG��Le Visage 
de la Victoire��H[HFXWHG�E\�WKH�%HOJLDQ�DUWLVW�+HQU\�'H�*URX[��,W�FRQVLVWV�RI�PRUH�WKDQ����
SULQWV��HWFKLQJV�DQG�VRIW�JURXQG�HWFKLQJV���UHDOL]HG�GXULQJ�WKH�::,�LQ�RUGHU�WR�GHQRXQFH�
WKH�QHHGOHVV�VODXJKWHU�LQ�SURJUHVV��7KHVH�ZRUNV��RIWHQ�RI�YLVLRQDU\�LQVSLUDWLRQ��VHHP�WR�
XQFRYHU�XQLYHUVDO�PHDQLQJV��SXWWLQJ�WKH�%HOJLDQ�PDVWHU�LQ�D�UHODWLRQVKLS�RI�DI¿QLW\�ZLWK�
DUWLVWV�VXFK�DV�*R\D�DQG�2WWR�'L[�

A partire dall’assassinio di Francesco Ferdinando a Sarajevo, i media di gran par-
te dei paesi europei si sono cimentati con zelo ineguagliabile nella prima grande 
opera di persuasione di massa intorno alla necessità di una guerra che necessaria 
probabilmente non era affatto. Instancabile fu allora il lavoro di artisti, scrittori, 
politici e giornalisti, rivolto a demonizzare l’avversario e a forgiare quella sorta 
di mitologia positiva della Prima guerra mondiale che (nonostante i milioni di 
morti, nonostante le immani distruzioni, nonostante gli orrori delle trincee e l’uso 
indiscriminato di armi di sproporzionata potenza e dei gas nervini) perdura in 
parte ancora oggi. In tale contesto, si annoverano pochi casi di artisti che hanno 
rappresentato la guerra per denunciarne la crudeltà e l’insensatezza, ancor più tra 
quelli che risiedevano nei paesi belligeranti.
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In questo quadro assai poco variegato, è assai peculiare la posizione sovversi-
va del maestro belga Henry De Groux (Saint-Josse-ten-Noode 1866 - Marsiglia 
1930) che, operando a Parigi, in stretto contatto con i luoghi dei combattimenti, 
ha messo a nudo le dinamiche perverse che determinarono gli eventi bellici e 
OH�ORUR�JUDYLVVLPH�FRQVHJXHQ]H��'H�*URX[�VL�UHFz�DQFKH�DO�IURQWH��©SHU�YHGHUH�
i campi di battaglia, i soldati, i prigionieri, i rifugiati, i villaggi distrutti», come 
ULIHULVFH�LO�JHQHUR�(PLO�%DXPDQQ�QHOOD�ELRJUD¿D�D�OXL�GHGLFDWD�>%DXPDQQ�������
240]. La produzione realizzata dall’artista nel corso della guerra comprende oltre 
trecento opere, tra cui disegni incisioni e dipinti. Lavori che ancora oggi sono 
poco valorizzati, essendo in parte dispersi e in parte poco conosciuti. L’opera 
nella quale traspare in modo più strutturato il suo programma anti-militarista è la 
raccolta di quarantadue incisioni, intitolata Le Visage de la Victoire, realizzata tra 
l’agosto del 1914 e il novembre del 1916 [Morganti 2013]. Esposta la prima volta 
D�3DULJL�DOOD�*DOHULH�%RsWLH��QHO�GLFHPEUH�GHO�������LQVLHPH�FRQ�OLWRJUD¿H�H�GLVH-
gni inerenti gli stessi temi, la raccolta venne pubblicata a distanza di un decennio 
da Editions “La Guerre”, in un numero di esemplari limitato, rilegati in volu-
PH��FRQ�XQ¶LQWURGX]LRQH�¿UPDWD�GDOO¶DXWRUH�H�XQD�SUHID]LRQH�GL�3DXO�0DUJXHULWH��
L’unico esemplare di questa pubblicazione che conosciamo nella sua completez-
za è conservato al Palais du Roure di Avignone. Le opere vi risultano suddivise in 
quattro album, contenenti rispettivamente undici, dieci, undici e dieci incisioni.
Non sappiamo come De Groux fosse riuscito a eludere il controllo della censura. 
Una possibile spiegazione è forse rintracciabile nel titolo «depistante» Le Visage 
de la Victoire, interpretato probabilmente dalla censura, che non sempre andava 
troppo per il sottile, come uno dei frequenti tributi retorici alla Vittoria [Morganti 
2011].

1. Henry de Groux, Le Visage de la Victoire: il racconto della 
guerra dai suoi prodromi

$OFXQH� IRQGDPHQWDOL� ULÀHVVLRQL�HVSRVWH�GDOO¶DUWLVWD�QHOO¶LQWURGX]LRQH�GHOOD� UDF-
colta rivelano la lucidità con cui osservava i fatti della guerra:

Ce qui frappe surtout dans cette guerre, c’est son opulente somptuosité d’horreur 
parfaite, son apocalyptique étrangeté, sa fureur, et, aggravant tout, son indéniable 
et colossale absurdité de machine fonctionnant à vide, précipitée par le mécanisme 
de son entraînement, de son impulsion, de son irréductible force, non moins que 



caroL MorGanti
  Le Visage de la Victoire di henry De Groux: la riscoperta di un’opera antimilitarista del tempo della Prima guerra mondiale

171

l’indéchiffrable complexité de ses vrais mobiles![…]1.

Poco più avanti, le sue parole disegnano la barbarie dei combattimenti come fatto 
non accessorio ma inevitabile e ineliminabile, perché appartenente alla natura 
dell’uomo:

L’auteur de ce recueil […] confesse volontiers que sa surprise fut plus exacte-
ment de ne point les avoir vu survenir très antérieurement, après tant de signes 
HW�G¶LUUHFXVDEOHV�SURGURPHV��/D�JXHUUH��FRPPH�GH�QRPEUHX[�VDJHV�FRQ¿UPHQW��
comme De Maistre, etc, est plutôt le véritable état moral de la vie. La paix, seule, 
serait insolite. La guerre fut de tout temps regardée comme l’état fondamental de 
l’existence des peuples, comme de celles des individus, la condition de leur santé 
et de leur prestige2.

La sua disamina degli eventi bellici 
prende avvio nelle opere poste a cor-
redo della prefazione. Alcune di que-
ste, come l’acquaforte dal titolo Les 
drapeaux e la testatina priva di titolo, 
vanno a rievocare l’atmosfera euforica 
che caratterizzava la fase iniziale della 
mobilitazione.
Sono lavori che, andando a evidenzia-

1Ʌm&L´�FKH�FROSLVFH�GL�TXHVWD�JXHUUD�ª�OD�VXD�RSXOHQWD�VRQWXRVLW¢�GL�RUURUH�SHUIHWWR��OD�VXD�LQQHJDELOH�H�FRORVVDOH�DVVXUGLW¢�
GL�PDFFKLQD�IXQ]LRQDQWH�D�YXRWR��SUHFLSLWDWD�GDO�PHFFDQLVPR�GHO�VXR�WUDVFLQDPHQWR��GDO�VXR�LPSXOVR��GDOOD�VXD�LUULGXFLELOH�
IRU]D��QRQ�PHQR�FKH�GDOOȇLQGHFLIUDELOH�FRPSOHVVLW¢�GHL�VXRL�YHUL�PRWRUL}�>'H�*URX[�������������@�
2Ʌm/ȇDXWRUH�GL�TXHVWD�UDFFROWD�>Ȑ@�FRQIHVVD�FKH�OD�VXD�VRUSUHVD�VWD�QHO�IDWWR�GL�QRQ�DYHUH�YLVWR�VRSUDJJLXQJHUH�SULPD�TXH-
VWH�WUDJLFKH�FLUFRVWDQ]H��GRSR�WDQWL�VHJQL�H�LUUHFXVDELOL�SURGURPL��/D�JXHUUD��FRPH�PROWL�VDJJL�FRQIHUPDQR��FRPH�'H�0DLVWUH��
HFF���ª�SLXWWRVWR� OD�UHDOH�FRQGL]LRQH�GHOOD�YLWD��/D�SDFH��GD�VROD��VDUHEEH� LQVROLWD��/D�JXHUUD�ª�HVLVWLWD� LQ� WXWWH� OH�HSRFKH��
FRQVLGHUDWD�FRPH�OD�IRQGDPHQWDOH�FRQGL]LRQH�PRUDOH�GHOOD�YLWD�GHJOL�XRPLQL��FRPH�GL�TXHOOD�GHJOL�LQGLYLGXL��OD�FRQGL]LRQH�
della loro salute e del loro prestigio» [De Groux 1924-1926: 3].

+��'H�*URX[��/HV�GUDSHDX[��DFTXDIRUWH

+��'H�*URX[��6HQ]D�WLWROR��WHVWDWLQD���DFTXDIRUWH
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re tanto il ruolo dei singoli (intellet-
tuali sostenitori dell’interventismo) 
quanto i comportamenti collettivi 
di masse in preda all’esaltazione, 
mettono a nudo i perversi meccani-
smi che alimentavano la macchina 
EHOOLFD��$QFKH�LO�¿QDOLQR�GHOOD�SUH-
fazione, privo di titolo, presenta un 
soggetto alquanto emblematico: in 
un ambiente desolato e inospitale, 
che allude alla spiritualità diserta-
ta dall’umanità, travolta da istinti 
bellicosi e sanguinari, una spada 
q� FRQ¿FFDWD� LQ� XQ� GUDSSR� VWHVR� DO�
VXROR��6H�LQ�HVVD�VL�SXz�ULFRQRVFHUH�
il simbolo classico della forza che 
inchioda a terra uno stendardo ne-
mico (la virtù cardinale della for-
tezza è tradizionalmente associata 
alla spada), la forma dell’arma po-

WUHEEH�DO�FRQWHPSR�VXJJHULUH�XQ�ULPDQGR�DOO¶LFRQRJUD¿D�GHOOD�FURFH��,Q�TXHVWR�
senso, assurgendo a un valore universale, la spada verrebbe a rappresentare lo 
strumento della sofferenza inferta da una guerra le cui armi di distruzione appor-
tavano immani devastazioni anche all’ambiente, al corpo stesso della madre terra.

2. La mostruosità bellica e la dimensione industriale della morte

1HOOH� UDI¿JXUD]LRQL� GL� 'H� *URX[�� OD� JXHUUD� VL� SUHVHQWD� DQ]LWXWWR� QHOOD� YHVWH�
dell’orrore e della morte. Intesa come condizione naturale dell’esistenza umana, 
q�HYHQWR�IROOH�H�LQVHQVDWR��SULYR�GL�TXDOVLDVL�¿QDOLWj��SHU�L�YLQWL�FRPH�SHU�L�YLQFL-
tori. Altro non appare, insomma, che una «colossale macchina» che stritola gli 
uomini nei suoi orribili ingranaggi, all’interno della quale non è neppure possibi-
le discernere fra buoni e cattivi, tra giusti e colpevoli. In questo processo, l’uomo, 
trasformato dalla tecnologia bellica, perde i suoi connotati di umanità. Emble-
matiche a tale proposito sono le immagini che De Groux dedica alla nuova arma 
del gas, ritraendo in particolare i soldati con le maschere antigas. Opere queste 
che, assurgendo a vere icone della spersonalizzazione e della ferocia dell’uomo, 
YDQQR�D�GHOLQHDUH�XQR�VWUDRUGLQDULR�H�GHO�WXWWR�LQHGLWR�WHPD�LFRQRJUD¿FR��7DOL�UDI-

+��'H�*URX[��6HQ]D�WLWROR��¿QDOLQR���DFTXDIRUWH
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¿JXUD]LRQL�IDQQR�OD�ORUR�DSSDUL]LRQH�QHO�
terzo album de Le Visage de la Victoire, 
nelle opere &KHYDOLHUV�HUUDQWV e Soldats 
PDVTXpHV, per trovare poi nel quarto, in 
Lanceur de granades e $VVDXOW�GH�JUH�
nadiers, le realizzazioni più innovative, 
connotate da una notevole espressività e 
un potente dinamismo.
Il carattere folle e insensato che De 
Groux attribuisce a questi uomini-mac-
FKLQD�q�XQ�PRGR�SHU�GHPLVWL¿FDUH�OH�LP-
magini con cui la propaganda esaltava le 
moderne tecnologie belliche.
In ogni caso, come abbiamo accennato, 
il motivo portante de Le Visage de la 
Victoire�q�OD�UDI¿JXUD]LRQH�GHOOD�GLPHQ-
sione industriale della morte. Si impo-
QH� LQIDWWL�¿Q�GDO�SULPR�DOEXP��L’aube, 
5pSUHVVLRQ, L’invocation, 5pYHLO� DX�
FKDUQLHU), per proseguire nel secondo 
(/¶KpFDWRPEH, /¶DXWUH� WUDQFKpH, Soldat 

+��'H�*URX[��&KHYDOLHUV�HUUDQWV��DFTXDIRUWH +��'H�*URX[��6ROGDWV�PDVTXpHV��DFTXDIRUWH

+��'H�*URX[��/DQFHXU�GH�JUDQDGHV��
DFTXDIRUWH
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endormi) e nel terzo (/¶pTXLSH�
IXQqEUH���¿QR�DJOL�DSSURGL�GHO�
quarto album (Lux perpetua 
luceat eis, Dies irae e Retour 
DX�IR\HU), espressioni di un’ar-
te originalissima che travali-
FD� L� FRQ¿QL�GHO� WHPSR�� ,Q�'H�
Groux, tuttavia, la rappresen-
tazione diretta dell’orrore non 
supera mai la soglia della ripu-
gnanza e del ribrezzo. Il mae-
stro non esibisce mai l’abomi-
nevole marciume dei corpi, lo 

stadio della putrefazione dei cadaveri, non arriva mai, in altre parole, agli estremi 
raggiunti sovente da un Otto Dix, o da un Beckmann. Ricompone invece la realtà 
bruta della guerra con mano pietosa. A guidarlo non è l’intento di rendere quella 
realtà meno spaventosa, piuttosto un profondo rispetto per la dignità della perso-
na. Si osservino in proposito la moltitudine di cadaveri allineati all’interno di una 
FDPSDJQD�GDL�FRQ¿QL�LQGH¿QLWL�LQ�5pSUHVVLRQ in cui i morti parrebbero dei civili: 
XRPLQL�SULYL�GL�GLYLVH��HOPL�H�DUPL��H�GRQQH�FRQ�LO�IRXODUG�R�OD�FXI¿D��2�O¶DPPXF-
chiarsi dei cadaveri che 
SUROLIHUD� DOO¶LQ¿QLWR��
occupando gran parte 
dello spazio prospettico 
in /¶KpFDWRPEH. O an-
cora il giovane soldato 
morto in Soldat endor�
mi che dà l’impressione 
di dormire placidamen-
te, similmente a un feto 
che riposi al sicuro nel 
corpo della madre.

+��'H�*URX[��$VVDXOW�GH�JUHQDGLHUV��DFTXDIRUWH

+��'H�*URX[��5pSUHVVLRQ��DFTXDIRUWH
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���/D�GHQXQFLD�GHOOD�JXHUUD�QHJOL�RFFKL�GHL�FLYLOL

La denuncia delle atrocità della 
guerra trova nella raccolta Le Vi�
sage de la Victoire dei momenti 
di grande intensità e spessore 
umano, in particolare nelle opere 
in cui le vittime sono degli inno-
centi. In Les innocents lo sguardo 
dell’artista va a cogliere un’atro-
ce tragedia che ha colpito dei ci-
vili.
I riferimenti incisi in lastra indi-
cano che la scena è ambientata 
a Parigi, nel 1915. L’opera, rea-

lizzata con tratti rapidi e scarni, mostra la disperazione di una madre tra i ca-
GDYHUL�GHL�¿JOL��WUDYROWL�GDO�FUROOR�GHOOD�ORUR�DELWD]LRQH��1HO�WXUELQDUH�FRQYXOVR�
GHL�VHJQL��XQR�VTXDUFLR�GL�OXFH�q�GLUHWWR�YHUVR�TXHVWD�JUDQGLRVD�¿JXUD�GL�GRQQD�
il cui urlo impotente rappresenta 
un severo monito all’umana fol-
lia. Di grande forza espressiva è 
OD� VFHQD� UDI¿JXUDWD� LQ� 5pIXJLpV, 
eseguita a vernice molle. Qui una 
madre stringe attorno a sé i suoi 
WUH�¿JOLROL��FHUFDQGR�GL�GDUH�ORUR�
conforto. Gli occhi infossati, gli 
sguardi impauriti e invocanti aiu-
to dei piccoli rappresentano una 

+��'H�*URX[��/¶KpFDWRPEH��DFTXDIRUWH +��'H�*URX[��6ROGDW�HQGRUPL��DFTXDIRUWH�

+��'H�*URX[��/HV�LQQRFHQWV��YHUQLFH�PROOH

+��'H�*URX[��5pIXJLpV��YHUQLFH�PROOH
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chiara denuncia delle sofferenze imposte ai più deboli, già provati dalla scarsità 
di cibo e dalla lontananza dei capofamiglia impegnati a combattere al fronte.

4. Il volto del nemico-prigioniero

A far da contrappeso alle 
molte immagini di ferocia, 
un certo numero di stampe 
della raccolta sono dedicate 
DOO¶LFRQRJUD¿D� GHO� SULJLRQLH-
ro. In esse l’artista esplora 
l’umanità del nemico ridotto 
in cattività, spogliato da ogni 
strumento di aggressività e 
di potenza. In qualche caso 
si tratta di scene di gruppo, 
in altri di veri e propri ritratti 
FKH�GHOLQHDQR�FRQ�¿QH�VHQVL-

bilità i più lievi moti dell’animo: la sofferenza, il timore e l’umiliazione dei reclu-
VL��0DUFDWL�DVSHWWL�HPR]LRQDOL�HPHUJRQR�QHOOH�UDI¿JXUD]LRQL�GL�SULJLRQLHUL�LQWHQWL�
a scavare delle sepolture, i cosiddetti 
«prisonniers fossoyeurs», cui l’artista 
attribuisce il compito di mostrare alle-
JRULFDPHQWH�OD�SUHFDULHWj�H�O¶HI¿PHUR�
insito nell’esistenza dei soldati.
Questa tematica raggiunge toni di 
grande intensità in opere come Pri�
VRQQLHUV� IRVVR\HXUV dove la presenza 
di numerose buche vuote, in macabra 
attesa di un ospite, sottolineano con 
JUDQGH�HI¿FDFLD�O¶LPPDQH�HQWLWj�GHOOD�
strage prodotta dai combattimenti. I 
«prigionieri scavatori» non appaiono 
mai dei nemici da schernire e disprez-
zare, ma piuttosto degli uomini le cui 
sofferenze possono suscitare commo-
zione e pietà.
$VVDL� VLJQL¿FDWLYH� LQ� TXHVWR� VHQVR�

+��'H�*URX[��3ULVRQQLHUV�IRVVR\HXUV��DFTXDIRUWH

+��'H�*URX[��3ULVRQQLHU�IRVVR\HXU��YHUQLFH�
molle



caroL MorGanti
  Le Visage de la Victoire di henry De Groux: la riscoperta di un’opera antimilitarista del tempo della Prima guerra mondiale

177

sono le immagini nelle 
quali il nemico in catti-
vità è mostrato in primo 
piano. Molto intensa, ad 
HVHPSLR�� q� OD� ¿JXUD� GL�
3ULVRQQLHU� IRVVR\HXU, 
ripreso in controluce 
con fare pensieroso. 
Sullo sfondo della stam-
pa sono tratteggiate del-
OH�VDJRPH�SRFR�GH¿QLWH��
la cui presenza sembra 
acuire l’assoluto isola-
mento del personaggio 
principale. Quale preci-

SXR�YDORUH�DWWULEXLVVH�O¶DUWLVWD�D�XQD�WDOH�UDI¿JXUD]LRQH�IDWWD�GL�QXOOD�q�GLI¿FLOH�
GLUOR��/¶RSHUD�VHPEUD�FRPXQTXH�ULÀHWWHUH�VXOOD�GLI¿FLOH�FRQGL]LRQH�SVLFRORJLFD�
del prigioniero.
Il prigioniero rimane per De Groux meritevole di pietà e di considerazione anche 
TXDQGR�DSSDUWLHQH�DOOH�SL��DOWH�JHUDUFKLH�PLOLWDUL��FRPH�O¶XI¿FLDOH�WHGHVFR�UDS-
presentato nell’acquaforte 3UHPLHU�FDSWLI. Osservato con incredulità e forse con 
pietà dai soldati francesi che l’attorniano, il militare si erge orgogliosamente in 
WXWWD�OD�VXD�DOWH]]D��WHQHQGR�SHUz�JOL�RFFKL�VHUUDWL��VHJQR�GHOOD�ULOXWWDQ]D�FRQ�FXL�VL�
rassegna al disonore della cattura. Una luce sovrannaturale sembra ingigantirne 
OD�¿JXUD��TXDVL�D�UHQGHUH�RQRUH�DO�YDORUH�GHO�VROGDWR�QHPLFR�
(PLO�%DXPDQQ�OHJJH�SHUz�OD�VFHQD�LQ�PRGR�FRPSOHWDPHQWH�GLIIHUHQWH��©8Q�VRO-
dato francese, vigile e beffardo, conduce la sua preda, un sergente rigido e baffuto 
FKH�DEEDVVD�JOL�RFFKL��PRUWL¿FDWR�GDOOD�VFRQ¿WWD�H�VHQ]D�FRPSUHQGHUOD��*OL�DOWUL�
PLOLWDUL�FKH�OR�¿VVDQR�EUXWDOPHQWH�VRQR�SL��ULGLFROL�FKH�HSLFL��/¶LQVLHPH�q�ULSUHVR�
GD�XQR�VFKL]]R�GDO�YLYR��PD�UDJJLXQJH�XQ¶DPSLH]]D�GL�VLJQL¿FDWL�LPSUHYLVWL��LO�
contrasto tra due umanità ostili e che non giungono mai a intendersi» [Baumann 
1936, 244].

+��'H�*URX[��3UHPLHU�FDSWLI��DFTXDIRUWH
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5. Conclusioni

Una linea ideale riallaccia la raccolta Le Visage de la Victoire ai Disastri della 
guerra di Goya, cui l’accomuna lo spirito polemico, la truce visione somigliante 
a un incubo, l’assenza di ogni indugio nella cronaca e nella mera documentazio-
ne. Impossibile, poi, sfuggire il confronto con la raccolta di incisioni 'HU�.ULHJ 
di Otto Dix. Nonostante il differente approccio tra i due maestri, espressionista 
Dix, visionario-simbolista De Groux, in entrambi colpisce la capacità di ricercare 
il senso profondo degli eventi e di comunicare un messaggio antimilitarista che 
sovrasta il proprio tempo.
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Intervista a Enzo Traverso sul rapporto tra violenza e cultura nel XX secolo.

(Q]R�7UDYHUVR� GHVFULEHV� WKH� UROH� RI� YLROHQFH� LQ� WKH� FXOWXUDO� FRQWH[W� DOO� RYHU� WKH�;;WK 
Century. 

Il 14 giugno 2014, in vista del centenario della Grande Guerra, il Centro studi 
movimenti ha invitato Enzo Traverso – studioso di fama internazionale e docente 
presso la Cornell University di Ithaca (Stati Uniti) – nel corso di un incontro dal 
titolo *XHUUD�H�PRGHUQLWj��9LROHQ]D�H�FXOWXUD����������. In quell’occasione gli 
abbiamo posto alcune domande che, in qualche modo, mirano a riassumere quat-
tro punti cardine della ricerca che Traverso ha dedicato a quel periodo storico – il 
WUHQWHQQLR�����������±�GD�OXL�GH¿QLWR�©JXHUUD�FLYLOH�HXURSHDª��8Q�SHULRGR�FKH�VL�
è caratterizzato, oltre che per la sua violenza, anche per la messa in discussione 
di alcuni elementi portanti dell’intera cultura europea. Parole come “nazione”, 
“memoria”, “intellettuale”, “cultura” si intrecciano in una storia che da un lato 
QH�DVVRUEH�LO�VLJQL¿FDWR��SODVPDQGRVL�VX�GL�HVVH�H�FRVWUXHQGRVL�DWWUDYHUVR�GL�HVVH��
dall’altro la storia stessa impone un ripensamento globale di termini come questi, 
RUPDL�DEXVDWL�H�VYXRWDWL�GD�TXDOVLDVL�VLJQL¿FDWR�
La prima domanda che abbiamo posto a Traverso fa riferimento a uno dei suoi più 
famosi lavori, $�)HUUR�H�)XRFR��OD�*XHUUD�&LYLOH�(XURSHD (Il Mulino, 2007), nel 
quale il periodo 1914-1945 è connotato quale fase dietro la quale si nasconde un 
«universo di sofferenze ma anche un intreccio di culture, di esperienze sociali, di 
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idee e di lotte» [Traverso 2007, 9]. Perché utilizzare una categoria come «guerra 
FLYLOHª�SHU�GH¿QLUH�L�FRQÀLWWL�HXURSHL�GHOOD�SULPD�PHWj�GHO�1RYHFHQWR"
$�KWWSV���ZZZ�\RXWXEH�FRP�ZDWFK"Y ��*I�]�S�]0

La seconda questione che abbiamo posto riguarda la trasformazione che il concet-
to di guerra subì in quei decenni cruciali. La permeabilità che la cultura europea 
PRVWUz�QHL�FRQIURQWL�GHOOD�YLROHQ]D�YHQQH�IDWWD�JLRFDUH�VRSUDWWXWWR�LQ�XQ¶RWWLFD�±�
potremmo dire – “fratricida” e che forse è possibile ideologicamente cogliere già 
in quel fenomeno culturale e politico dirimente che fu l’$IIDLUH�'UH\IXV (che tanta 
LPSRUWDQ]D�HEEH�±�QRWD�7UDYHUVR�±�SHU�OD�FUHD]LRQH�GHOOD�¿JXUD�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL�
nell’Europa tra Ottocento e Novecento). La guerra stessa perse in questo periodo 
i suoi connotati storici, trasformandosi in “sperimentazione” e “fabbrica di mor-
te globale”, in cui le stesse concezioni della morte e della violenza apparirono 
WUDV¿JXUDWH��©'RSR�OD�3ULPD�JXHUUD�PRQGLDOH��OD�PRUWH�QRQ�VDUj�SL��QDUUDWD��Qp�
rappresentata attraverso un racconto o immagini di lutto capaci di inscriverla nel 
ÀXVVR�LQLQWHUURWWR�GL�XQD�VWRULD�QDWXUDOH��/D�*UDQGH�*XHUUD�VL�FRQ¿JXUD�FRPH�XQD�
cesura storica che spezza la continuità delle esperienze di vita e trasforma il pae-
saggio mentale delle società europee. I riferimenti prima sicuri ora si annebbiano, 
la tradizione sembra distrutta, il vecchio ordine crollato. Per i soldati che l’hanno 
subita, la violenza rimane la fonte di un’esperienza vissuta del tutto singolare e 
per molti versi incomunicabile» [Traverso 2007, 148-149]. Come cambia dunque 
OD�JXHUUD�QHO�FRUVR�GHO�WUHQWHQQLR�����±����"
$�KWWSV���ZZZ�\RXWXEH�FRP�ZDWFK"Y *0J[8�MZ0L0

8Q¶DOWUD�TXHVWLRQH�FKH�FL�q�SDUVD�GLULPHQWH�ULJXDUGD�OD�¿JXUD�GHJOL�LQWHOOHWWXDOL��LO�
UXROR�FKH�HEEHUR�QHO�SURPXRYHUH�XQD�FXOWXUD�GHOOD�YLROHQ]D�H�QHO�GH¿QLUH�L�WUDWWL�H�
L�FRQWRUQL�GL�WDOH�YLROHQ]D��DEEDVVDQGROD�¿QR�DG�HVVHUH�WHVVXWR�FRQQHWWLYR�VRFLDOH��
promuovendola come forma di cultura e rinnovamento. Quanto gli intellettua-
OL�SUHVHUR�SRVL]LRQH"�8QD�SRVL]LRQH�QHFHVVDULD�SHUFKp��VHFRQGR�7UDYHUVR��©SHU�
quanto tutte le guerre civili siano tragiche, alcune meritano di essere combattute». 
In questo si gioca la partita degli intellettuali che di fronte al crollo del vecchio or-
GLQH��D�XQD�JXHUUD�FKH�VLJQL¿FD�©O¶DYYHQWR�GL�XQD�FULVL�FKH�GXUHUj�WUHQW¶DQQL��XQ¶H-
SRFD�GL�FDWDFOLVPL�H�GL�FDPELDPHQWL�FKH�VL�SRWUHEEHUR�GH¿QLUH�FRPH�XQD�guerra 
civile europea o una seconda Guerra dei Trent’anni» ebbene, in questo contesto 
l’intellettuale «dreyfusardo – il difensore dei diritti dell’Uomo, della libertà e del-
la democrazia – è costretto a mettersi in discussione. Ora deve fare la sua scelta 
in un campo politico polarizzato» [Traverso 2014, 28], a causa di una scissione 
ideologica che permea la società e che impone a chiunque di prendere posizione, 
pena l’immobilità e l’impotenza. O la perdita di appartenenza e di senso.
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/¶LQWHOOHWWXDOH�FKH�VL�FRQ¿JXUD�QHO� WUHQWHQQLR�GHOOD�YLROHQ]D�EUXWDOH�FKH�DSUH� LO�
XX secolo è l’intellettuale libero nella sua scelta di fronte al potere, l’intellettuale 
di marca sartriana, che si contrappone all’esperto che «non si impegna per dei 
valori, usa le sue competenze per orientare il potere in carica, e gioca un ruolo 
ideologico non trascurabile» [Traverso 2014, 39]. Questo tipo di intellettuale, 
FKH�7UDYHUVR�QRQ�IDWLFD�D�LGHQWL¿FDUH��DG�HVHPSLR��FRQ�JOL�HFRQRPLVWL�QHROLEHUDOL��
appare un frutto tipico di questa politica di violenza che sembra aver abdicato alla 
ricerca di valori. L’intellettuale sembra allora l’unico ad aver il compito di ergersi 
in difesa di un’idea, e di un principio: l’intellettuale ha il compito di rammemora�
re agli altri il perché di una scelta.
Che ruolo ebbero dunque gli intellettuali e quali diverse forme di intellettuale è 
SRVVLELOH�ULWURYDUH�DOO¶RSHUD�QHO�;;�VHFROR"
$�KWWSV���ZZZ�\RXWXEH�FRP�ZDWFK"Y �\�H2(FS*&N

«Ritengo – ha scritto Traverso – che una democrazia smemorata sia inevitabil-
mente fragile, soprattutto in un continente che ha conosciuto il fascismo, e che 
QRQ�ELVRJQHUHEEH�FRQIRQGHUH�XQ�DWWHJJLDPHQWR�GL�UL¿XWR�GHOOD�SROLWLFD��GL�FRQ-
danna della violenza e delle ideologie con una forma di saggezza senza tempo» 
[Traverso 2007, 15]. L’ultima domanda che abbiamo posto a Traverso riguarda 
dunque una parola oggi molto abusata. Quale valore mantiene oggi il termine 
³PHPRULD´"
$�KWWSV���ZZZ�\RXWXEH�FRP�ZDWFK"Y 4';[\8;8I7,
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Intervista a Gianluca Foglia 
³)RJOLD]]D´

MaRGHERIta BECCHEttI

,QWHUYLVWD�D�XQ�GLVHJQDWRUH�H�DXWRUH�WHDWUDOH�FKH��QHJOL�XOWLPL�DQQL��KD�PHVVR�LQ�VFHQD�
GLYHUVL�VSHWWDFROL�±�FRVWUXLWL�VXOOD�VLQWHVL�GL�UDFFRQWR�H�GLVHJQR�±�FKH�KDQQR�FRPH�RJJHWWR�
OD�PHPRULD�GHOOD�5HVLVWHQ]D�R�GHOO¶DQWLIDVFLVPR��

7KH�DUWLFOH�LV�DQ�LQWHUYLHZ�ZLWK�D�FDUWRRQLVW�IURP�3DUPD��ZKR�DOVR�ZULWHV�WKHDWULFDO�ZRU�
NV�EDVHG�RQ�WKH�FRPELQDWLRQ�RI�VSHHFK�DQG�GUDZLQJ��,Q�WKH�ODVW�\HDUV�KH�KDV�EHHQ�SXWWLQJ�
RQ�PDQ\�VKRZV�DERXW�WKH�PHPRU\�RI�5HVLVWDQFH�DQG�DQWLIDVFLVP��

Gianluca Foglia, in arte “Fogliazza”, è sposato con Anna ed è papà di Jacopo e 
1LFROz��9LYH�D�3DUPD��GRYH��GRSR�WDQWL�DQQL�GL�IDEEULFD��KD�IDWWR�GHO�GLVHJQR�LO�
suo mestiere.
Oggi “Fogliazza” è autore satirico, illustratore, fumettista, autore di laborato-
ri, autore e interprete teatrale. Particolarmente legato ai temi della memoria e 
dell’antifascismo, su questi ha allestito diversi spettacoli costruiti sulla sintesi 
di racconto e disegno: 0HPRULD�LQGLIIHUHQWH��/H�GRQQH�GHOOD�5HVLVWHQ]D, Ribelli 
FRPH�LO�VROH�H�DUQHVL�GD�IRUFD (dedicato alle Barricate antifasciste di Parma del 
1922) e 2I¿FLQH� OLEHUWj��/¶2QGD�GHOOD�0DGRQQLQD sullo sciopero dei tranvieri 
milanesi del marzo 1944. Ora sta realizzando il quarto spettacolo interamente 
dedicato ai più piccoli: La memoria trasmessa ai bambini.
Collabora regolarmente con il sito nazionale dell’Anpi (http://anpi.it) e con il 
FattoQuotidiano.it (http://ilfattoquotidiano.it).

7X�QRQ�QDVFL�FRPH�XRPR�GL�WHDWUR��VHL�XQ�GLVHJQDWRUH�FKH��D�XQ�FHUWR�SXQWR��KD�
iniziato a portare in scena i propri disegni – e con essi le loro storie – individuan�
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GR�XQ�PRGR�WXWWR�SDUWLFRODUH�GL�IDUH�WHDWUR��QHO�TXDOH�OD�WXD�YRFH�H�OD�WXD�PDQR�
VRQR� VWUHWWDPHQWH� FRPSOHPHQWDUL�� O¶XQD� q� HVVHQ]LDOH� DOO¶DOWUD�� 3DUOL� H� SURLHWWL�
GLHWUR�GL�WH�L�GLVHJQL�FKH�UHDOL]]L�LQ�VFHQD��GDL�XQ�YROWR�DL�SHUVRQDJJL�FKH�UDFFRQ�
WL��GHOLPLWL�L�FRQWRUQL�GHJOL�VSD]L�H�GHL�FRQWHVWL�FKH�GHVFULYL��&RPH�q�QDWR�TXHVWR�
bisogno di dar voce al disegno e di portarlo in scena?

Nasce dalla necessità di trovare un modo, un modo che attinge da storia antica, 
quella del cantastorie, ma con l’aggiunta della suggestione: quella che nasce dal 
vedere il gesto scenico del disegno che si realizza sul momento, gesto che sor-
prende e quindi fa leva sulla parte emozionale del pubblico. Lo coglie “imprepa-
rato”, lo rende aperto a questo modo di comunicare. 

Batto il chiodo su un concetto al 
quale tengo molto: la storia non si 
insegna, si trasmette. Questo è per 
me fondamentale, perché mette al 
centro di tutto chi ascolta, non chi 
racconta, si pone il problema di fare 
arrivare i contenuti, stimolando la 
curiosità, abbandonando completa-
mente la presunzione che «io la so 
e tu te la bevi» per cercare una so-

luzione che diventi dialogo e non monologo. Il disegno è una lingua universale, 
ogni bambino ama disegnare, anche se da adulti questa passione spesso si perde, 
non si perde l’emozione di vederla compiersi. Durante questa emozione la nostra 
mente diventa ospitale e accoglie il racconto a braccia aperte. Il disegno, il fumet-
to, diventa un veicolo comunicativo prorompente. 
4XDQWR�DOO¶DVSHWWR�JUD¿FR�SHU�PH�q�QHFHVVDULR�JXDUGDUPL�DWWRUQR��DWWLQJHUH�GDOOH�
IDFFH�FKH�LQFURFLR�SHU�VWUDGD��GDL�GHWWDJOL�EXI¿�H�RULJLQDOL��GD�IRWRJUD¿H�G¶HSRFD�
– dove ritrovo sempre una lucentezza che dilata lo scatto e pare raccontare una 
YLWD�LQWHUD��,Q�VFHQD��L�SHUVRQDJJL�GHYRQR�SHUz�HVVHUH�GLVHJQDWL�UDSLGDPHQWH��GHYR�
tenere il ritmo della narrazione e troppi dettagli rallenterebbero in modo negativo 
il ritmo  – essenziale  – della storia. Quindi disegno pochi tratti ma che distinguono 
bene gli uni dagli altri, in modo che lo spettatore possa fotografarli mentalmente 
e rivederli ogni volta che nel racconto viene tirato in ballo questo o quel perso-
QDJJLR��(�SRL�FKLHGR�DL�PLHL�¿JOL��GL���H���DQQL��VH�ULFRQRVFRQR�LQ�TXHO�GLVHJQR�
determinate caratteristiche: il buono, il cattivo, il coraggioso, la bella, etc. Se 
indovinano… Allora sono promosso!
(�SRL�F¶q�OD�PHWDIRUD��TXHOOD�QRQ�SXz�PDQFDUH��LQ�2I¿FLQH�/LEHUWj ho inventa-
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to l’Onda della Madonnina, quella 
volta che venne il mare a Milano. 
&RPH�SXz�LO�PDUH�DUULYDUH�LQ�SLD]]D�
'XRPR"�&RPH� IDU� ©YHGHUHª�TXDO-
cosa di indescrivibile quando le pa-
UROH�QRQ�EDVWDQR�SL�"�$OORUD�OH�LP-
magini. È stata un’onda che piano 
e inesorabilmente ha preso a mon-
tare, gli operai, i tranvieri e i citta-
dini poi si son fatti marea per tra-
volgere tutto, fascismo e nazismo, 
e più ancora l’indecisione popolare 
per trasformarla in consapevolezza. 
Un’onda non hai bisogno di spie-
garla, la vedi e sai già come andrà a 
¿QLUH��SHUFKp�QRQ�OD�SXRL�IHUPDUH�

,O� WXR�PRGR� GL� IDUH� WHDWUR� q� FHUWR�
particolare – soprattutto per l’uso 
FKH�IDL�GHO�GLVHJQR�H�SHU�OD�VXD�FHQWUDOLWj�LQ�VFHQD�±�PD�q�DQFKH�YHUR�FKH��DOOH�WXH�
VSDOOH��q�RUPDL�FRQVROLGDWR�XQ�WHDWUR�GL�QDUUD]LRQH�FKH�q�VWDWR�VLFXUDPHQWH�XQR�
GHL�JHQHUL�SL��LQWHUHVVDQWL�H�VHJXLWL�GHOOR�VFRUVR�GHFHQQLR��0L�ULIHULVFR�DG�DXWRUL�
FRPH�$VFDQLR�&HOHVWLQL��0DUFR�3DROLQL��0DUFR�%DOLDQL��/DXUD�&XULQR�H�DOWUL�FKH�
KDQQR�PHVVR�LO�UDFFRQWR�DO�FHQWUR�GHOOD�VFHQD��H�OR�KDQQR�IDWWR��TXDVL�VHPSUH��
YROJHQGRVL�DOOD�VWRULD�H�DOOD�PHPRULD��$QFKH�SHU�TXHVWR�DOFXQL�OR�KDQQR�GH¿QLWR�
©WHDWUR�FLYLOHª��DOWUL�©WHDWUR�GHOOD�PHPRULDª��&RPH�FUHGL�GL�FROORFDUWL�LQ�TXHVWR�
panorama?

Collocarmi in questo panorama necessita prima di tutto che io faccia ancora mol-
ta strada per meritarmelo. Mi sento nato ieri e per fortuna continuo a sentirmi 
debuttante (anche se dopo tanti anni di lavoro in fabbrica e ormai dieci da pro-
fessionista del disegno... Debuttante forse non lo sono più). Sento tuttavia la re-
sponsabilità di essere un testimone dopo i testimoni, di quelli che non hanno visto 
direttamente ma attingono dagli occhi di chi ha vissuto e portano avanti una storia 
che, se anche non vissuta, ci riguarderà sempre: mica siamo nati gratis! 
Paolini, Celestini, Baliani, Curino sono sicuramente, e non potrebbe essere al-
trimenti, un punto di riferimento e sicuramente anche grazie a loro ho scoperto 
quello che volevo fare da grande, ora poi che sono papà la consapevolezza che un 
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impegno civile è fondamentale è in me anche più forte. Fra l’espressione «teatro 
civile» e «teatro della memoria» preferisco sicuramente «teatro civile»: il concet-
to di memoria, anche se ricorrente, rischia di suggerire l’idea che solo il passato 
valga la pena di essere ricordato.

$O�FHQWUR�GHL�WXRL�VSHWWDFROL�FL�VRQR�VHPSUH�VWRULH�GL�ULEHOOLRQH�H�GLVREEHGLHQ]D�±�
GRQQH�SDUWLJLDQH��DUGLWL�GHO�SRSROR��WUDQYLHUL�LQ�VFLRSHUR��'D�GRYH�QDVFH�TXHVWD�
WXD�HVLJHQ]D�GL�UHFXSHUDUQH�H�GLIIRQGHUQH�PHPRULD"

Trovo fondamentale che un fatto da narrare parta sempre, sempre, dal popolo, 
dalle persone comuni. Noi siamo persone comuni, sarà dunque più facile iden-
WL¿FDUFL� FRQ� L� SURWDJRQLVWL� GL� XQD� VWRULD��$QFKH� TXHVWR� ULHQWUD� QHOOD� VWRULD� FKH�
non s’insegna ma si trasmette: tanto più i protagonisti assomigliano al pubblico, 
WDQWR�SL��TXHVW¶XOWLPR�VDUj�FRLQYROWR�LGHQWL¿FDQGRVL�FRQ�FKL�q�LQ�VFHQD��4XDQWR�
alla ribellione e alla disobbedienza: sono due sintomi che la nostra quotidianità 
perde progressivamente, mentre la vita ha bisogno di uomini e donne (soprattutto 
donne, che soffrono e si impegnano sempre più dell’uomo) cui ispirarsi. Io credo 
QHOOD�QHFHVVLWj�GL�PHWWHUH�LQ�SUDWLFD�SLFFROH�PD�VLJQL¿FDWLYH�ULEHOOLRQL�H�GLVREEH-
GLHQ]H��FKH�VSHVVR�VRQR�O¶LPSHJQR�ULFKLHVWR�D�QRL��RJJL��GL�GLIHQGHUH�FLz�FKH�FL�q�
stato conquistato (e dato in prestito, non regalato). 
Il mio ultimo spettacolo 2I¿FLQH� OLEHUWj�� /¶2QGD�GHOOD�0DGRQQLQD è dedicato 
DOO¶LPSRUWDQ]D�GHO�ODYRUR�H�GHOOD�IRU]D�FKH�HVVR�SXz�UDSSUHVHQWDUH�QHOOD�YLWD�TXR-
tidiana come strumento di lotta. È ambientato nel marzo 1944, a Milano, e trat-
WD�GHOOR�VWUDRUGLQDULR�VFLRSHUR�GHL� WUDQYLHUL�FKH�VHJQz�XQ�SXQWR�GL� VYROWD�QHOOD�
consapevolezza dei lavoratori milanesi, mai avvenuto prima, nemmeno con gli 
scioperi operai del marzo ’43. La proposta mi giunse dai ragazzi della Sezione 
$QSL�$70�GL�0LODQR��GHOO¶2I¿FLQD�*HQHUDOH�$70�GL�YLD�7HRGRVLR��8Q�JUXSSR�GL�
lavoratori meravigliosi: in loro ho ritrovato la forza e l’orgoglio di appartenere a 
una nobile stirpe di lavoratori, i tranvieri, così consapevoli del vitale servizio reso 
TXRWLGLDQDPHQWH�DOOD�FLWWj�GD�ULFRUGDUPL�OD�¿HUH]]D�GHL�UDJD]]L�GL�TXHO�PDU]R�¶����
Fu una mobilitazione di tre giorni appena, ma a differenza dello sciopero nelle 
fabbriche, quello dei tranvieri ebbe effetti diretti sulla quotidianità dei cittadini, 
FKH�SHU�OD�SULPD�YROWD�FDSLURQR�FKH�XQ�SRSROR�XQLWR�SXz�FDPELDUH�OD�VWRULD��,Q�
quei giorni, infatti, Milano visse una grande ondata di arresti e deportazioni ($��
http://youtu.be/XMDkXSsXgTI).
Nel mio racconto c’è questo e c’è soprattutto il senso del perché raccontare una 
storia del passato: Marco, il nipote del protagonista, si pone questa domanda: che 
VHQVR�KD�UDFFRQWDUH"�(�SHU�ULVSRQGHUH�VL�ID�XQ�DSSXQWR�VX�XQ�IRJOLHWWR��XQD�OLQHD�
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FKH�FROOHJD�GXH�SXQWL��±�SDVVDWR�H�SUHVHQWH�±�SHU�SRL�SUROXQJDUVL�¿QR�D�WUDFFLDUH�
OD�GLUH]LRQH�SHU�LO�IXWXUR��8QD�GLUH]LRQH�FKH�QRQ�SXz�HVVHUH�FDOSHVWDWD�FRPH�XQD�
strada, ma vissuta. È così che Marco risponde alla domanda: con la geometria 
della destinazione.

,�WXRL�WHVWL�VRQR�SHU�OR�SL��FRVWUXLWL�VXO�UDFFRQWR�GL�SLFFROH�VWRULH�FKH�VL�VWDJOLDQR�
VXOOD�JUDQGH�6WRULD��XQD�TXRWLGLDQLWj�QHOOD�TXDOH�q�IDFLOH��SHU�LO�SXEEOLFR��LGHQ�
WL¿FDUVL��'RYH�WURYL�TXHVWH�VWRULH�FKH�UDFFRQWL"�4XDO�q�LO�WXR�PHWRGR�GL�ODYRUR"�
&RPH�WL�GRFXPHQWL"�&RPH�LQYHQWL"�,Q�FKH�PRGR��JHQHUDOPHQWH�WL�DFFRVWL�DO�SDV�
VDWR"�4XDOH�UDSSRUWR�FUHGL�FL�SRVVD�HVVHUH�WUD�ULFHUFD�VWRULFD�H�QDUUD]LRQH�GHOOD�
storia?

2I¿FLQH�OLEHUWj�KD�FRPH�SURWDJRQLVWL�±�VHPSUH�±�JHQWH�FRPXQH��FKH�VFRSUH�QHO�
pieno della tempesta della vita di avere la forza per reagire o la fragilità per soc-
combere. C’è il nonno che ha vissuto quell’esperienza e che, per proteggere il 
¿JOLR�GD�XQ�UDFFRQWR�GRORURVR��SURYRFD�XQ�YXRWR�JHQHUD]LRQDOH��XQ�QRQQR�FKH�VL�
aprirà solo novantenne al nipote; c’è la violenza di genere, un uomo cattivo dalla 
parte sbagliata che non potendo avere una donna…; c’è la vita quotidiana fatta 
di sopravvivenza e normalità, quando è possibile. Tante sfumature, spesso molto 
simili a quelle attuali. 
Per costruire uno spettacolo ho sempre bisogno di un orientamento iniziale e que-
VWR�QRQ�SXz�DYYHQLUH�VHQ]D�O¶DSSRUWR�IRQGDPHQWDOH�GL�XQR�VWRULFR��DQFKH�XQ¶LQ-
venzione narrativa deve necessariamente partire da una base di realtà, altrimenti 
non regge. Ma occorre uno storico appassionato del dialogo, non del monologo, 
è necessario che lo storico sia mosso dalla passione di condividere, non di far 
sapere che lui è depositario della conoscenza. 
Per 2I¿FLQH�OLEHUWj�ho lavorato con due grandi storici: Cristina Palmieri e Luigi 
Borgomaneri [Palmieri 2011; Borgomaneri 1985 e 1997]. Meravigliosi e pro-
fessionalmente pieni di maturità, così generosi di racconti che più volte sono 
tornato a Milano solo per incontrarli nella splendida “Osteria del Treno” a parlare 
di Resistenza, tranvieri, fascismo, Milano, storia, attualità… È nata un’amicizia. 
Cristina e Gigi, lei trent’anni e lui qualcuno in più, sono una chiave di volta in 
questo progetto. Sono la vitale componente dalla quale iniziare a fare chiarezza, 
le bussole per orientarsi. Determinante poi, è stato per me anche leggere i libri di 
Antonio Quatela, così densi di normalità domestica e innocenza infantile [Quan-
tela 2012; Quantela 2013]. Fra le testimonianze raccolte da Quatela ho respirato 
molte suggestioni che credo di aver restituite nel mio racconto disegnato.
Per me è stato necessario calarmi nella vita di questi lavoratori, ho passato giorni su 
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e giù dai tram, assieme ai tranvieri 
e agli operai, mi sono improvvisato 
©PDQqWDª��FKH�LQ�PLODQHVH�VLJQL¿FD�
tranviere, dal nome dell’arnese che 
sblocca il meccanismo della mac-
china e senza il quale il tram non 
funziona). Ho voluto respirare gli 
RGRUL� GHOO¶RI¿FLQD�� PDQJLDUH� QHOOD�
mensa degli operai, ascoltare i ru-
mori di lavoro e soprattutto il ferro 

che stride al passaggio e durante le frenate dei tram, una specie di nenia dolorosa 
e sorniona. Partivo da zero, dovevo proiettarmi in un mondo sconosciuto. Ho 
potuto incontrare Fausto Rebecchi, allora tranviere, testimone diretto, e rimanere 
impressionato dal suo orgoglio per aver vissuto quella pagina di storia.
Poi la storia, che è una brutta bestia, fa il resto: si socchiude una porta e se ne 
spalancano altre dieci, ruzzoli dentro a un mondo che ti ha preceduto e scopri 
che molte cose sono ancora identiche e creano dei ponti di comunicazione col 
presente. 
Quindi leggo, raccolgo, studio… Cerco fonti che parlino della vita comune, capa-
ci di creare un raffronto tra oggi e ieri, in modo spontaneo. Il racconto attraverso 
O¶HURH��±�GL�FXL�GLI¿GR�VHPSUH�±�R�LO�PRQXPHQWR�±�FKH�QRQ�SLDQJH�R�ULGH�FRPH�XQ�
essere umano – a me non serve, ha esaurito il senso con cui è stato pensato. Alla 
¿QH�QRQ�LQYHQWR�QXOOD��OD�UHDOWj�q�SHUIHWWD��&RPH�XQ�FXRFR�XVR�LQJUHGLHQWL�FKH�HVL-
stono e li combino, ma non dimentico mai un principio essenziale: l’idea che ho 
LQ�WHVWD�SXz�VHPEUDUPL�SHUIHWWD����0D�OR�VDUj�DQFKH�SHU�LO�SXEEOLFR"�(FFR�SHUFKp�
le mie storie somigliano al pubblico, alla gente comune: attingo da vita vissuta e 
GD�TXHOOH�EDQDOLWj�FKH�VL�ULYHODQR�HVVHUH�FLz�FKH�UHQGH�XQLFD�OD�YLWD�GL�FLDVFXQR��(�
senza consumare altre lapidi, statue o monumenti incomprensibili. 

$OO¶DUWLVWD��FKH�QRQ�q�FKLDPDWR�D�ULVSHWWDUH�QHVVXQD�GHRQWRORJLD�VWRULRJUD¿FD��
VRQR�FRQVHQWLWH��QHOOD�VXD�ULFRVWUX]LRQH�GHO�SDVVDWR��PDQLSROD]LRQL��LQYHQ]LRQL��
OLFHQ]H�SRHWLFKH�FKH�D�XQR�VWRULFR�QRQ�VRQR�FRQFHVVH��,Q�XQ�FRQWHVWR�GL�JHQHUDOH�
DQDOIDEHWLVPR�VWRULFR�TXDOH�q�TXHOOR�LQ�FXL�YLYLDPR��QRQ�FUHGL�FKH�WHDWUR�H�FL�
QHPD�SRWUHEEHUR�UDSSUHVHQWDUH�VFRUFLDWRLH�PROWR�SHULFRORVH�QHL�FRQIURQWL�GHOOD�
VWRULD"�1RQ�FUHGL�FKH�SRWUHEEHUR�GLYHQWDUH�LO�VRVWLWXWR�GL�XQ�OLEUR"�6HFRQGR�WH�XQ�
XRPR�GL�WHDWUR�GHYH�DYHUH�FRVFLHQ]D�GHOOD�GLIIHUHQ]D�WUD�LO�VXR�ODYRUR�H�TXHOOR�GL�
XQR�VWRULFR"�&RPH�WL�UDSSRUWL�WX�DO�SXEEOLFR�FLUFD�OD�YHULWj�GL�TXHOOR�FKH�PHWWL�
in scena?
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$O�SXEEOLFR� FKLHGR� VHPSUH�GL� GXELWDUH� GL� FLz� FKH�GLFR�� IDFFLR� VDSHUH� FKH�QRQ�
sono uno storico e che mi sono concesso licenze narrative. Detto questo, cinema, 
teatro, musica, arte quando decidono di veicolare tematiche storiche dovrebbero 
certamente mantenere l’onestà intellettuale di non mentire. La licenza poetica è 
una cosa, la bugia è una revisione, uno strumento di propaganda. Comunicare 
DWWUDYHUVR�OH�HPR]LRQL�LQ�WHDWUR�R�D�VFXROD��FRPH�QHO�PLR�FDVR��QRQ�VLJQL¿FD�FKH�
io debba mentire. In un paese come il nostro, dove non esiste una memoria con-
divisa, perché non c’è una storia condivisa, i rischi si fanno anche più elevati e la 
pigrizia dello spettatore aumenta i rischi che l’arte si sostituisca alla storia. 

In 2I¿FLQH�OLEHUWj io ho voluto raccontare una città che, nonostante avesse già 
JUDQGL�GLPHQVLRQL��SRWHVVH�HVVHUH�PHVVD�VRWWR�XQD�OHQWH�GL�©UHVWULQJLPHQWRª��¿QR�
a ritrovare l’umanità dei suoi cittadini – nel bene e nel male – scovandone quei 
momenti di vita collettiva che trasformano improvvisamente la metropoli nel bor-
go più rurale, nei panni stesi e nelle galline allevate sulle balconate. Per esempio 
la lavanderia del caseggiato. A Milano il podestà vietava l’allevamento di polli 
sui balconi (per fame si era costretti a correre anche questo rischio) con lo scopo 
di requisirli… Ma nella lavanderia che racconto io si osava di più, si giocava 
d’azzardo: veniva allevato un maiale, di nascosto, e di nascosto macellato. E que-
sto racconto del maiale, per me, non è solo un aspetto di folklore, ma un passag-
gio narrativo comico, necessario per stemperare la tensione che spesso si crea du-
rante lo spettacolo nei momenti in cui la storia reale si fa – e si è fatta – più dura. 
Anche per questo nel racconto ho distribuito diverse battute comiche, soprattutto 
per non rischiare di appesantire troppo la gravità dei fatti. Attilio, ad esempio, il 
protagonista, ha il dono della favella e quando promette un giro «alla Piera» la 
prima volta, lei mai avrebbe immaginato di farlo su un tram, fermo e chiuso in 
deposito. Ma Attilio le fa da Cicerone raccontandole questa Milano surreale che 
non s’è mai vista, che fa ridere «la Piera» e il pubblico.
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La storia e la memoria sono oggi, troppo spesso, comunicate in modo letargico, 
stantio, in funzione del «si deve perché lo dice il calendario». E chi ha la respon-
sabilità di veicolare la cultura della nostra storia, lo fa insegnando e non trasmet-
tendo, con la conseguenza che ci stiamo perdendo la scommessa più importante 
VXOOD�TXDOH�LQYHVWLUH��L�QRVWUL�¿JOL��L�JLRYDQL��JOL�VWXGHQWL�

4XDQGR�UDFFRQWL�XQD�VWRULD�±�FKH�VLD�TXHOOD�SDUWLJLDQD��TXHOOD�GHOOH�EDUULFDWH�
DQWLIDVFLVWH�R�TXHOOD�GHJOL�VFLRSHUL�GHO������±�WX�VHOH]LRQL�DOFXQL�DVSHWWL��VFHJOL�GL�
UDFFRQWDUH�DOFXQH�FRVH�H�QRQ�DOWUH��&RVD�WL�JXLGD�LQ�TXHVWD�VFHOWD"�4XDOL�VRQR�OH�
FRVH�FKH�WL�LQWHUHVVDQR�GL�SL�"

7DQWR�SL��q�YLWD�FRPXQH��LQWHVD�FRPH�JLRLH�H�GLI¿FROWj�TXRWLGLDQH��WDQWR�SL��VL�
crea dialogo tra storia e pubblico. Tanto più un episodio si allontana dalla vita 
di tutti giorni, tanto più lo considero con cautela. Ogni elemento deve trascinare 
nella storia chi la legge, la vede, la ascolta. Ma prima di tutto scelgo cosa fa emo-
zionare, perché attraverso l’emozione faccio breccia nella curiosità, nell’animo e 
nella coscienza del pubblico. Con l’emozione siamo sempre vulnerabili. 
Anche e soprattutto così nascono i miei personaggi. Praticamente mai frutto di 
una invenzione, ma sempre con un collegamento alla realtà, senza la quale manca 
il fondamento che ti rende credibile. Nel caso «della Piera» di 2I¿FLQH�H�OLEHUWj, 
per esempio, la moglie del protagonista, ho attinto da una persona reale, ma in 

questo caso si trattava della signora 
dalla quale ha vissuto mia moglie 
quando lavorava a Milano. I rac-
conti delle loro conversazioni sono 
stati per me utilissimi. Come lo è 
stato il dialetto milanese (giusto per 
complicarmi la vita): una storia così 
profondamente meneghina non po-
teva prescindere da sfumature che 
strappano sempre un sorriso, come 
il «ciucia-manuber» – il succhia 
manubri – il parassita. O il «bala 
biot», balla nudo, mezzo matto. 
Sono un po’ come le spezie, come 
il sale, che danno quel tocco carat-
teristico che coinvolge e connota i 
personaggi. È come se vi fossero 
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tasti da premere: come le note corrispondono a precisi suoni, anche le battute e i 
personaggi emettono quella suggestione che coinvolgerà il pubblico. 
Ma per me i personaggi sono anche una specie di mappa del tesoro: di solito 
SUHSDUR�XQD�FDUWLQD�JHRJUD¿FD�GHOOD�WUDPD�H�OD�VXD�FDUWD�G¶LGHQWLWj��H�LQGLYLGXR�
alcuni temi che conservano un’attualità di cui ancora oggi si parla – come la vio-
OHQ]D�GL�JHQHUH��3HU�TXHVWR��DG�HVHPSLR��KR�LQYHQWDWR�XQD�¿JXUD�PDVFKLOH�VHQ]D�
scrupoli e una femminile che ne è vittima. Tra i miei personaggi, poi, non manca 
mai la fascia d’età più giovane, più vicina al pubblico scolare, quindi un nipote, 
XQ�¿JOLR��XQR�VWXGHQWH��
Quando penso a una storia da raccontare (anche se è sempre lei a scegliere me... 
io me ne innamoro, il resto viene da sé) ho sempre un obiettivo: rivolgermi ai 
ragazzi, ai bambini. Se una storia va bene per loro allora va bene anche per gli 
adulti (non sempre l’equazione funziona al contrario). Le ragioni sono tante, me 
ne bastano tre: i ragazzi sono quelli che ci garantiscono la prospettiva di vita della 
memoria più lunga; i ragazzi sono la più bella promessa che noi adulti possiamo 
mantenere: quella di un cambiamento necessario e giusto di questo paese; i ragaz-
zi ci chiedono di essere onesti, così facendo ci renderanno adulti migliori. 
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Risorse on line

6SRW�2I¿FLQH�/LEHUWj��/¶2QGD�GHOOD�0DGRQQLQD 
http://youtu.be/T9lBOw4rLW0

Spot Ribelli come il sole e arnesi da forca  
http://youtu.be/AjTV6dY3bNU

Sito web di Gianluca Foglia Fogliazza 
http://.fogliazza.com

Memoria indifferente 
http://memoriaindifferente.blogspot.com

Ribelli come il sole 
http://ribellicomeilsole.blogspot.com

2I¿FLQH�/LEHUWj 
KWWS���RI¿FLQHOLEHUWD�EORJVSRW�FRP
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,O�PRGR�LQ�FXL�5REHUWR�6FDUSHWWL�KD�UDFFRQWDWR�O¶XFFLVLRQH�GL�)DXVWR�H�,DLR��VWXGHQWL�PLOD�
QHVL�DVVDVVLQDWL�QHO������GD�XQ�JUXSSR�QHRIDVFLVWD��q�LO�SUHVXSSRVWR�SHU�LQGDJDUH�DOFXQH�
VFHOWH�QDUUDWLYH�H�UDSSUHVHQWDWLYH�GHOOR�VSHWWDFROR�WHDWUDOH��$WWUDYHUVR�XQ�GLDORJR�LQFUR�
FLDWR�IUD�O¶DXWRUH��6FDUSHWWL��H�LO�UHJLVWD��&pVDU�%ULH���O¶LQWHUYLVWD�PLUD�D�PHWWHUH�LQ�OXFH�
OH�PRWLYD]LRQL�SROLWLFR�FXOWXUDOL�GD�FXL�VFDWXULVFH��SXU�LQ�PDQLHUD�LQGLUHWWD�H�PHGLDWD��XQ�
FRUDJJLRVR�H�EHQ�ULXVFLWR�SURGRWWR�GL�³VWRULD�SXEEOLFD´�

7KH�PDQQHU� LQ�ZKLFK�5REHUWR�6FDUSHWWL�ZURWH� DERXW� WKH�PXUGHU�RI� WZR� VWXGHQWV� IURP�
0LODQ��)DXVWR�DQG�,DLR��FRPPLWWHG�E\�D�QHRIDVFLVW�JURXS�LQ�������JDYH�XV�WKH�FKDQFH�WR�
H[SORUH�VRPH�QDUUDWLYH�FKRLFHV�EHKLQG�WKLV�pièce��7KURXJKRXW�DQ�HQWDQJOHG�FRQYHUVDWLRQ�
ZLWK� WKH� DXWKRU� �6FDUSHWWL�� DQG� WKH� GLUHFWRU� �&pVDU�%ULH��� WKLV� LQWHUYLHZ�DLPV� WR� VKHG�
OLJKWV�RQ�SROLWLFDO�DQG�FXOWXUDO�PRWLYDWLRQV�IURP�ZKLFK�D�EUDYH�DQG�VXFFHVVIXO�SLHFH�RI�
SXEOLF�KLVWRU\�VWHPV�RXW��DOWKRXJK�LQGLUHFWO\�

Diversi mesi fa ho avuto la fortuna di vedere, quasi per caso, lo spettacolo teatrale 
Viva L’Italia. Le morti di Fausto e Iaio. Ho così scoperto che il testo di partenza, 
che aveva ricevuto la menzione speciale Franco Quadri al Premio Riccione 2011, 
è stato scritto da Roberto Scarpetti, mentre lo spettacolo è diretto da César Brie e 
prodotto dal Teatro dell’Elfo. L’opera mi è sembrata interessante da molti punti 
di vista, a cominciare dalla proposta, non certo disimpegnata, di raccontare una 
storia usando con sapienza tutti gli strumenti a disposizione del narratore, senza 
WLPRUH�GL�PHVFRODUH�¿Q]LRQH�H�YHULWj�VWRULFD�
A 35 anni dall’assassinio di Fausto Tinelli e Lorenzo “Iaio” Iannucci (18 marzo 
�������DQGDUH�D�WHDWUR�q�VWDWD�XQ¶RFFDVLRQH�SHU�ULÀHWWHUH�VX�XQ�IDWWR�FKH�FRQRVFHYR�
solo a grandi linee e che fra gli omicidi politici di quella stagione è forse uno dei 
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meno ricordati. Eppure neanche 15 anni fa si sono concluse le tortuose vicende 
giudiziarie del caso, con l’archiviazione del procedimento a carico di tre ex-espo-
nenti della destra neofascista romana, accusati di aver fatto parte del gruppo che 
uccise i due studenti milanesi.
Le scelte narrative, l’attenzione ai particolari e l’ottima resa teatrale mi hanno 
spinto a coinvolgere autore e regista in un’unica intervista, per cercare di solle-
citarli sugli aspetti che più mi avevano colpito. Non da ultimo, la differenza di 
età fra i due: nel 1978, Roberto era un bambino, mentre César militava nei centri 
sociali milanesi.

1HJOL�XOWLPL�WHPSL��VL�q�VFULWWR�PROWR�VXJOL�DQQL�6HWWDQWD��DEEDQGRQDQGR�LQ�SDUWH�
DOFXQL� VWHUHRWLSL� FKH� OL� YRJOLRQR� DQQL� ³GL� SLRPER´� �VROR�� SHU� OH� SDOORWWROH�� Ê�
VHQ]¶DOWUR�XQ�EHQH��SHUFKp�VL�KD�OD�VHQVD]LRQH�GL�XVFLUH�GD�XQ�GLVFRUVR�SXEEOLFR�
PRQRSROL]]DWR�GD�FKLDFFKLHUH�FKH�KDQQR�¿QLWR�SHU�LQWRUSLGLUH�OH�QRVWUH�FDSDFLWj�
ULÀHVVLYH��*XDUGDQGR� LO�YRVWUR�VSHWWDFROR�PL�VRQR�VXELWR� LQFXULRVLWR�DO� WLSR�GL�
OHWWXUH�H�GL�LQFRQWUL�FKH�YL�KDQQR�SRUWDWR�YHUVR�)DXVWR�H�,DLR�

Roberto Scarpetti  Ho cominciato a interessarmi agli anni Settanta mosso da una 
doppia motivazione. Innanzitutto quella di capire cosa fosse successo nel periodo 
più buio dell’Italia repubblicana, un decennio che corrisponde alla mia infanzia, 
tutt’altro che buia. Questo mi ha spinto a crearmi una consapevolezza, seppur 
a posteriori, sul periodo storico nel quale sono nato. Ho sempre visto gli anni 
Settanta come un momento attraversato da un grande fermento, da un attivismo 
e una coscienza politica e sociale diffusa in larghissimi strati della società. Negli 
DQQL�2WWDQWD� WXWWR�FLz�HUD� VWDWR�FRPSOHWDPHQWH�FDQFHOODWR��GLPHQWLFDWR��PHQWUH�
come adolescente avrei desiderato vivere e sperimentare quello stesso fervore. 
3HUFKp�QRQ�HUD�SL��SRVVLELOH"�&RVD�HUD�DFFDGXWR"�&RVD�QH�HUD�VWDWR�GHJOL�LGHDOL��
GHO�SHQVLHUR�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD"
Così, prima ancora di interessarmi alla vicenda di Fausto e Iaio, ho cominciato a 
leggere – forse un po’ a caso – libri come Insurrezione armata di Grandi [Grandi 
2005], La tela del ragno di Flamigni [Flamigni 1988], Vent’anni dopo di Vacca 
[Vacca 1997] o i volumi dei collettivi di allora La strage di Stato [1971] o Il si�
lenzio di Stato [Comitato di documentazione antifascista (ed.) 1978]. Quando ho 
sentito parlare per la prima volta della morte di Fausto e Iaio sono rimasto imme-
diatamente colpito. Qualcosa che smuoveva la mia coscienza e le mie emozioni 
e che, solo col tempo, sono riuscito a mettere a fuoco. La loro morte è il punto 
di contatto tra la mia infanzia felice e gli anni di piombo, è la maturità negata, 
la morte di una generazione destinata a non crescere, a rimanere adolescente. Ed 
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q�DQFKH�OD�ULVSRVWD�FKH�FHUFDYR�DOOD�¿QH�GHOO¶DWWLYLVPR�H�GHOOD�FRVFLHQ]D�SROLWLFD�
diffusa: gli ideali possono ucciderti, forse è molto meglio non averne, in maniera 
GDYYHUR�PROWR�VXSHU¿FLDOH�H�LQGLYLGXDOLVWD�
Prima di cominciare a scrivere, ho poi letto testi come: )DXVWR�H�,DLR��OD�VSHUDQ]D�
muore a diciotto anni [Biacchessi 1996]; le raccolte )DXVWR� H� ,DLR�� WUHQW¶DQQL�
dopo [Associazione familiari e amici di Fausto e Iaio (ed.) 2008] e &KH�LGHD�PR�
rire di marzo [1978]; Corpi di reato [Adriano e Cingolani 2000]; tutti gli articoli 
di Mauro Brutto su “l’Unità” del ’78; 1HUL��OD�VWRULD�PDL�UDFFRQWDWD�GHOOD�GHVWUD�
UDGLFDOH��HYHUVLYD�H�WHUURULVWD [Caparra e Semprini 2009]. A queste letture si ag-
giungono le conversazioni con chi questa storia l’ha vissuta sulla propria pelle. 
Maria Iannucci, sorella di Iaio, è stata così aperta da raccontarmi fatti intimi e 
privati su come questa tragedia ha inciso sulla sua famiglia. In fondo, quello che 
cercavo era una verità intima e psicologica, più che una verità di cronaca. Tutto 
FLz�VDUHEEH�VWDWR�LPSRVVLELOH�VHQ]D�O¶DLXWR�GL�0DULD��2OWUH�D�OHL��SUH]LRVL�VRQR�VWDWL�
Danila Tinelli, madre di Fausto, che ho incontrato solo un paio di volte, e Ivano 
Vallese, con cui ho ripercorso i luoghi degli eventi di quel 18 marzo.

&pVDU�%ULH Gli anni di piombo sono 
XQD�GH¿QL]LRQH�FKH�QRQ�FRQGLYLGR��
[inserisci foto 1, media a dx] In-
sieme al piombo, e molto più del 
piombo, c’erano migliaia di giovani 
che cercavano di prendere in mano 
il proprio destino. A Milano c’erano 
più di cento centri sociali occupati, 
ma quando l’amministrazione (di 
sinistra) ha fatto il proprio rapporto, 
ne ha nominati soltanto due: quelli 
comunali. 
9HQLYDPR�GH¿QLWL�HVWUHPLVWL�H�FKLDPDYDQR�FRYL�L�QRVWUL�FHQWUL��TXDQGR�LQYHFH�ID-
cevamo una attività culturale importantissima su un terreno totalmente abbando-
nato dalle istituzioni. Certo che si conviveva con settori più violenti e si litigava 
anche aspramente. Io litigavo con quelli del Comitato antifascista che avevano 
una piccola stanza al centro sociale dove si riunivano e dalla quale uscivano per 
andare a fare i servizi d’ordine alle manifestazioni dei gruppi stalinisti a cui ap-
partenevano, con fazzoletti sul volto e bastoni nelle mani. Ma la vita dei centri so-
ciali la facevamo noi, organizzando feste popolari, raduni d’immigrati, serate di 
cinema, teatro, musica, dibattiti, scuola popolare e asilo autogestito, corsi, letture 

0XUDOH�GHO�����
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di poesia e davamo spazio a gruppi rock, femministe, pensionati o organizzavamo 
campionati di calcio coi ragazzini. Quella era l’attività vera e profonda dei centri 
sociali. Oggi sembra che siano stati covi in cui si organizzava la connivenza con 
la lotta armata. Chi ha fatto la scelta di entrare in un gruppo violento, lo ha fatto in 
silenzio, senza dirlo, appartandosi e scomparendo. Certo avevamo una cultura di 
sinistra che non abbiamo criticato a fondo. Ma nelle nostre assemblee potevi dire 
tutto quello che pensavi e dissentire senza problemi. Per decidere sulle azioni e 
il resto, poi, si votava. Convivevamo con pensieri diversi e spesso in disaccordo, 
ma questo non ci impediva di fare le nostre attività e di dare spazio a tutti.
In Italia, per di più, si doveva anche fare conti con un fascismo strisciante che 
aveva occupato molti luoghi nel sociale mutando nome e partito. Non ci dimen-
tichiamo che erano gli anni, da un lato, della spartizione della torta pubblica tra 
i grandi partiti (specie Dc e Psi) e, dall’altro, dei feudi del Pci che non tollerava 
presenze alla propria sinistra e quindi ci diffamava più degli altri. Noi eravamo 
molto critici dei metodi staliniani o dell’idea del partito unico, anche se avremmo 
dovuto fare meglio i conti con il rapporto tra legalità, illegalità, giustizia e forza. 
Chi faceva la scelta della lotta armata per noi era un «compagno che sbagliava», 
non un terrorista. È questo un nodo che non siamo riusciti a sciogliere. In qualche 
modo i violenti, cioè persone che hanno fatto attentati e ucciso innocenti, erano 
nel nostro album di famiglia.

/D�ULFFKH]]D�GHOO¶LQWUHFFLR�IUD�YRVWUH�PRWLYD]LRQL�SHUVRQDOL�H�VFDYR�QHOOH�PHPR�
ULH�DOWUXL�PL�VHPEUD�DQFKH�OD�QHFHVVLWj�GL�OHJJHUH�XQ�SDVVDWR�FKH�QRQ�q�VROR�WH�
VWLPRQLDQ]H��/D�VHQVD]LRQH�q�GL�WURYDUVL�GL�IURQWH�D�XQD�QDUUD]LRQH�FKH�QRQ�YXROH�
FKLXGHUVL�QHL�FDQRQL�GHO�WHDWUR�FLYLOH�FXL�VLDPR�DELWXDWL��VHQ]D�SDXUD�GL�PHWWHUH�
LQ�SULPR�SLDQR�O¶XPDQLWj�GL�FKL�KD�YLVVXWR�TXHL�IDWWL��1RQRVWDQWH�O¶DFFHQWR�VXOOD�
SURIRQGLWj�XPDQD�� q� VWDWR�QRWDWR� FKH� LO� YRVWUR� VSHWWDFROR� q�©XQ� VXVVHJXLUVL� GL�
SDQQHOOLª��PRQRORJKL�GRYH�©D�QHVVXQR�GHL�SHUVRQDJJL�YLHQH�FRQFHVVR�D� OXQJR�
LO� SULYLOHJLR� GL� XQ� FRQIURQWR� XPDQRª� �0��*LRYDQQHOOL�� ³$OIDEHWD�´�� ��� DSULOH�
�������,Q�UHDOWj��LO�ODYRUR�GL�5REHUWR�SDUWH�GD�FLQTXH�PRQRORJKL�H�VL�WUDVIRUPD�
nel complesso intreccio di un racconto tragicamente umano. Come ci siete riu�
VFLWL��FKH�SHUFRUVR�DYHWH�IDWWR"

R.S.�/D�SULPD�FRVD�FKH�KR�VFULWWR�VX�)DXVWR�H�,DLR�q�VWDWR�XQ�VRJJHWWR�SHU�XQ�¿OP��
,O�WHVWR�WHDWUDOH�SXz�HVVHUH�FRQVLGHUDWR�XQ�DGDWWDPHQWR�PROWR�HODERUDWR�GL�TXHVWR�
soggetto, almeno per quanto riguarda la struttura narrativa. Ho scelto la forma del 
monologo perché mi sembrava adatto a raccontare dei personaggi “monadi”, ap-
SDUWHQHQWL�D�PRQGL�FKH�VL�V¿RUDQR�VHQ]D�PLVFKLDUVL��3HUVRQDJJL�IDQWDVPL��/¶LGHD�
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che fossero dei morti a raccontare la storia mi sembrava giusta per comunicare il 
senso di morte diffuso nella storia, che non è solo la morte di Fausto e Iaio. Bi-
sogna comunque capirsi parlando di struttura e riscrittura del testo. I monologhi 
erano già intrecciati tra loro in una complessa drammaturgia. Gli interventi di Cé-
sar non hanno intaccato la struttura precedente, César ha tagliato delle scene e mi 
ha chiesto di riscrivere o correggerne altre da cui aveva estratto parti di dialogo 
da brani in terza persona, già presenti nei monologhi.

&�%��,O�WHVWR�GL�5REHUWR�q�EHOOLVVLPR�PD�DO�WHPSR�VWHVVR�PROWR�GLI¿FLOH�GD�PHWWHUH�
in scena. L’albero, ad esempio, non era presente nel testo. Avevo da poco fatto un 
seminario all’aperto, attorno a un albero, e così l’ho usato. Avevamo immaginato 
Angela chiamare Iaio bambino per farlo scendere dall’albero per scoprire poco a 
poco che è la madre di un morto e una specie di ricordo. Quando sono andato in 
via Mancinelli, ho visto l’albero dell’oratorio, a dieci passi dal luogo della loro 
esecuzione. L’ho detto a Roberto e lui ha scritto il pezzo con cui si apre lo spetta-
colo. Ho amato Roberto per la sua disponibilità e sensibilità. Non è comune che 
XQ�DXWRUH�PRGL¿FKL�OD�VXD�RSHUD��/XL�OR�KD�IDWWR�H�JOLHQH�VRQR�JUDWR�
Abbiamo dialogizzato alcuni momenti, eliminato quello che appariva meno adatto 
DOOD�VFHQD��/XL�KD�ULVFULWWR�GHL�SH]]L��PRGL¿FDWR�DOWUL�H�LQ�SRFKLVVLPL�FDVL�VLDPR�DU-
rivati al braccio di ferro, trovando sempre una soluzione che ci mettesse d’accor-
do. Per me, il testo della solitudine del fascista che torna in treno dopo aver ucciso 
è un capolavoro. Nella regia ho cercato di sottolineare quella solitudine mettendo 
la vittima appoggiata all’assassino. Come fosse accarezzato dalla sua colpa.

8QR�GHJOL�HOHPHQWL�SL��LQWHUHVVDQWL�GHOO¶RSHUD�q�VHQ]D�GXEELR�OD�VFHOWD�GHL�VRJ�
getti narranti. Come sono stati scelti? In particolare come avete trattato quello 
FKH�ULWHQJR�O¶DVSHWWR�IUD�L�SL��SRWHQWL�H�VSLD]]DQWL�GL�WXWWR�OR�VSHWWDFROR��FLRq�OD�
FRSSLD�$QJHOD�)DXVWR"�Ê�QRWR��LQIDWWL��FKH�OD�PDGUH�GL�,DLR�VL�VLD�VHPSUH�VRWWUDWWD�
D�RJQL�HVSRVL]LRQH�SXEEOLFD�GHO�SURSULR�GRORUH��FRVD�FKH�DYHWH�HYLGHQ]LDWR�PROWR�
EHQH�DQFKH�YRL�QHO�SDVVDJJLR�VXO�IXQHUDOH�

R.S. Fausto è un personaggio complesso. Lui apre lo spettacolo e poi scompare. 
Deve raccontare la sua morte, ma deve anche dare tantissime suggestioni. È at-
traverso lui – le parole che usa, le cose che racconta – che passa il sapore degli 
anni Settanta. Sin dall’inizio ci guida in un tempo passato, mentre racconta come 
viene ucciso e parla delle sue speranze, dei suoi sogni di ragazzo che si affaccia 
alla vita. Volevo che chiunque vedesse lo spettacolo – non solo chi già conosce-
va la storia – rimanesse toccato, sconvolto. Non so quanto ci sia riuscito, ma di 
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certo i brani di Fausto sono quelli su cui ho rimesso le mani più volte prima della 
VWHVXUD�GH¿QLWLYD�
I monologhi di Angela, invece, sono stati i primi che ho scritto e mi hanno ri-
chiesto un tempo relativamente breve. Probabilmente sono stati i più semplici da 
scrivere, a parte un brano che ho totalmente riscritto dopo un racconto di Maria 
Iannucci. Eppure, nel vedere e rivedere lo spettacolo, mi sembrano (insieme a 
quelli di Giorgio) i più riusciti. Credo che questa semplicità di scrittura nasca dal 
fatto che Angela e Giorgio non portino avanti la storia, ma rappresentino solo 
pensiero ed emozione. Sono la parte più intima di tutto lo spettacolo.

&�%� Parlando di Angela… beh io 
mi sono trovato davanti una attri-
ce bravissima. Quel ruolo le ve-
niva naturale. Ho soltanto dovu-
to aiutarla. La scena del funerale 
l’abbiamo inventata con Roberto 
LQ� VDOD�� /¶HOHPHQWR� VFHQRJUD¿FR� q�
fondamentale: il telone che si alza, 
la fa apparire e poi la ingoia, come 
se uscisse al sole dalla chiesa e poi 
rientrasse in una tomba. È una pietà 

in due tempi: la madre prima si appoggia alle persone come se ognuno fosse il 
¿JOLR� FKH� VWD� FHUFDQGR� H� SRL�� QHO� ULSHWHUH� O¶D]LRQH�� UL¿XWD� TXHO� FRQWDWWR�� FRPH�
attorniata da una folla di sconosciuti. Questo sta nel testo di Roberto ed è stata 
un’immagine fulminante, perché sembrava scritto per quelle azioni. Dopo la pri-
ma volta che Alice (Redini, l’attrice, ndr) aveva improvvisato seguendo queste 
indicazioni, avevamo tutti le lacrime. Era giusto così.

R.S. Ho scelto di mettere in scena Angela, e non Danila (madre di Fausto, ndr), 
perché volevo che questa storia diventasse paradigmatica di quegli anni. Volevo 
che Fausto e Iaio arrivassero a rappresentare tutte le morti violente degli anni 
Settanta. Partivo da una storia vera, ma dovevo rielaborarla e renderla letteraria. 
'RYHYR�VWDUH�ORQWDQR�GDOOD�PLOLWDQ]D�H�'DQLOD�HUD�XQD�¿JXUD�WURSSR�HVSRVWD��OD�
mamma antifascista, l’attivista che lotta per la verità. Io avevo bisogno del priva-
to, di emozione e tormenti, non delle rivendicazioni. Avevo bisogno di Angela, 
GHOOD�VXD�IUDJLOLWj�GL�GRQQD�FKH�VL�YHUJRJQD�GHO�PRGR�LQ�FXL�VXR�¿JOLR�q�VWDWR�XF-
FLVR��7URYR�TXHVWR�PROWR�WRFFDQWH��VHQ]D�DOFXQ�JLXGL]LR��,O�GRORUH�SXz�DVVXPHUH�
PLOOH�IRUPH�H�QHVVXQD�GL�TXHVWH�SXz�HVVHUH�JLXGLFDWD��8QD�YROWD�WURYDWD�OD�FKLDYH�

)DXVWR�H�$QJHOD
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per entrare in Angela – per me la 
disperazione di non ricordare l’ul-
WLPD�YROWD�FKH�KD�YLVWR�VXR�¿JOLR��q�
un pomeriggio come tanti, lui esce 
di casa dopo pranzo, ha diciott’anni 
H� OHL�QRQ�SXz�LPPDJLQDUH�FKH�QRQ�
lo vedrà più, non c’è motivo perché 
non torni… – scrivere il suo mo-
nologo è stato davvero come esser 
SUHVR�GD�XQ�ÀXVVR�

(� TXDOL� GLI¿FROWj� QDUUDWLYH� KD� LQYHFH� SRVWR� LO� SHUVRQDJJLR�� VFLYRORVLVVLPR�� GL�
*LRUJLR��O¶H[�1$5�FKH�SUHPH�LO�JULOOHWWR��ndr�"

R.S.� /D� GLI¿FROWj� GL� VFULYHUH� GL�
Giorgio è stata trovare la chiave 
per entrare nella sua testa. Sono di 
sinistra, non amo la violenza, non 
potrei mai fare quel che ha fatto 
lui. Come potevo immedesimarmi 
QHL� SDQQL� GL� XQ� QHRIDVFLVWD"� 3HUz�
volevo raccontare l’altra parte, as-
solutamente. Non volevo lasciarli 
QHOO¶RPEUD�� ¿JXUH� PLQDFFLRVH� PD�
irreali. E la chiave è stata Fausto. 
Giorgio e Fausto sono uguali, in un 
certo senso… Fausto e Iaio vengo-
no uccisi insieme, sono destinati 
a essere ricordati insieme: per me 
rappresentano quell’amicizia ma-
schile tardo-adolescenziale che ti 
porta a vivere in simbiosi col tuo 
miglior amico. Diventa più di un 
fratello. Così anche Giorgio fa tutto 
per Darione, uno dei tre membri del 
FRPPDQGR��¿QR�DG�XFFLGHUH��Ê�XQ�SHUVRQDJJLR�VHQ]D�XQD�YHUD�FRVFLHQ]D��Ê�LQ-
IDQWLOH��VXSHU¿FLDOH��LVWLQWLYR��(�FRVu��OD�YLROHQ]D�GHO�SHUVRQDJJLR�YLHQH�IXRUL�GDOOD�
lingua. Una lingua quasi irreale, giocata su un romanesco rielaborato, dove alcuni 

Giorgio e Fausto
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verbi rimangono in italiano, ma molte parole assumono una forma dialettale. Un 
romanesco che ho cercato di creare conoscendo anche le zone, non certo popola-
ri, da cui provenivano i neofascisti, quartieri colti in cui se si parlava in dialetto 
lo si faceva per necessità di essere violenti, minacciosi. Giorgio non è il romano 
simpatico che qualsiasi cosa dica «fa ride’»: è un romano le cui parole assumono 
il peso della violenza.

,O�YRVWUR�ODYRUR�q�SLHQR�GL�ULFKLDPL�GRFXPHQWDUL�LQVHULWL�LQ�PDQLHUD�SXQWXDOH�H�
DWWHQWD��OD�YRFH�LQFUHGXOD�GHOOR�VSHDNHU�GL�5DGLR�3RSRODUH��OH�LPPDJLQL�GHO�FRU�
SR�GL�0RUR��L�QRPL�GHL�PRUWL�GHOOD�VWD]LRQH�GL�%RORJQD«�VHPEUD�VLD�DOO¶RSHUD�LO�
GHVLGHULR�GL�SRWHU�DIIHUPDUH�H�UDFFRQWDUH�XQD�VWRULD�YHUD��GRYH�±�SHU�XVDUH�XQD�
FRSSLD�FRQFHWWXDOH�FDUD�DJOL�VWRULFL�±�LO�¿QWR�QRQ�q�IDOVR��0L�VEDJOLR"

&�%� Io ho accettato di fare questa regia – la mia prima volta –  perché parlava 
di un’epoca con cui volevo fare i conti, che avevo vissuto ma sulla quale non 
DYHYR�ULÀHWWXWR��,�ULFKLDPL�D�5DGLR�3RSRODUH�HUDQR�JLj�QHO�WHVWR�H�LR�KR�FHUFDWR�
di aggiungere immagini di quegli anni. Della strage di via Fani, per esempio, si 
mostrano sempre le foto delle macchine e i corpi coperti da lenzuola. Ho cercato 
IRWRJUD¿H�H�ELRJUD¿H�GL�TXHL�SRYHUDFFL�XFFLVL�H�KR�YROXWR�FKH�DYHVVHUR�QRPH�H�
volto. Lo stesso coi nomi della stazione di Bologna richiamata nel testo negli ulti-
mi minuti di vita di Salvo. La foto del cadavere di Moro è preceduta da un campo 
¿RULWR�H�¿QLVFH�FRQ�XQD�ODQGD�GHVRODWD��(�JOL�DWWRUL��H�VSHUR�DQFKH�JOL�VSHWWDWRUL��

3URLH]LRQH�GHO�IRWRJUDPPD�GHO�ULWURYDPHQWR�0RUR�LQ�VFHQD
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IHUPL�GL�IURQWH�D�TXHVWR�LVWDQWH�FKH�FDPELz�OD�VWRULD�G¶,WDOLD��0RUR�IX�VDFUL¿FDWR�
da tutti. Non soltanto dai suoi diretti aguzzini.

R.S. Già nel testo avevo inserito i frammenti radiofonici, non tanto per rimarcare 
la veridicità della storia, quanto per dare ancora di più il sapore dell’epoca, per 
calare maggiormente il pubblico in quella realtà. Credo che questa storia, a pre-
scindere da come venga raccontata, sia così forte che non serva insistere sul fatto 
che sia vera. Anzi, il contrario. Tanto è vero che César, oltre a inserire le immagini 
GL�TXHJOL�DQQL��KD�VHQWLWR�OD�QHFHVVLWj�GL�VRWWROLQHDUH��D�¿QH�VSHWWDFROR��FKH�QRQ�VL�
WUDWWD�GL�XQ�ODYRUR�GRFXPHQWDULVWLFR��PD�GL�XQ�WHVWR�GL�¿Q]LRQH�EDVDWR�VX�IDWWL�UHDOL�

)DXVWR�FL�UDFFRQWD�SDVVR�SDVVR�FRPH�VL�DYYLFLQD�DL�VXRL�DVVDVVLQL��$QJHOD�VHJXH�
LO�¿OR�GHL�ULFRUGL�ULSHUFRUUHQGR�OH�WDSSH�GHO�VXR�SRPHULJJLR��*LRUJLR�SUHSDUD�OD�
VXD�YHQGHWWD«�WXWWL�SH]]L�GL�YHULWj�FKH�LQVLHPH�DOOH�LQGDJLQL�GL�0HOL�H�%UXWWR�VHP�
brano comporre un puzzle gigantesco e complicato. Il processo di ricostruzione 
VWRULFD�H�PHPRULDOH�UHFODPD�OD�SDUWHFLSD]LRQH�DQFKH�GL�FKL�q�LQ�SODWHD��TXDVL�D�
YROHU�FRVWUXLUH�XQ�VLJQL¿FDWR�FROOHWWLYR�SHU�XQD�VWRULD�FKH�FRLQYROJH�WXWWL��1RQ�
DYHWH�DYXWR�SDXUD��D�WUDWWL��GL�YRODUH�WURSSR�LQ�DOWR"

&�%��5REHUWR�KD�IDWWR�XQ�ODYRUR�GL�LQGDJLQH�VX�FXL�KD�VRVWHQXWR�OD�VXD�¿Q]LRQH��
4XHVWD�¿Q]LRQH�SHUPHWWH�GL�dire il vero� H�� FKL�YXROH��SXz�DUULYDUH� LQ�GLHFL�PL-
nuti ai nomi dei colpevoli per cui non si hanno abbastanza prove. Io ho seguito 
quest’aspirazione etica di Roberto e mi sono appassionato. Ho cercato di fare una 
lista coi nomi di tutte le vittime di quegli anni. Non sono riuscito a completarla. È 
un lavoro in corso. Cerco di farla con precisione, chiarendo ruoli e circostanze. Mi 
VFRQWUR��SHUz��FRQ�OH�YHULWj�GHOOH�SDUWL�FKH�RPHWWRQR��,O�OLEUR�ELDQFR�GL�1DSROLWDQR��
ad esempio, non nomina Pinelli, assenza grande come un macigno, ma nomina 
Calabresi. I memoriali di sinistra, invece, sottraggono quest’ultimo alla lista…

R.S.�3HUFKp�YRODUH�DOWR"�1RQ�VWLDPR�IDFHQGR�XQD�FRQWURLQFKLHVWD��QRQ�DSULDPR�OH�
porte di un teatro per un convegno o lezione sugli anni Settanta, non raccogliamo 
¿UPH�SHU�ULDSULUH�XQ�FDVR��6WLDPR�IDFHQGR�XQR�VSHWWDFROR�WHDWUDOH��QLHQWH�GL�SL��
(o niente di meno), e credo che in quanto tale possa essere fruito in tanti modi 
GLYHUVL��3Xz�HVVHU�YLVWR�VHQ]D�XQD�FRVFLHQ]D�SROLWLFD��VHQ]D�FRQRVFHUH�LO�SHULRGR��
Sta allo spettatore farsi (o non farsi) domande, durante o dopo la visione. A Mila-
no abbiamo fatto col Teatro dell’Elfo PDWLQpH per le scuole. Ho potuto assistere a 
una di esse: ragazzi tra i 16 e i 18 anni hanno seguito attentamente lo spettacolo, 
senza stancarsi o annoiarsi. Forse non sapevano nulla degli anni di piombo, forse 
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hanno cominciato a porsi qualche domanda. Sta a loro.

'D�%RORJQD�KR�IDWWR�DWWHQ]LRQH�DL�UXPRUL�LQ�VDOD�PHQWUH�VFRUUHYDQR�L�QRPL�GHOOH�
YLWWLPH� GHO� �� DJRVWR� ������3DUODQGRQH� FRQ� DOFXQL� DPLFL� VXL� FLQTXDQW¶DQQL� KR�
DYXWR�OD�VHQVD]LRQH�FKH��IXRUL�GD�DOFXQH�³FHUFKLH´��)DXVWR�H�,DLR�VL�SHUGDQR�QHL�
PHDQGUL�GHOOD�PHPRULD��1RQ�DFFDGH�FRQ�)UDQFHVFR�/RUXVVR��VWXGHQWH�GL�/RWWD�
&RQWLQXD� DVVDVVLQDWR� GD� XQ� FDUDELQLHUH� LQ� YLD�0DVFDUHOOD� QHO� ������ndr���0L�
VRQR�GLYHUWLWR�DG�LPPDJLQDUH�FRPH�RJQL�EDWWXWD�DEELD�DVVXQWR�VIXPDWXUH�GLYHUVH�
D�0LODQR�R�DOWURYH��4XDQWR�VRQR�GH¿QLWH�R�VIXPDWH��VHFRQGR�YRL��TXHVWH�GLIIHUHQ�
]H�JHRJUD¿FKH"

R.S. Ho visto lo spettacolo solo a Milano e Bologna, quindi non ho idea di come 
VLD�VWDWR�DFFROWR�LQ�DOWUH�FLWWj��3HUz�DQFKH�SHU�PH�)DXVWR�H�,DLR�HUDQR�GHL�SHUIHWWL�
VFRQRVFLXWL�¿QR�D�TXDOFKH�DQQR� ID��$�5RPD�QRQ�VRQR�HQWUDQWL�QHOOD�FRVFLHQ]D�
collettiva come a Milano. Qui sono altre le vittime del terrorismo che vengono 
ricordate, come Valerio Verbano o Ivo Zini, solo per citarne alcuni. Ogni città ha 
le sue vittime.
Ma non credo che sia questa la cosa importante. Questo spettacolo non è un 
omaggio a Fausto e Iaio e non intende smuovere l’interesse solo di chi conosce la 
loro storia. Come detto prima, per me la loro morte rappresenta le morti di tutte 
le vittime degli anni di piombo. Non perché una storia valga un’altra, ma perché 
la loro, dal mio punto di vista, è paradigmatica. È come se da via Mancinelli si 
fosse aperto un buco nero nel quale sono entrati molti dei misteri e punti oscuri 
dell’Italia di quegli anni.

&�%��$�5RPD�KDQQR�UL¿XWDWR�GL�SURJUDPPDUH�OR�VSHWWDFROR�SHUFKp�GLFHYDQR�FKH�
erano «storie milanesi». A me sembra cecità. Viva l’Italia è un sunto degli ultimi 
DQQL�6HWWDQWD�LQ�WXWWD�,WDOLD��&HUWR��GXH�DJQHOOL�VDFUL¿FDOL�QRQ�SHVDQR�QHJOL�DOWDUL�
LQWHUHVVDWL��QRQ�VHUYRQR�D�QHVVXQ�FUHGR�SROLWLFR��3HUFLz�,DLR�H�)DXVWR�UHVWHUDQQR�
D�OXQJR�WUD�QRL��SHUFKp�QHVVXQR�OL�SXz�XWLOL]]DUH��(VLVWH�XQ�DWWHJJLDPHQWR�FKH�QRQ�
condivido tra gli artisti cioè quello di usare genericamente un periodo storico. 
Qualora si vada a toccare un dolore ancora vivo, penso si abbia l’obbligo di do-
FXPHQWDUVL�HG�HVVHUH�SUHFLVL��DQFKH�LQ�XQD�¿Q]LRQH��'DUH�QRPH��YROWR��SUHFLVDUH��
cogliere le sfumature, restituire agli italiani un’immagine privilegiata di eventi 
persone e fatti che diventino così esemplari, questo fa parte delle nostre respon-
sabilità come artisti.

0L�SLDFHUHEEH��LQ¿QH��FKH�YHQLVVH�IXRUL�XQ�JUDQGH�DVVHQWH��LO�3DUWLWR�&RPXQLVWD��
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6DSSLDPR�FKH�q�Ou��FRQRVFLDPR�LO�VXR�UXROR�QHOOD�VWRULD�UHSXEEOLFDQD��OH�HQRUPL�
GLI¿FROWj�QHO�FRQIURQWDUVL�FRQ�OD�JDODVVLD�GHOOD�©QXRYD�VLQLVWUDª��(SSXUH��VHPEUD�
QRQ�HVVHUH�IUD�L�YRVWUL�RELHWWLYL�SRUUH�GHOOH�GRPDQGH�VXO�SHVR�VSHFL¿FR�GHO�3FL�LQ�
quelle vicende. Come mai?

&�%� Il Pci è stato obiettivamente 
il grande assente nei centri sociali 
milanesi. Non lo abbiamo escluso 
noi, lui non c’era. La droga che ha 
distrutto il tessuto giovanile è stata 
osteggiata da noi con attività che 
davano spazio alle persone che vi-
vevano situazioni di disagio a casa, 
a scuola, sulla strada. Abbiamo per-
so quella battaglia… Ed è stata una 
battaglia che, a mio avviso, il Pci 
non ha mai nemmeno iniziato nei 
quartieri di Milano. Almeno non 
nei circoli e realtà che frequentavo io. Immagino che nelle fabbriche, nelle scuole 
e in altre città siano stati proprio giovani legati al Pci a portare avanti quelle stesse 
battaglie, come magari hanno fatto anche degli onesti democristiani, dei cristiani 
veri. Nel mio piccolo, invece, ho visto il Pci cercare di chiuderci, di negarci, di 
ignorare la nostra esistenza. La critica dello stalinismo e del partito unico non è 
stata mai fatta sino in fondo. E non sarà mai fatta. Deve venire dall’esterno dalle 
istituzioni nate da quell’humus. Deve venire fuori dai partiti stessi. La logica 
confutazionale, per cui le mie idee devono distruggere le tue – e non sommarvisi 
– fa parte di un retaggio che è in realtà l’atto di nascita dei partiti politici nella 
rivoluzione francese: «un partito al governo, gli altri in prigione».
Oggi ne è passata di acqua sotto i ponti: si convive con idee e partiti diversi, si 
chiamano avversari politici, non nemici, chi appartiene a un’altra struttura, ma 
VHFRQGR�PH�ELVRJQD�WRUQDUH�D�ULÀHWWHUH�VXL�PRYLPHQWL�FKH�GRYUHEEHUR�VRVWLWXLUH�
i partiti.

,O�JLRUQDOLVWD�GH�/¶8QLWj�0DXUR�%UXWWR�
�JLDFFD�PDUURQH��VHFRQGR�SLDQR��SDUOD�FRQ�
XQ�LQIRUPDWRUH
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http://www.radiopopolare.it/archivio/archivioaudio/faustoeiaio
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,O�UHVRFRQWR�GL�(5$���(XURSHDQ�5HVLVWDQFH�$VVHPEO\�LO�UDGXQR�HXURSHR�GHOOD�5HVLVWHQ]D�
DQGDWR�LQ�VFHQD�GDOO¶��DOO¶���PDJJLR������D�&RUUHJJLR��RUJDQL]]DWR�GD�,VWRUHFR�5HJJLR�
(PLOLD�H�$QSL�&RUUHJJLR��+D�YLVWR�OD�SDUWHFLSD]LRQH�GL�RVSLWL�GLUHWWL�GHOOD�VHFRQGD�JXHUUD�
mondiale e la presenza di centinaia di persone arrivate da buona parte d’Europa. 

7KH�UHSRUW�DERXW�����¶V�(5$���(XURSHDQ�5HVLVWDQFH�$VVHPEO\�LV�D�JDWKHULQJ�DERXW�(XUR�
SHDQ�5HVLVWDQFH�SURPRWHG�E\�,VWRUHFR�DQG�$QSL�&RUUHJJLR��WZR�LWDOLDQ�LVWLWXWHV�LQYROYHG�
LQ�+LVWRU\�DQG�0HPRU\��7KH������HGLWLRQ�ZDV�KRVWHG�E\�&RUUHJJLR��D�OLWWOH�,WDOLDQ�WRZQ��
+DYH�DWWHQGHG�ZLWQHVVHV�RI�WKH�,,�:DU�:RUOG��

1. L’assemblea europea della Resistenza

7HVWLPRQLDQ]H�GLUHWWH�GHOOD�JXHUUD�H�ULÀHVVLRQL�VXO�SDVVDWR��PD�DQFKH�VX�FRPH�WUD-
mandare la memoria, e su come narrare oggi la Resistenza, tutte le Resistenze. Le 
hanno potuto ascoltare, partecipando spesso al dibattito, le centinaia di persone 
arrivate da mezza Europa che dall’8 all’11 maggio scorso si sono ritrovate a Cor-
reggio di Reggio Emilia, cittadina della Bassa che ha ospitato la terza edizione di 
ERA – European Resistance Assembly, il raduno europeo della Resistenza.
Un evento promosso da Istoreco Reggio Emilia e da Anpi Correggio con la col-
laborazione di tante realtà modenesi e reggiane, istituzionali e culturali: Comune 
di Correggio, Anpi provinciale Reggio Emilia, Materiale Resistente, Fondazione 
Fossoli di Carpi (Modena), Istituto storico di Modena, Arci Reggio Emilia, No-
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vares, Associazione giovani in Europa, Rete Spartaco, Cgil Correggio e Rumo-
reweb.
Quella 2014 è la terza edizione per ERA, che già nel 2013 aveva richiamato 
partecipanti dall’Italia, dalla Germania, dalla Francia e dalla Svizzera, oltre a 
testimoni diretti della Seconda guerra mondiale e nomi importanti della cultura, 
da Wu Ming a Massimo Zamboni e Lidia Menapace.
Si è svolta ad inizio maggio per una scelta precisa, per ricordare il sessantanove-
VLPR�DQQLYHUVDULR�GHOOD�¿QH�GHOOD�JXHUUD�VXO�IURQWH�HXURSHR��DUULYDWD�O
��PDJJLR�
1945. E proprio la lettura, in italiano, tedesco e russo del comunicato della resa 
LQFRQGL]LRQDWD� WHGHVFD� KD� VHJQDWR� XI¿FLDOPHQWH� O¶LQL]LR� GHOOD� PDQLIHVWD]LRQH��
nella serata di giovedì 8 maggio.

���3HUFKp�(5$

ERA ha un doppio valore. Il primo autonomo, come momento di incontro e do-
cumentazione sulle Resistenze continentali, di ieri come di oggi. Il secondo quale 
DWWR�¿QDOH�GHO�9LDJJLR�GHOOD�0HPRULD�FKH�,VWRUHFR�5HJJLR�(PLOLD�RUJDQL]]D�GD�
15 anni coinvolgendo ogni anno più di 1.000 studenti delle scuole superiori del 
territorio. Ogni anno, fra febbraio e marzo, i ragazzi vanno in visita nei luoghi 
della guerra e dello sterminio, dopo un percorso di preparazione che prevede 
incontri con reduci e attività formative. Nel 2014, il Viaggio ha portato più di 
mille persone in visita a Berlino e ai campi di concentramento di Ravensbrück e 
Sachsenhausen. Per scelte precisa, l’esperienza del Viaggio non si conclude con 

il momento all’estero, ma prosegue 
con un cammino di rielaborazione 
e condivisione che dal 2012 ha la 
sua conclusione collettiva proprio 
ad ERA, a Correggio.
Oltre agli studenti reggiani, questa 
edizione ha visto la partecipazione 
attiva anche dei loro colleghi mode-
nesi, protagonisti nel secondo gior-
no della manifestazione di un collo-
quio con Ezio Bompani, una delle 

¿JXUH�VWRULFKH�GHOOD�5HVLVWHQ]D�ORFDOH��(�XQR�IUD�L�WHVWLPRQL�SUHVHQWL�DO�UDGXQR��
Con lui, il bielorusso-tedesco di origine ebrea Felix Lipski e il tedesco Herbert 
Herz, resistente ebreo in Francia, che ha parlato da Parigi grazie ad un collega-
mento digitale con Correggio.
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Sono i tre nomi di prestigio che si uniscono a quelli intervenuti nelle due prece-
denti annate di ERA. Un elenco che racconta del respiro europeo della manifesta-
zione. Il 2012 aveva accolto il resistente tedesco Lorenz Knorr, l’ebrea francese 
)ULGD�:DWWHQEHUJ�±�FKH�ODYRUz�FODQGHVWLQDPHQWH�SHU�WXWWD�OD�JXHUUD�±�L�SDUWLJLDQL�
reggiani Giacomo Notari e Giacomina Castagnetti, l’ebrea lituana Fania Branco-
vskaya – sopravvissuta alla liquidazione del ghetto di Vilnius e poi combattente 
– ed Esther Bejarano, cantante ebrea tedesca uscita viva da Auschwitz e tutt’ora 
attiva, a 90 anni, come artista. Nel 2013 erano arrivate invece l’italiana Lidia Me-
napace, conosciutissima per la sua attività militante, la staffetta olandese ebrea 
0LUMDP�2KULQJHU�HG�+DQV�&RSSL��¿JOLR�GL�GXH�DQWLQD]LVWL� WHGHVFKL�XFFLVL�GDOOD�
*HVWDSR�D�%HUOLQR��OD�PDGUH�GL�+DQV�YHQQH�JLXVWL]LDWD�GRSR�DYHU�SDUWRULWR�LO�¿JOLR��
di cui era incinta al momento della cattura.
Tutti gli interventi si svolgono in due lingue, tradotti sul momento. Sia che si tratti 
di persone italiane, e in questo caso le loro parole vengono tradotte in tedesco, 
lingua madre di molti dei partecipanti esteri. Sia che si tratti di stranieri, con il 
percorso inverso per gli spettatori italiani.

3. I testimoni 2014

Ad aprire le testimonianze 2014 è stato il modenese Ezio Bompani, un resistente 
FKH�VL�q�LPSHJQDWR�LQ�SULPD�SHUVRQD�H�OXQJR�WXWWR�O
DUFR�GHOOD�VXD�YLWD�SHU�OH�VXH�
idee antifasciste. Intervistato da ragazzi della scuola Lanfranco di Modena ha 
UDFFRQWDWR�OH�VFHOWH�GHOOD�VXD�YLWD��OH�GLI¿FROWj�SDWLWH�QHO�YHQWHQQLR�IDVFLVWD�H�QHO�
VHFRQGR�FRQÀLWWR�PRQGLDOH��OD�SDUWHFLSD]LRQH�DOOD�ORWWD�GL�/LEHUD]LRQH�H�O
LPSH-
gno politico del dopoguerra nella segreteria del Fronte della Gioventù, all’epoca 
diretto da Enrico Berlinguer. La mattinata si è conclusa con un momento non 
SURJUDPPDWR��PD�GL�JUDQGH�HPR]LRQH��7HUPLQDWD�OD�SDUWH�XI¿FLDOH��O¶XOWUDQRYDQ-
tenne partigiano correggese Avio Pinotti, un vero simbolo della Resistenza nella 
Bassa, ha raggiunto Bompiani per un breve saluto e davanti agli applausi colletti-
YL�KD�FRQVHJQDWR�DO�©FROOHJDª�PRGHQHVH�XQD�FRSLD�GHOOD�VXD�ELRJUD¿D�
Venerdì 9 maggio è stato possibile ascoltare anche le parole del tedesco di origine 
ebraica Herbert Herz. Herz (noto come Georges-Hubert Charnay), classe 1924: 
un ex combattente della Resistenza francese nella FTP-MOI, membro del bat-
taglione Carmagnola e Liberté che ha operato nella regione di Lione durante la 
Seconda guerra mondiale. Una storia complessa, tipica di quegli anni, la sua. La 
famiglia di Herz, di origine ebraica, è emigrata in Francia nel 1934 per sfuggire 
alle persecuzioni naziste avviate in quegli anni. Con lo scoppio della guerra, poi, 
la situazione è rapidamente precipitata anche in terra francese e Herz, con il suo 
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nome francese, ha deciso di combattere in prima persona, a meno di vent’anni, 
unendosi ai partigiani lionesi, con cui ha diviso anni di missioni clandestine nella 
Francia prima governata da Vichy e poi occupata direttamente dalla Wehrmacht.

4. Felix Lipski

A chiudere il ciclo di testimonianze, nella mattinata di domenica 11 maggio, Felix 
Lipski, che ha voluto presenziare a tutta l’assemblea assieme alla moglie, ascol-
WDQGR�L�UDFFRQWL��OH�ULÀHVVLRQL�H�L�SURJHWWL�SUHVHQWDWL�QHOOD�TXDWWUR�JLRUQL�
Lipski è sia testimone diretto, per quanto parziale, sia di seconda generazione. 
2JJL�FLWWDGLQR�WHGHVFR��q�QDWR�O
���PDJJLR������D�0LQVN��RJJL�%LHORUXVVLD��GD�XQD�
famiglia ebrea. A 3 anni compiuti da poco, il 28 giugno 1941 vive l’occupazione 
di Minsk da parte delle truppe tedesche e assiste alla costruzione dell’enorme 
JKHWWR�GRYH�¿QLVFRQR�D�YLYHUH�TXDVL��������SHUVRQH��'DOO¶DJRVWR������DOO¶RWWREUH�
1943 migliaia di queste vengono torturate e uccise nel corso delle «azioni» della 
SROL]LD�QD]LVWD�FRQWUR�OD�SRSROD]LRQH�HEUDLFD��VLQR�DOOD�OLTXLGD]LRQH�GH¿QLWLYD�GHO�
ghetto avvenuta nell’autunno 1943 ($ http://youtu.be/HWxrykX0Cz4).
6LQ�GDO������OD�PDGUH�GL�)HOL[��5RVD�/LSVNDMD��SDUWHFLSD�DOO
RUJDQL]]D]LRQH�GHO�
gruppo clandestino di Resistenza. Nell’agosto 1943, pochi mesi prima della «li-
TXLGD]LRQH�¿QDOHª�� IXJJH�DVVLHPH�DO�VXR�FRPSDJQR�$URQ�)LWHUVRKQ�H�DO�¿JOLR��
La coppia si unisce alla formazione partigiana di Schalom Sorin, che oltre ad un 
gruppo armato organizza anche un accampamento clandestino per famiglie, dove 
Felix trascorse gli ultimi anni della guerra.
,�VXRL�UDFFRQWL�VRQR�RYYLDPHQWH�¿JOL�GHOOH�WHVWLPRQLDQ]H�GHOOD�PDGUH��DWWULFH�SUR-
WDJRQLVWD� VHSSXU� FODQGHVWLQD� GHO� FRQÀLWWR�� SULPD� QHO� JKHWWR� H� SRL� QHL� ERVFKL� H�
nelle pianure bielorusse. Ma portano con sé anche un ricordo diretto, reso ancora 
SL��HI¿FDFH��SHU�TXDQWR�VSHVVR�WHUULELOPHQWH�GUDPPDWLFR��GDO�¿OWUR�UDSSUHVHQWDWR�
dalla sua giovanissima età. È la storia di un bimbo di quattro anni che deve pas-
sare interi giorni chiuso in un rifugio sotterraneo, senza cibo né acqua. E che as-
VLVWH�DOOH�RUULELOL�XPLOLD]LRQL�YLVVXWH�GDL�JHQLWRUL��GDL�VDFUL¿FL�H�GD�SULYD]LRQL�FKH��
ascoltate dalla sua viva voce, hanno commosso ed emozionato tutti i presenti. 
Dalla caccia senza sosta a qualcosa da mangiare e bere, spesso risolta con metodi 
oltre l’emergenza, al vedere picchiati e uccisi i propri vicini di casa. Sempre con 
la consapevolezza che ogni momento poteva essere quello della morte, o della 
separazione dai propri cari.
Una situazione che anche un bimbo come Felix non poteva fare altro che percepi-
re chiaramente, nonostante tutti gli sforzi dei genitori e degli adulti del ghetto per 
far vivere ai bambini una parvenza di “normalità” che evitasse loro di rimanere 
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segnati ancora di più. Lo stesso Lipski è catturato, rinchiuso in un furgone blinda-
to che l’avrebbe portato alla «liquidazione» assieme ad altre persone scelte a caso 
durante una delle quotidiane «pesche» dei nazisti nel quartiere ebraico. Deve la 
vita al coraggio di un adulto catturato con lui, che ha sfondato a calci la porta del 
PH]]R�ULXVFHQGR�D�IDU�VFDSSDUH�WXWWL��DSSUR¿WWDQGR�GL�XQ�PRPHQWR�GL�GLVWUD]LRQH�
dei soldati tedeschi ma rischiando comunque tutto: la fuga è stata subito scoperta, 
H�LO�JUXSSR�GL�SULJLRQLHUL�q�VFDSSDWR�QHOOH�VWUDGLQH�GHO�JKHWWR�LQVHJXLWR�GD�UDI¿FKH�
di pallottole, senza mai sapere cosa era stato dei compagni di quella tremenda 
mattinata ($ http://youtu.be/XTZEzTlWTuU).
Queste testimonianze sono ancora più preziose e cruciali perché – l’orologio bio-
logico su questo non mostra pietà – saranno fra le ultime disponibili “dal vivo”. 
8QD�ULÀHVVLRQH�WULVWH�PD�LQHYLWDELOH��SHU�FKL�VL�RFFXSD�GL�PHPRULD�H�GHYH�FRQIURQ-
WDUVL�FRQ�LO�FDOR�¿VLRORJLFR�GHOOH�IRQWL�GLUHWWH��3HU�TXHVWR�SURVHJXRQR�JOL�VIRU]L�
per mantenere traccia – tramite video, audio, resoconti – dei racconti, legati ai 
ragionamenti su come tenere vive queste storie così importanti. Le strade sono 
tante, dal coinvolgimento dei testimoni di seconda generazioni alla costruzione di 
archivi digitali, al maggior ruolo da dare ai luoghi. Unite poi ai ringraziamenti per 
chi, molto avanti con gli anni, continua a girare l’Europa e a incontrare migliaia 
di persone, animato da una grandissima volontà.

5. Gli altri ospiti

Il percorso di ERA cerca di allarga-
re il suo raggio di azione per una 
volontà ben chiara e per “contrasta-
re” questa situazione, offrendo ap-
profondimenti sull’oggi, sulle Re-
sistenze contemporanee, e sui modi 
con cui raccontare e tramandare.
Ogni giorno la manifestazione ha 
ospitato momenti di confronto fra 
le diverse esperienze europee partecipanti, dai militanti antifascisti agli storici, 
per chiudersi domenica con un dialogo fra gli studenti antifascisti tedeschi, sviz-
zeri e italiani.
Fra le strade intraprese, vi sono poi lo sport e l’arte. Nel pomeriggio di venerdì 
9 maggio una folta delegazione di ERA, ben riconoscibile dalle magliette crea-
te ad hoc per la manifestazione, hanno partecipato alla «camminata resistente» 
organizzata a Carpi partendo dal campo di Fossoli, uno dei principali luoghi di 



(�5HYLHZ�5XEULFKH��������
#usopubblico 

210

concentramento e smistamento dei 
prigionieri nazisti durante la guerra.
Da Fossoli sono partite decine di 
migliaia di persone verso la Germa-
nia e verso Auschwitz, molte delle 
quali non sono mai tornate a casa. 
I marciatori di ERA hanno omag-
giato il loro ricordo depositando dei 
¿RUL�ELDQFKL�QHOOH�PXUD�HVWHUQH�GHO�
memoriale oggi costruito nell’ex 
campo.
Largo spazio hanno avuto anche 
la letteratura, la musica e il teatro. 
Due dei momenti più seguiti sono 
stati gli incontri con lo scrittore Pa-
olo Nori e con il collettivo letterario 
Wu Ming. Nori, venerdì pomerig-
gio, è partito dai testi da lui scrit-
ti dopo una visita ad Auschwitz/
Birkenau durante un Viaggio della 
Memoria. Due dei componenti di 

Wu Ming, invece, hanno parlato sabato pomeriggio davanti a parecchi spettatori, 
ragionando sui modi di raccontare la Resistenza. Un tema ben presente nell’opera 
di Wu Ming, dai primi romanzi come Q [Luther Blissett 1999] – all’epoca uscito 
D�¿UPD�/XWKHU�%OLVVHWW�±��H�$VFH�GL�JXHUUD�>5DYDJOL�H�:X�0LQJ�����@��FKH�WRUQD�
con forza anche nell’ultimo libro, L’Armata dei Sonnambuli [Wu Ming 2014], 
ambientato durante la Rivoluzione francese. La musica, poi, oltre a segnare le 
serate del raduno con vari concerti, ha offerto una suggestiva cornice ad una cam-
minata nel centro storico di Correggio sabato pomeriggio. La Banda di Quartiere, 
una «marchin’ band» che unisce suoni della tradizione emiliana a quelli tzigani 
e jazzistici, ha accompagnato questa marcia fra i vicoli, le piazze e le stradine 
di Correggio, inframmezzata da letture che ricordavano fatti – grandi e piccoli, 
spesso sconosciuti a gran parte degli abitanti della cittadina – avvenuti durante gli 
anni della Resistenza e dell’occupazione dentro alle mura correggesi.
,O�JUDQ�¿QDOH�q�VWDWR�LQYHFH�DI¿GDWR�D�XQD�VWRULD�GRYH�O¶,WDOLD�VL�PLVFKLD�DOO¶$IULFD��
alle missioni imperialiste di inizio Novecento. Al centro l’attrice teatrale italo-
etiope Gabriella Ghermandi, che ha messo in scena una rappresentazione di Re-
JLQD�GL�¿RUL�H�GL�SHUOH�>*ULPDOGL�����@��LO�VXR�SULPR�URPDQ]R��8Q�OLEUR�GRYH�OD�
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Ghermandi racconta la storia della 
sua famiglia, dai giorni dell’ occu-
pazione italiana del paese africano, 
GRYH� LO� QRQQR� LWDOLDQR� V¶LQQDPRUz�
di una ragazza etiope. Un cammi-
no fra i sogni di grandezza musso-
liniani, il razzismo, i pregiudizi, i 
distacchi, la guerra, sino ad arrivare 
all’oggi, con una famiglia che gal-
leggia in equilibrio fra due mondi 
lontanissimi per tradizioni e culture.
Come in ogni raduno, non sono poi mancati i momenti dedicati al cibo e al diver-
timento, con apice domenica nel pranzo sotto i portici correggesi.
Si è pure pensato all’ambiente, in una modalità insolita. Gli organizzatori hanno 
infatti chiesto a tutti i partecipanti di adottare una piantina per azzerare il consu-
mo di anidride carbonica emessa durante la manifestazione. Tramite un’agenzia 
specializzata è stata calcolata l’anidride carbonica che sarebbe stata prodotta du-
UDQWH� OD� ³TXDWWUR� JLRUQLª�� IUD� FRQVXPL� HQHUJHWLFL�� WUDVSRUWL�� ULVWRUD]LRQH�� UL¿XWL��
promozione, pernottamenti. Di seguito, sono state comprate piantine di alberi 
VXI¿FLHQWL��FRQ�ORUR�FLFOR�YHJHWDWLYR��D�QHXWUDOL]]DUH�TXHVWH�HPLVVLRQL��3LDQWLQH�
messe a disposizione di tutti, assieme alle istruzioni per metterla a dimora nel 
migliore dei modi.
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Risorse on line

Sito European Resistance Assembly 
http://resistance-assembly.org

FB European Resistance Assembly 
KWWSV���ZZZ�IDFHERRN�FRP�(XURSHDQ5HVLVWDQFH$VVHPEO\"IUHI WV
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Twitter European Resistance Assembly 
https://twitter.com/ERACorreggio

Testimonianza integrale Felix Lipski, Correggio 11 maggio 2014 
http://youtu.be/NUxPGhYa4Ew
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Percorrendo la memoria: 
dall’Italia fascista 
all’argentina

GISELLa GaSPaRI,
CINzIa VENtUROLI

8Q�LQFRQWUR�D�%RORJQD�FRQ�9HUD�9LJHYDQL�-DUDFK��OD�FXL�YLWD�KD�SHUFRUVR�LO�¶����H�VL�q�
GLSDQDWD�DWWUDYHUVR�PRPHQWL�IRQGDPHQWDOL�SHU�OD�VWRULD�GHO�VHFROR�VFRUVR��LO�IDVFLVPR��
OD�6KRDK�� OD�GLWWDWXUD� LQ�$UJHQWLQD��(VSXOVD�GDOOH� VFXROH� LWDOLDQH� LQ� VHJXLWR�DOOH� OHJJL�
UD]]LDOL�GHO�������HPLJUDWD�LQ�$UJHQWLQD��PDGUH�GL�XQD�UDJD]]D�desaparecida. L’intervista 
WRFFD�L�WHPL�GHOOD�PHPRULD��GHOOD�JLXVWL]LD��GHOO¶HVVHUH�WHVWLPRQH��GHOOD�FLWWDGLQDQ]D�DWWLYD�
e dell’impegno. 

7KH�OLIH�RI�9HUD�-DUDFK�KDV�FURVVHG�YHU\�LPSRUWDQW�HYHQWV�RI�WKH�;;WK�FHQWXU\��WKH�,WDOLDQ�
)DVFLVP��WKH�6KRDK��WKH�GLFWDWRUVKLS�LQ�$UJHQWLQD��([SHOOHG�IURP�,WDOLDQ�VFKRROV�DV�RXW�
FRPH�RI�WKH�UDFLDO�ODZV�RI�������HPLJUDWHG�WR�$UJHQWLQD��PRWKHU�RI�D�JLUO�desaparecida��LQ�
WKH�LQWHUYLHZ��UHDOL]HG�LQ�%RORJQD��9HUD�-DUDFK�GHDOV�ZLWK�WKH�LVVXHV�RI�PHPRU\��MXVWLFH��
ZLWQHVV��DFWLYH�FLWL]HQVKLS��DQG�UHVSRQVDELOLW\�

La vita di Vera Vigevani Jarach percorre il ’900 e si dipana attraverso momenti 
fondamentali per la storia del secolo: il fascismo, la Shoah, la dittatura in Argen-
WLQD��1DWD�D�0LODQR�QHO�������ODVFLz�O¶,WDOLD�GLHFL�DQQL�GRSR��TXDQGR��LQ�VHJXLWR�
all’approvazione delle leggi razziali nel 1938, la sua famiglia decise di espatriare 
in Argentina. Solamente il nonno rimase in Italia, convinto che nel nostro paese 
QRQ�VDUHEEH�VXFFHVVR�QXOOD��PRUu�QHO������DG�$XVFKZLW]��,Q�$UJHQWLQD�9HUD�VSRVz�
Jorge Jarach. Dal matrimonio nacque Franca, che, in ragione della sua attività 
politica, venne arrestata il 25 giugno del 1976. I genitori non seppero più nulla 
di lei: quasi certamente fu uccisa con i voli della morte [Vigevani V., Guelar D., 
Ruiz B. 2013].
Vera Vigevani è una delle fondatrici dell’organizzazione Madres de Plaza de 
Mayo, e ora appartiene all’associazione Linea fundadora. Il suo compito è mol-
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teplice: la ricerca della giustizia e la volontà di evitare che l’oblio scenda sulla 
storia che l’ha vista protagonista e parte in causa. Per questo motivo, il nostro 
LQFRQWUR�LQL]LD�SURSULR�FRQ�OD�GRPDQGD��SHUFKp�ULFRUGDUH"�(PHUJH�FRVu�FRPH�OD�
memoria sia per lei un dovere civile, un impegno imprescindibile: ricordare il 
SDVVDWR�DO�¿QH�GL�ULFRQRVFHUH�L�PHFFDQLVPL�H�OH�FDXVH�GL�FLz�FKH�q�DYYHQXWR��SHU�
poter reagire ed evitare di rimanere indifferenti.
$ http://youtu.be/wx1VSJJn8fc

5LFRUGDUH�DWWUDYHUVR�L�OXRJKL

Secondo Pierre Nora [1978, 401] i luoghi di memoria sono «des lieux, au sens 
précis du terme, où une société quelle qu’elle soit, nation, famille, ethnie, parti, 
consigne volontairement ses souvenirs ou les retrouve comme une partie néces-
saire de sa personnalité: lieux topographiques, comme les archives, les biblio-
thèques et les musées; lieux monumentaux, comme les cimetières ou les archi-
tectures; lieux symboliques, comme les commémorations, les pèlerinages, les 
anniversaires ou les emblèmes; lieux fonctionnels, comme les manuels, les auto-
biographies ou les associations: ces mémoriaux ont leur histoire»1. In Argentina, 
XQ�OXRJR�GL�PHPRULD�PROWR�VLJQL¿FDWLYR�q�O¶(VFXHOD�GH�0HFiQLFD�GH�OD�$UPDGD�
(Esma), ovvero la scuola della marina militare dove il regime rinchiudeva e tortu-
rava i prigionieri. Vera Vigevani racconta di come l’Esma sia diventato un luogo 
dedicato alla memoria, ma una memoria attiva e propositiva che si integra alla 
tematica dei diritti umani.
$ http://youtu.be/LvcxUaI6Zsw

Giustizia, perdono, riconciliazione

Dopo tanti anni, si stanno celebrando i processi contro i militari e i civili che 
si sono macchiati di crimini durante la dittatura. Questi procedimenti giudiziari 
avvengono a una certa distanza di tempo dagli eventi, e dopo un periodo in cui in 
Argentina erano state emanate leggi che di fatto impedivano il loro svolgimento. 

1Ʌm/XRJKL��QHO�VHQVR�SUHFLVR�GHO�WHUPLQH��LQ�FXL�XQD�VRFLHW¢��TXDOXQTXH�HVVD�VLD��QD]LRQH��IDPLJOLD��HWQLD��SDUWLWR��UHJLVWUD�
YRORQWDULDPHQWH�L�VXRL�ULFRUGL�R�OL�ULWURYD�FRPH�XQD�FRPSRQHQWH�QHFHVVDULD�GHOOD�VXD�SHUVRQDOLW¢��OXRJKL�WRSRJUDȴFL��TXDOL�
DUFKLYL��ELEOLRWHFKH�H�PXVHL�� OXRJKL�PRQXPHQWDOL��FRPH�FLPLWHUL�R�DUFKLWHWWXUH�� OXRJKL�VLPEROLFL��FRPH�FRPPHPRUD]LRQL��
SHOOHJULQDJJL�� DQQLYHUVDUL� R� HPEOHPL�� OXRJKL� IXQ]LRQDOL�� FRPH�PDQXDOL�� DXWRELRJUDȴH� R� DVVRFLD]LRQL�� TXHVWL�PRQXPHQWL�
KDQQR�OD�ORUR�VWRULD}�
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Nell’intervista Vera racconta la sua necessità di rincorrere, seppur dopo molto 
tempo, la verità giudiziaria, che diventa estremamente importante non solo per le 
persone direttamente colpite dal lutto, ma per tutta la comunità. Per questo moti-
vo si continua a testimoniare anche in tribunale: essere testimone per la giustizia, 
per la società, e per i giovani a cui passare, appunto, il testimone. In questo senso, 
la testimonianza diventa fondamento di una cittadinanza attiva.
$ http://youtu.be/Gp3yIOO3dLA

)HULWH�FKH�QRQ�VL�ULPDUJLQDQR��FLFDWULFL�FKH�GHYRQR�VHJQDUH�OD�
strada verso la speranza

Le ferite si cicatrizzano, ma rimangono i segni, le tracce che non si cancellano 
mai. Vera ci parla delle sue cicatrici e della volontà di raccontarle: quelle di una 
bambina che viene espulsa da scuola, che va in Argentina, che perde il nonno ad 
$XVFKZLW]��H�TXHOOH�GL�XQD�PDGUH�FKH�SHUGH�OD�VXD�XQLFD�¿JOLD�GLFLRWWHQQH��XFFLVD�
nei voli della morte. Due morti che non hanno trovato sepoltura. Da questo ri-
cordo, Vera vuole percorrere le strade verso la speranza, una speranza verso una 
società simile a quella desiderata dai giovani argentini.
$ http://youtu.be/Qz4WSV8kYsk

6WR�FHUFDQGR�XQD�SDUROD�SHU�GH¿QLUPL

A volte indicata come “militante della memoria”, questa formula non la convince 
perché le ricorda i militari. In realtà, Vera sostiene di non conoscere un’esatta de-
¿QL]LRQH�SHU�VH�VWHVVD�H�SHU�TXHOOR�FKH�ID��SHU�FXL�FRQFOXGH�LO�VXR�UDFFRQWR�ULÀHW-
tendo sul valore della testimonianza e trovando la vera chiave per comprendere 
OD�SURSULD�DWWLYLWj�QHOO¶LPSHJQR�YHUVR�LO�IXWXUR��RYYHUR�QHOOD�YRORQWj�GL�DI¿GDUH�OD�
testimonianza ai giovani.
$ http://youtu.be/ZW8yHEurQFw
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/D�PRVWUD�UDFFRQWD�OD�VWRULD�GHJOL�XRPLQL�H�GHOOH�GRQQH�FKH�KDQQR�UDJLRQDWR�GL�SDFH�QRQ�
SL��FRPH�GL�XQD�QRELOH�VSHUDQ]D��PD�FRPH�GHOO¶XQLFD�FKDQFH�GL�VDOYH]]D�SHU�O¶XPDQLWj��
/D�VFDQVLRQH�FURQRORJLFD��SHU�GHFHQQL��SDUWH�GDO������H�DUULYD�DO������FRQ�OD�GLIIXVLRQH�
GHOOD�EDQGLHUD�DUFREDOHQR�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�FDPSDJQD�©3DFH�GD�WXWWL�L�EDOFRQLª��QDWD�
SHU�VFRQJLXUDUH�LO�VHFRQGR�FRQÀLWWR�LQ�,UDT��$O�FHQWUR�GHOOD�PRVWUD�XQ�SHUFRUVR�VXL�VLP�
EROL�FKH�VRQR�VWDWL�LQYHQWDWL��ULSUHVL��ULVLJQL¿FDWL�LQ�GLYHUVL�FRQWHVWL��PRYLPHQWL�UDGLFDOL�
GHO�SDFL¿VPR�DQWLPLOLWDULVWD�H�QRQYLROHQWR�H�PRYLPHQWL�FRQWUR�VLQJROH�JXHUUH��$FFRPSD�
JQDQR�L�PDWHULDOL�LFRQRJUD¿FL��EDQGLHUH�H�PDQLIHVWL�RULJLQDOL��RSHUH�G¶DUWH�GHO�PDHVWUR�
$QDVWDVL���GXH�SHUFRUVL�GRFXPHQWDUL�FRQ�LPPDJLQL�G¶HSRFD��ORFDQGLQH��WHVWL�GL�GHFUHWL��
RSXVFROL��YRODQWLQL��DUWLFROL�GL�TXRWLGLDQL�H�ULYLVWH��

7KLV�H[KLELWLRQ�LV�DERXW�WKH�KLVWRU\�RI�PHQ�DQG�ZRPHQ�ZKR�EHOLHYHG�WKDW�SHDFH�ZDVQ¶W�MXVW�
D�XWRSLDQ�LGHDO�EXW�LW¶V�WKH�RQO\�SRVVLELOLW\�IRU�WKH�VDOYDWLRQ�RI�KXPDQLW\��7KH�SHULRG�WDNHQ�
LQWR�FRQVLGHUDWLRQ�JRHV�IURP������WR�������ZKHQ�SHRSOH�LQ�(XURSH�KXQJHG�WKH�UDLQERZ�
ÀDJ�RQ�DOO�WKHLU�EDOFRQLHV��DJDLQVW�WKH�VHFRQG�ZDU�LQ�,UDT��$W�WKH�FHQWUH�RI�WKH�H[KLELWLRQ�
LW¶V�SRVVLEOH�WR�UHFRJQL]H�WKH�V\PEROV�LQYHQWHG�HDFK�WLPH��UH�HPSOR\HG�DQG�UH�VLJQL¿HG�LQ�
GLIIHUHQW�FRQWH[WV��7KH\�ZHUH�DQG�VWLOO�DUH�XVHG�E\�SDFL¿VW��DQWLPLOLWDULVWLF�DQG�QRQYLROHQW�
PRXYHPHQWV��%HVLGH�WKH�RULJLQDO�ÀDJV�DQG�SRVWHUV�RI�GLIIHUHQW�SHULRGV��LW¶V�SRVVLEOH�WR�VHH�
ZRUNV�RI�DUW�FRPLQJ�IURP�0DUFR�$QDVWDVL��KLVWRULFDO�GRFXPHQWV��SDPSKOHWV�DQG�SLFWXUHV�

In considerazione del fatto che in qualunque tipo di futura guerra mondiale sarà 
impossibile non usare la bomba atomica, e che questa bomba minaccia la soprav-
vivenza dell’umanità, noi impegniamo i governi del mondo ad accettare l’idea – e 
a renderla pubblica – che nessun progetto politico è più realizzabile attraverso 
XQD�JXHUUD��H�FKH�FRQVHJXHQWHPHQWH�YDQQR�WURYDWL�VWUXPHQWL�SDFL¿FL�SHU�ULVROYHUH�
qualunque controversia internazionale.
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Il monito, estrapolato dall’$SSHOOR�FRQWUR�O¶DWRPLFD promosso da Bertrand Rus-
sell e da Albert Einstein nel luglio 1955, compare in uno dei tanti pannelli che 
compongono la mostra storico-documentaria 7UDPH� GL� 3DFH�� 6LPEROL�� FDUWH��
D]LRQL� GL� XQ¶XWRSLD� SRVVLELOH� ���������, promossa dall’Istituto per la storia e 
le memorie del ‘900 Parri e dall’Assessorato alla cultura della Regione Emilia-
Romagna; e curata da Nadia Baiesi, Gianluca Gabrielli, Elda Guerra, Rossella 
Ropa, Cinzia Venturoli e Angela Verzelli.
&RQ�O¶LQWHQWR�GL�WURYDUH�VWUXPHQWL�SDFL¿FL�SHU�ULVROYHUH�OH�FRQWURYHUVLH�LQWHUQD]LR-
nali, nel corso della seconda metà del Novecento centinaia di migliaia di donne 
e uomini hanno costituito un vasto tessuto associativo mobilitandosi di fronte a 
RJQL�FRQÀLWWR�GLVWUXWWLYR��VYLOXSSDQGR�LGHH�H�SUDWLFKH��PLVXUDQGRVL�FRQ�JOL�DYYH-
nimenti internazionali, le vicende nazionali, le culture e le esperienze politiche 
più diverse. Uomini e donne che hanno ragionato dell’«utopia della pace», non 
più come di una nobile ma irrealistica speranza, ma come dell’unica FKDQFH di 
salvezza a disposizione dell’umanità. La loro storia si accompagna anche alla ri-
FHUFD�GL�VLPEROL��DOFXQL�GHL�TXDOL�GHVWLQDWL�D�HVVHUH�ULSUHVL�H�ULVLJQL¿FDWL�QHL�GLYHUVL�
contesti storici.
Il nucleo centrale dell’esposizione si propone, infatti, di illustrare e portare a 
FRQRVFHQ]D�GL�XQ�YDVWR�SXEEOLFR�OH�GLYHUVH�PDWULFL�GHOOH�¿ORVR¿H�SDFL¿VWH�H� OH�
pratiche sviluppate nel corso del tempo da associazioni e movimenti per la pace 
utilizzando appunto simboli, di volta in volta inventati e/o prescelti, per comuni-
FDUH�LO�VHQVR�H�LO�VLJQL¿FDWR�GHL�PHVVDJJL�ULFDPDWL��GLVHJQDWL��VWDPSDWL�VX�EDQGLH-
UH��PDQLIHVWL��ORFDQGLQH��2JJHWWL�GHL�TXDOL�q�PHVVR�LQ�PRVWUD�XQ�FDPSLRQH��DO�¿QH�
di illustrarne le principali tipologie.
/D�¿QH�GHOOD�6HFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH��DFFRPSDJQDWD�GDOOD�GUDPPDWLFD�HPHU-
sione dell’uso dell’energia atomica come arma di guerra e del problema dei di-
ritti umani, segna un momento chiave nella storia dei movimenti per la pace. 
La scansione cronologica della mostra si incentra, infatti, sul periodo compreso 
tra il 1945 e il momento della diffusione sui balconi di tante città italiane della 
bandiera arcobaleno con la scritta «Pace», simbolo della campagna «Pace da tutti 
i balconi» promossa nel 2003 dai movimenti per manifestare il proprio dissenso 
QHL�FRQIURQWL�GHO�FRQFHWWR�GL�JXHUUD�SUHYHQWLYD�H�SHU�VFRQJLXUDUH�OD�GHÀDJUD]LRQH�
GHO�VHFRQGR�FRQÀLWWR�LQ�,UDT��4XHVWD�FDPSDJQD�UDSSUHVHQWD��LQIDWWL��XQ�SDVVDJJLR�
SDUWLFRODUPHQWH�VLJQL¿FDWLYR�VLD�SHU�O¶HVWHQGHUVL�GHOOD�SDUWHFLSD]LRQH�DOOD�PREL-
OLWD]LRQH�SDFL¿VWD��VLD�VXO�SLDQL�VLPEROLFR�SHU�O¶HFR�LQWHUQD]LRQDOH�DFTXLVLWD�GDOOD�
bandiera arcobaleno, ancora oggi emblema di un discorso di pace pressoché uni-
versale.
Ci è sembrato tuttavia opportuno prevedere, in apertura della mostra, una sezione 
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dedicata a periodi precedenti, segnalando le prime apparizioni di quelli che sono 
LQ�VHJXLWR�GLYHQXWL�JOL�HPEOHPL�SL��GLIIXVL�GHO�PRYLPHQWR�SDFL¿VWD��(¶��LQIDWWL��
del primo decennio del Novecento l’originario utilizzo della bandiera con i colori 
GHOO¶DUFREDOHQR�TXDOH�LPPDJLQH�GL�XQ�PRQGR�SDFL¿FDWR�H�XQLWR�QHOOH�GLIIHUHQWL�
appartenenze; mentre è realizzato negli anni Trenta il disegno delle due mani 
che spezzano il fucile, destinato a 
diventare il simbolo dell’obiezione 
di coscienza e dell’opposizione ra-
GLFDOH�D�RJQL�FRQÀLWWR�DUPDWR�
A questa sezione segue quella dedi-
cata agli anni Cinquanta. Nel conte-
sto della guerra fredda l’attenzione 
si concentra sullo sviluppo da par-
te delle organizzazioni del Partito 
comunista o di associazioni a esso 
collegate, come i Partigiani della 
pace, di campagne per la preven-
]LRQH�GL�XQ�WHU]R�FRQÀLWWR�PRQGLDOH�
collegato all’uso delle armi nuclea-
ri. Anche le associazioni femmini-
li – in particolare l’Unione donne 
italiane – e le donne appartenenti 
ai sindacati appaiono al centro del 
racconto, in quanto protagoniste di 
molteplici lotte di cui divengono 
simbolo le bandiere SDWFKZRUN da 
loro realizzate. Non si potevano inoltre dimenticare la continuità e l’espansione 
GL�DOWUL�JUXSSL�SDFL¿VWL��FRPH�DG�HVHPSLR�/D�6RFLHWj�SHU�OD�SDFH�H�OD�JLXVWL]LD�
internazionale, ricostituita in Italia dopo la parentesi del fascismo e della guerra; 
o i Cittadini del mondo e il 0RYLPHQWR� ,QWHUQD]LRQDOH�SHU� OD�5LFRQFLOLD]LRQH, 
presenti anche in altri paesi; e l’impegno di personalità e gruppi cattolici, come il 
movimento di 3D[�&KULVWL.
Simbolo fondamentale di questo periodo è la «colomba» disegnata in molteplici 
versioni da Pablo Picasso. Accanto a essa e in connessione con il movimento con-
WUR�LO�QXFOHDUH��FKH�YLGH�WUD�OH�VXH�¿JXUH�SL��LPSRUWDQWL�%HUWUDQG�5XVVHOO��QHO������
compare un secondo famosissimo simbolo largamente ripreso negli anni Sessan-
WD��O¶HPEOHPD��HODERUDWR�JUD¿FDPHQWH�GD�*HUDOG�+ROWRP��UDSSUHVHQWD��DOO¶LQWHUQR�
di un cerchio, la stilizzazione delle lettere N (Nuclear) e D (Disarmament) nel 

%DQGLHUD�GHOOH�PRQGLQH�GL�%DQWLYRJOLR��DQQL�
Cinquanta
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codice dei segnali con bandierine.
La parte della mostra che affronta gli anni Sessanta è aperta invece dalla bandiera 
arcobaleno, voluta da Aldo Capitini in occasione della prima marcia Perugia-
Assisi del 1961, e dedicata interamente a queste manifestazioni, che dal 1978 in 

poi si susseguirono ogni due anni, 
con lo scopo di mostrare che il pa-
FL¿VPR�H�OD�QRQYLROHQ]D�VRQR�LQVLH-
me idee e pratiche che scelgono la 
lotta e la denuncia aperta, anche se 
UL¿XWDQR� DUPL� H� GLVWUX]LRQL��$WWUD-
verso il materiale esposto in questa 
sezione sono state messe in eviden-
]D� OH� FDUDWWHULVWLFKH� GHO� SDFL¿VPR�
italiano, cattolico e laico, che ebbe 
negli anni Sessanta importanti svi-
luppi, tra cui le prime manifestazio-
ni del movimento degli obiettori di 
coscienza al servizio militare. Un 
movimento, quest’ultimo, destina-
to ad estendersi con il passaggio 
agli anni Settanta, caratterizzati 
dall’emergere e dalla diffusione di 
posizioni antimilitariste. 
Ulteriori sezioni della mostra si 
concentrano su alcuni momenti car-

GLQH�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD�H�SRL�VXJOL�DQQL�2WWDQWD�H�1RYDQWD�¿QR�DO�������DQQL�G¶LQ-
WHQVD�FUHVFLWD�GHO�SDFL¿VPR�DQWLPLOLWDULVWD��QRQYLROHQWR�H�DQWLQXFOHDUH��6RQR�DQQL�
LQ�FXL�OH�FXOWXUH�H�OH�SUDWLFKH�SDFL¿VWH�FRPLQFLDQR�DG�DOLPHQWDUH�H�DG�DUULFFKLUH�
le elaborazioni e le esperienze di movimenti diversi: come quello femminista, 
quello ambientalista, i gruppi studenteschi e quelli in difesa dei diritti civili. Al 
tempo stesso questi movimenti offrono un contributo fondamentale allo sviluppo 
GHOOH� LGHH�SDFL¿VWH��FROOHJDQGROH�VSHVVR�D�ULYHQGLFD]LRQL�GL�VWDPSR�SL��DPSLR��
dalla lotta contro l’insediamento di missili a Greenham Common e a Comiso, alla 
YLFHQGD�GL�&HUQRE\O��DOO¶LPSHJQR�SHU�OD�VROX]LRQH�SDFL¿FD�GHO�FRQÀLWWR�PHGLR�
orientale, alle guerre degli anni Novanta. Le diverse anime del movimento danno 
luogo ad appelli, campagne e mobilitazioni che allargano il loro raggio di azione, 
intendendo la pace non solo come assenza di guerra, ma come valore positivo, 
come costruzione di una società più giusta e solidale per l’affermazione di una 

%DQGLHUD�GL�$OGR�&DSLWLQL��SULPD�0DUFLD�GHOOD�
SDFH�3HUXJLD�$VVLVL������
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diversa qualità della vita.
$FFRPSDJQDQR�L�PDWHULDOL�LFRQRJUD¿FL�H�¿JXUDWLYL��GXH�SHUFRUVL�GRFXPHQWDUL�GL�
approfondimento, basati su diverse tipologie di fonti: immagini d’epoca, locan-
dine, testi di decreti, opuscoli, volantini, articoli di quotidiani e riviste. Il primo 
SUHQGH�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�O¶LPSHJQR�GHL�PRYLPHQWL�SDFL¿VWL�QHL�FRQIURQWL�GL�RJQL�
FRQÀLWWR�GLVWUXWWLYR��LO�ORUR�PLVXUDUVL�FRQ�JOL�VFHQDUL�LQWHUQD]LRQDOL�H�OH�YLFHQGH�
QD]LRQDOL� �OD�*XHUUD� IUHGGD� IUD� (VW� H�2YHVW�� L� FRQÀLWWL� UHJLRQDOL� H� QD]LRQDOLVWL�
degli anni Novanta, la guerra globale contro il terrorismo, inaugurata dagli Sta-
ti Uniti a partire dal 2001). Nel secondo percorso d’approfondimento, invece, 
sono tematizzate alcune delle pratiche nonviolente – l’obiezione di coscienza al 
VHUYL]LR�PLOLWDUH��TXHOOD�¿VFDOH�DOOH�
spese militari, ecc. – di volta in vol-
ta concepite e messe in atto dai mo-
vimenti per affermare la necessità 
GL�XQD�VRFLHWj�SDFL¿FD�SL��JLXVWD�H�
inclusiva, promuovendo la sensibi-
lizzazione della collettività e la dif-
fusione di una cultura di pace.
Chiude la mostra una sezione dedi-
cata all’arte, nella quale sono espo-
ste tre opere di Marco Anastasi. Tra 
queste segnaliamo la bandiera della 
pace in ceramica, che offre l’esem-
pio di un felice connubio tra storia 
e arte. Essa fu, infatti, progettata in 
relazione all’esperienza dei campi 
di pace promossi dalla Scuola di 
pace di Monte Sole, ai quali par-
tecipano associazioni israeliane e 
palestinesi, italiane e tedesche in 
XQD�SUDWLFD�VLJQL¿FDWLYD�GL�GLDORJR�
WUD�JLRYDQL�SURYHQLHQWL�GD�OXRJKL�VHJQDWL�GD�SURIRQGL�FRQÀLWWL�SUHVHQWL�H�SDVVDWL�
&RPSOHVVLYDPHQWH�O¶HVSRVL]LRQH�VL�SUH¿JJH�GL�ULVSRQGHUH�D�XQD�GXSOLFH�¿QDOLWj��
insieme divulgativa e didattica. In tempi in cui la violenza presente in molti paesi 
– dall’Africa al Medio Oriente, dall’Europa dell’Est all’America Latina – inter-
SHOOD�QXRYDPHQWH�LO�PRQGR�SDFL¿VWD��O¶LQWHQ]LRQH�q�GL�DYYLFLQDUH�XQ�SXEEOLFR�LO�
più ampio possibile, attraverso un linguaggio diretto e necessariamente sintetico, 
a un argomento troppo spesso trascurato o sottovalutato. Una particolare atten-

%DQGLHUD�LQ�FHUDPLFD�GL�0DUFR�$QDVWDVL������



(�5HYLHZ�5XEULFKH��������
#usopubblico 

222

]LRQH�q�LQ¿QH�ULYROWD�DO�PRQGR�GHOOD�VFXROD�H�GHL�JLRYDQL�FRQ�O¶RELHWWLYR�GL�LQGL-
viduare percorsi che guidino le nuove generazioni attraverso un passato per loro 
UHPRWR��$I¿QFKp��DQFKH�LQ�XQD�UHDOWj�FKH�ODVFLD�SRFR�VSD]LR�DOOR�VJXDUGR�YHUVR�LO�
futuro, esse siano invogliate a confrontarsi con i grandi temi delle scelte indivi-
GXDOL�H�FROOHWWLYH�DSSDUWHQXWH�DOO¶DUFLSHODJR�SDFL¿VWD��H�FRQ�OH�D]LRQL�¿QDOL]]DWH�D�
costruire un «mondo diverso e possibile».
La mostra – aperta al pubblico dal 23 aprile al 20 maggio 2014, presso la Sala 
Museale del quartiere S. Stefano di Bologna – è stata realizzata in collaborazione 
con il quartiere S. Stefano del Comune di Bologna, la Provincia di Bologna, il 
&HQWUR�GL�GRFXPHQWD]LRQH�GHO�PDQLIHVWR�SDFL¿VWD�LQWHUQD]LRQDOH��OD�&DVD�SHU�OD�
Pace «La Filanda», la Fondazione Gramsci Emilia-Romagna, l’Istituto per i beni 
artistici, culturali e naturali ER (IBC) e l’Associazione Orlando; con il contribu-
to di Arci, Assicoop, Fondazione Unipolis, Granarolo, Spi-Cgil e il patrocinio 
dell’Anpi provinciale di Bologna e i Comuni di Sasso Marconi e Bentivoglio.

Risorse

Scuola di pace di Monte Sole, Bologna 
http://www.montesole.org

Centro Studi Sereno R egis, Torino  
http://serenoregis.org

Peacelink-Collegamenti di Pace, Taranto 
http://www.peacelink.it

Pax Christi  
http://www.mosaicodipace.it/mosaico/index.html

Libera Accademia per la Pace  
http://www.lap-mediazione.org

Centro Psicopedagogico per la Pace (CPP), Piacenza 
http://www.cppp.it

&HQWUR�GL�GRFXPHQWD]LRQH�GHO�PRYLPHQWR�SDFL¿VWD�LQWHUQD]LRQDOH��%RORJQD 
http://cdmpi.interfree.it/home.html

Fondazione Alexander Langer, Bolxano 
http://www.alexanderlanger.org/it

Mao Valpiana Blog  
http://maovalpiana.wordpress.com
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I quarant’anni del Museo 
Monumento al deportato
di Carpi

ELENa PIRazzOLI

/¶��GLFHPEUH�������LO�0XVHR�0RQXPHQWR�DO�GHSRUWDWR�SROLWLFR�H�UD]]LDOH�GL�&DUSL�KD�IH�
VWHJJLDWR�LO�TXDUDQWHQQDOH�GDOO¶LQDXJXUD]LRQH��ULDSUHQGR�DO�SXEEOLFR�GRSR�XQ�LQWHUYHQWR�
GL�PDQXWHQ]LRQH�SURIRQGD��8Q�PXVHR�FKH�RJJL��D�TXDUDQW¶DQQL�GDOOD�VXD�LQDXJXUD]LRQH�
H�DGGLULWWXUD�D�FLQTXDQWD�GDOOD�VXD�LGHD]LRQH��KD�XQR�VWUDRUGLQDULR�YDORUH�GL�GRFXPHQWR��
WHVWLPRQLDQGR�XQD�SUHFRFLVVLPD�IDVH�GL�©PXVHRJUD¿D�GHOOD�PHPRULDª�

'HFHPEHU��WK��������WKH�0XVHXP�0RQXPHQW�WR�WKH�SROLWLFDO�DQG�UDFLDO�GHSRUWHH�RI�&DUSL�
�0RGHQD�� FRPPHPRUDWHG� WKH� ��WK� DQQLYHUVDU\� IURP� LWV� LQDXJXUDWLRQ� GD\�ZLWK� D� QHZ�
RSHQLQJ�DIWHU�D�FDUHIXO�FRQVHUYDWLRQ��7RGD\��DIWHU�IRUW\�\HDUV�IURP�LWV�RULJLQDO�RSHQLQJ�
DQG�HYHQ�¿IW\�IURP�LWV�FRQFHSWLRQ��WKLV�PXVHXP�KDV�D�H[WUDRUGLQDU\�YDOXH�DV�GRFXPHQW��
WHVWLI\LQJ�D�YHU\�HDUO\�SKDVH�RI�WKH�©PXVHRJUDSK\�RI�PHPRU\ª��

L’8 dicembre 2013, con un poco di ritardo rispetto all’anniversario preciso, il 
0XVHR�0RQXPHQWR�DO�GHSRUWDWR�SROLWLFR�H�UD]]LDOH�GL�&DUSL ha festeggiato il qua-
rantennale dall’inaugurazione, riaprendo al pubblico dopo un intervento di manu-
WHQ]LRQH�SURIRQGD��,O�ULSULVWLQR�GHJOL�LQWRQDFL��GHO�FRORUH�GHOOH�LQFLVLRQL�JUDI¿DWH�
su di essi e della pavimentazione, laddove danneggiata, è stato accompagnato 
anche da un accurato lavoro sul contenuto delle teche, riportate alla disposizione 
LQL]LDOH�GHJOL�RJJHWWL�JUD]LH�DOOD�FROODERUD]LRQH�FRQ�$QQD�6WHLQHU��¿JOLD�GHL�JUD¿FL�
e architetti Albe e Lica che curarono il progetto del museo insieme agli architetti 
BBPR, e del suo archivio familiare.
Un museo che oggi, a quarant’anni dalla sua inaugurazione e addirittura a cinquan-
ta dalla sua ideazione, ha uno straordinario valore di documento, testimoniando 
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una precocissima fase 
GL� ©PXVHRJUD¿D� GHOOD�
memoria». Una fase 
in cui la ricerca storica 
non era ancora appro-
fondita e i paradigmi 
retorici affermati non 
erano in grado di co-
gliere a fondo la com-
plessità del sistema 
concentrazionario, ma 
allo stesso tempo gli 
autori – molto spesso 
coinvolti in prima per-

sona negli eventi della guerra e della deportazione – mettevano in gioco le proprie 
competenze progettuali, creative e professionali per un imperativo etico, prima 
DQFRUD�FKH�SHU�¿QDOLWj�LQIRUPDWLYH��FRQRVFLWLYH�R�GLGDWWLFKH�

1. Carpi ricorda il campo di Fossoli

Il 14 ottobre 1973 la grande piazza della piccola cittadina di Carpi si riempì di 
SHUVRQH��DVVLHSDWH�VRWWR�JOL�RPEUHOOL��FRPH�WHVWLPRQLDQR�OH�IRWRJUD¿H�GHOO¶HSRFD��
Accanto ai carpigiani, delegazioni provenienti da altre città italiane ed europee 
H�GD�,VUDHOH��O¶RFFDVLRQH�SHU�O¶DIÀXVVR�GL�ROWUH��������SHUVRQH�HUD�GDWD�GDOO¶LQDX-
gurazione del 0XVHR�0RQXPHQWR�DO�GHSRUWDWR�SROLWLFR�H�UD]]LDOH all’interno del 
Palazzo dei Pio.
Il motivo per cui quel complesso memoriale era stato realizzato proprio nella cit-
tadina della provincia modenese risiedeva nella vicinanza con il campo di Fossoli, 
punto fondamentale della mappa della deportazione italiana. Creato nel maggio 
�����SHU�O¶LQWHUQDPHQWR�GL�SULJLRQLHUL�GL�JXHUUD��GRSR�O¶��VHWWHPEUH������SDVVz�
LQ�JHVWLRQH�DOOD�5HSXEEOLFD�VRFLDOH��GLYHQWDQGR��DOOD�¿QH�GHOO¶DQQR��XQ�FDPSR�GL�
FRQFHQWUDPHQWR�SHU�HEUHL�H�SROLWLFL��$OO¶LQL]LR�GHO������VXEHQWUz�LO�FRPDQGR�QD]L-
sta di Verona e il campo venne suddiviso in due zone, una sotto controllo italiano 
e una sotto la giurisdizione tedesca. In questa amministrazione mista, gli italiani 
controllavano gli internati civili (in molti casi cittadini di paesi nemici), men-
tre il campo nuovo gestito dai tedeschi divenne un 'XUFKJDQJVODJHU, un campo 
di transito per ebrei e politici, destinati all’ulteriore trasporto verso campi ben 
più terribilmente famosi come Auschwitz, Bergen-Belsen, Ravensbrück, Mau-

0XVHR�0RQXPHQWR�DO�GHSRUWDWR�SROLWLFR�H�UD]]LDOH��JUDI¿WR�GL�
$OEHUWR�/RQJRQL
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thausen. La scelta di utilizzare un 
campo proprio in questa località 
della pianura emiliana aveva avu-
to ragioni strategiche, ovvero il 
suo posizionamento lungo la li-
nea ferroviaria del Brennero.
Il campo italiano fu dismesso per 
ordine del Ministero dell’Interno 
della Rsi a metà luglio 1944, men-
tre gli ultimi convogli in partenza 
dal campo tedesco datano all’ago-
sto; nei mesi successivi l’avanza-
ta alleata costrinse il comando del 
6LFKHUKHLWVGLHQVW (il servizio per 
la sicurezza del Reich) di Verona 
a spostare le funzioni del campo 
a Bolzano-Gries. Ma il campo di 
Fossoli non rimase vuoto: con-
WLQXz� D� HVVHUH� RSHUDWLYR� ¿QR� DO�
novembre 1944 nella raccolta di 
lavoratori coatti da convogliare 
verso la Germania.
Non è facile calcolare il numero 

dei deportati passati attraverso il campo di Fossoli: le ricerche storiche sono arri-
vate a indicare circa 5.000 prigionieri di guerra nel primo anno, circa 2.500-3.000 
SROLWLFL�±�OD�FXL�PHWD�¿QDOH�IX�VSHVVR�0DXWKDXVHQ�H�LO�VXR�VLVWHPD�GL�VRWWRFDPSL�
–, cui si aggiungono, tra il febbraio e l’agosto 1944, circa un terzo degli 8.000 
ebrei deportati dall’Italia.
A conclusione della guerra al campo viene cambiata destinazione, adeguandola 
alle urgenze di quel periodo di spostamenti, in cui tutto il corpo europeo era 
attraversato da displaced persons di ritorno dalla guerra e dai campi, che tenta-
vano di raggiungere la propria casa o si muovevano con la prospettiva ancora più 
disarmante di doverne cercare una nuova. È allora che Fossoli diventa un campo 
per indesiderabili, stranieri che nella primavera del 1945 si trovano nel territorio 
italiano (criminali di guerra che non vogliono rientrare nel proprio paese temen-
do persecuzioni, ex-combattenti in disaccordo con i regimi sorti nelle loro patrie 
GRSR�LO�FRQÀLWWR��GRQQH��RUIDQL��VEDQGDWL��HFF����1HOOH�EDUDFFKH�GL�)RVVROL�YHQJR-
no riuniti per essere rimpatriati oppure, come nel caso di molti ebrei, si raccolgo-

,QDXJXUD]LRQH��&DUSL�����
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no in attesa di raggiungere un porto da cui salpare verso la Palestina.
È nel 1947 che il campo vive una radicale trasformazione: diventa la sede di 
1RPDGHO¿D��FRPXQLWj�YROXWD�GD�GRQ�=HQR�6DOWLQL�SHU�RFFXSDUVL�GL�UDJD]]L�RUIDQL�
di guerra, fondata sui precetti evangelici e il lavoro della terra. Viene cambiato di 
segno al senso del luogo: da spazio di coercizione e dolore a spazio per la rinasci-
ta. Questo mutamento funzionale lascia tracce anche sulle baracche che, tramite 
interventi materiali per migliorarne le condizioni (isolamento contro l’umidità e 
il freddo) divengono case e laboratori.
Cinque anni dopo ancora un passaggio d’uso, che testimonia uno dei complessi 
QRGL� FULWLFL�GHULYDWL�GDOOD�¿QH�GHO� FRQÀLWWR�� O¶H[�FDPSR�GLYHQWD� OXRJR�GL� DFFR-
glienza per i profughi giuliano-dalmati, venendo così ribattezzato Villaggio San 
0DUFR��$JOL� LQWHUYHQWL�GHL�QRPDGHO¿�SHU� UHQGHUH�DFFHWWDELOH� OD�YLWD�DOO¶LQWHUQR�
delle ex baracche, si aggiungono le migliorie di questa fase, volte a renderle più 
accoglienti, con intonaci colorati e siepi curate. Molti vi resteranno quasi vent’an-
QL��¿QR�DOO¶LQL]LR�GHJOL�DQQL�6HWWDQWD��TXDQGR�LO�FDPSR�YLHQH�GH¿QLWLYDPHQWH�DE-
bandonato.

2. La prima mostra dei Lager nazisti e il progetto di un Museo 
Monumento

La presenza del campo aveva coinvolto la vita della comunità carpigiana già du-
rante gli anni della guerra, pur senza avere consapevolezza del ruolo che il campo 
ULFRSULYD�DOO¶LQWHUQR�GHO�UDPL¿FDWR�H�FDSLOODUH�VLVWHPD�FRQFHQWUD]LRQDULR�QD]LVWD��
un ruolo per nulla marginale nella «logistica» italiana della deportazione.
Già nei primi anni Cinquanta l’amministrazione di Carpi, guidata dal sindaco 
Bruno Losi (antifascista fortemente attivo nella Resistenza) si pone il problema 
di come ricordare quanto accaduto, come riuscire a elaborarlo non solo a livello 
ORFDOH��PD�SURSULDPHQWH�QD]LRQDOH��1HO�GHFHQQDOH�GHOOD�FRQFOXVLRQH�GHO�FRQÀLWWR�
YLHQH�FRVu�RUJDQL]]DWD�DOO¶LQWHUQR�GHO�3DOD]]R�GHL�3LR�OD�SULPD�PRVWUD�IRWRJUD¿FD�
dei Lager nazisti: l’esposizione presentava, riprodotte e attaccate semplicemente 
VX�SLFFROL�SDQQHOOL�GL�FDUWRQH��FHQWLQDLD�GL�IRWRJUD¿H�GHL�/DJHU��VFDWWDWH�SUHYDOHQ-
WHPHQWH�GDJOL�$OOHDWL��H�GDL�IRWRJUD¿�FKH�VHJXLURQR�OD�ORUR�DYDQ]DWD��DOO¶DSHUWXUD�
dei campi tedeschi. Immagini ben note ora, ma che allora, dieci anni dopo i fatti, 
lasciavano sgomenti, soprattutto raccolte in quella quantità ed esposte tutte insie-
me: quell’orrore era appena accaduto, toccava da vicino molti dei visitatori. Era 
cronaca, non storia.
,O� QRPH�GL�)RVVROL�� LQ�TXHOOD�PRVWUD��YHQLYD�DI¿DQFDWR�DL�SL��QRWL� H� IDPLJHUD-
ti campi tedeschi e il suo ruolo nel sistema della deportazione era testimoniato 
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GDOOH�IRWRJUD¿H�GHJOL�DQQL�GHOOD�JXHUUD��LO�OXRJR��LQIDWWL��LQ�TXHOOR�VWHVVR�SHULRGR�
ospitava gli esuli istriano-dalmati, con tutte le alterazioni delle strutture origina-
rie che questa trasformazione d’uso aveva comportato. L’idea di poter rendere il 
OXRJR�VWHVVR�XQR�VSD]LR�SHU�LO�ULFRUGR�H�OD�ULÀHVVLRQH�SXEEOLFD�HUD�IRUVH�DQFRUD�
prematura e il destino di riuso funzionale del campo di Fossoli era condiviso da 
molte strutture analoghe sparse per l’Europa, per lo più riutilizzate prima per i 
prigionieri tedeschi e successivamente per i profughi; solo nel caso di Auschwitz-
Birkenau si era proceduto immediatamente alla trasformazione del campo in un 
monumento, in un monito per la memoria, attraverso un progetto museale che, 
WXWWDYLD��JHQHUz�DOWHUD]LRQL�GHOOH�VWUXWWXUH�GHO�/DJHU�
A Fossoli, allora Villaggio San Marco, l’amministrazione carpigiana intervenne 
DOOD�¿QH�GHOOH�FHOHEUD]LRQL�SHU�LO�GHFHQQDOH��LQDXJXUDQGR�XQ�PRQXPHQWR�VREULR�
ed essenziale: un muro di pietre con inserite all’interno un’urna contenente terra 
proveniente da alcuni campi nazisti e una lapide con incisa un’epigrafe di Piero 
Calamandrei.
L’idea di realizzare a Carpi un segno forte e permanente in ricordo della depor-
tazione italiana prende corpo durante le celebrazioni per il Centenario dell’Unità 
d’Italia, quando Losi – divenuto presidente di un comitato formato dai rappresen-
tanti degli enti locali (Comuni di Carpi e Modena, Provincia di Modena), dall’As-
sociazione nazionale ex deportati-Aned, dall’Unione delle comunità ebraiche, da 
varie associazioni di antifascisti e ex partigiani come l’Associazione nazionale 
partigiani d’Italia-Anpi e l’Associazione nazionale perseguitati politici italiani 
antifascisti-Anppia e dall’Istituto storico della Resistenza di Modena – pronuncia 
in Parlamento un discorso volto a sensibilizzare i rappresentanti politici e otte-
nere il loro sostegno. 
Nel corso del 1962 
viene così elaborato un 
bando di concorso per 
il 0XVHR� 0RQXPHQWR�
al deportato politico e 
razziale, da realizzare 
nelle sale del Palaz-
zo dei Pio, che viene 
pubblicato nel gennaio 
successivo.
Il testo del bando espri-
me molto chiaramente 
la volontà di incenti-

0XVHR�0RQXPHQWR�DO�GHSRUWDWR�SROLWLFR�H�UD]]LDOH��JUDI¿WR�GL�
Corrado Cagli
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vare la partecipazione e la collaborazione: l’unione tra le diverse associazioni 
GL�UHVLVWHQWL�H�GHSRUWDWL�GHYH�WURYDUH�XQ�ULÀHVVR�QHOOD�FROODERUD]LRQH�GHO�PRQGR�
della progettazione con quello dell’arte, come, ad esempio, era già avvenuto per 
il memoriale delle Fosse Ardeatine. La FRUDOLWj deve essere il carattere principale 
del progetto.

3. trasformare l’esperienza in progetto: il museo dei BBPR

Il progetto vincitore è quello del gruppo di architetti BBPR – Gian Luigi Ban-
¿��/RGRYLFR�%DUELDQR�GL�%HOJLRMRVR��(QULFR�3HUHVVXWWL� HG�(UQHVWR�1DWKDQ�5R-
gers: già attivi negli anni del fascismo, nel dopoguerra sono tra i protagonisti 
GL�XQ¶LPSRUWDQWH�H�UDI¿QDWD�VWDJLRQH�SURJHWWXDOH�GHOOD�PXVHRJUD¿D�LWDOLDQD��0D��
soprattutto, il loro lavoro del dopoguerra rivolge una forte attenzione ai progetti 
in ricordo della deportazione, dato che due dei suoi componenti – Belgiojoso e 
%DQ¿�±�HUDQR�VWDWL�GHSRUWDWL�D�*XVHQ�FRPH�SULJLRQLHUL�SROLWLFL��VH�LO�SULPR�ULHVFH�
a fare ritorno, il secondo vi muore nell’aprile del 1945.
Il progetto per il museo carpigiano è così qualcosa di profondamente legato 
DOO¶HVSHULHQ]D�GHJOL�VWHVVL�DUFKLWHWWL��FXL�VL�DI¿DQFDQR�$OEH�H�/LFD�6WHLQHU��FRLQ-
YROWL�SHU�LO�UHSHULPHQWR�GHO�PDWHULDOH�LFRQRJUD¿FR�H�OD�VXD�HODERUD]LRQH��H�1HOR�
Risi che individua i passi dalle Lettere dei condannati a morte della Resistenza 
europea (Einaudi, Torino 1954) da incidere sulle pareti del museo, insieme alle 
riproduzioni di un’opera di Renato Guttuso, degli schizzi realizzati da Corrado 
Cagli dopo l’apertura dei cancelli di Buchenwald e di un lavoro di Alberto Lon-
goni, ritornato dalla prigionia come internato militare italiano-Imi, oltre che di 
disegni di Picasso e Léger. La tecnica dello «spolvero», un’incisione quasi graf-
¿DWD�GHOO¶LQWRQDFR�IUHVFR��YLHQH�HIIHWWXDWD�GDOOD�&RRSHUDWLYD�PXUDWRUL�GL�&DUSL��LQ�
modo da fare emergere lo strato sottostante di intonaco color «sangue rappreso» 
oppure nero. La parte centrale delle sale viene occupata da poche e rarefatte te-
FKH�FKH�PRVWUDQR�SRFKL�H�VFHOWL�RJJHWWL��DFFRPSDJQDWL�GD�LPPDJLQL�IRWRJUD¿FKH�
ULSURGRWWH�D�JUDQGL�GLPHQVLRQL�H�WUDWWDWH�JUD¿FDPHQWH�FRQ�VJUDQDWXUH�H�UHWLQL�
La natura del progetto risiede in questa estrema semplicità che si traduce in incisi-
YLWj��OH�SDUHWL�VSRJOLH��GD�FXL�HPHUJRQR�OH�SDUROH�GHL�SULJLRQLHUL�H�L�JUDI¿WL�FKH��QHO�
caso di Cagli e Longoni, sono essi stessi testimonianze. Nelle teche, pochi oggetti, 
carichi del valore di reliquie, come le posate e la matricola personali di Belgiojo-
so e le lettere di Mino Steiner, donate dal fratello Albe: tutti gli oggetti hanno un 
valore prima di tutto personale, di cose sopravvissute. La narrazione che si dipana 
attraverso il percorso ha un tono estremamente secco: è un’emozione compo-
sta quella che deve guidare nella visita, lontana dalla «spettacolarizzazione» che 
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impronterà molti musei 
della memoria degli anni 
Ottanta e Novanta
Il valore del Museo, 
oggi, a quarant’anni di 
distanza, è prima di tut-
to quello di documento 
di una stagione in cui gli 
stessi testimoni dei fatti 
partecipavano in prima 
persona alla «costruzio-
ne» dei segni memoriali. 
Un’epoca in cui la me-
moria della deportazione 

era improntata principalmente al «paradigma resistenziale» e allo stesso tempo 
era comunicata in forma diretta ed evocativa, senza apparati di natura didattica. 
Nei decenni successivi, la ricerca ha messo in luce come la lettura politica della 
deportazione non potesse bastare a renderne un’adeguata memoria (e tornano 
in mente le prime pagine de La tregua, in cui Primo Levi racconta la differente 
percezione della liberazione da parte propria e di un anziano deportato politico 
tedesco, Thylle).
In questo panorama, il Museo Monumento carpigiano ha cercato precocemen-
te di raccontare le varie componenti della deportazione – politici, discriminati 
razziali, Imi – seppur all’interno della cornice del proprio presente (fortemente 
caratterizzata in senso politico), elaborando una forma che si distingue tuttora per 
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Sito Fondazione ex campo di Fossoli 
http://www.fondazionefossoli.org

Video testimonianza di Anna Steiner  realizzata l’8 dicembre 2013 in occasione delle 
celebrazioni per il quarantesimo anniversario del Museo Monumento al deportato di 
Carpi 
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7UDLOHU�GHO�¿OP�GRFXPHQWDULR�&URFHYLD�)RVVROL��UHJLD�GL�)HGHULFR�%DUDFFKL�H�5REHUWR�
Zampa 2013, realizzato dalla Fondazione ex campo di Fossoli 
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